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È ancora una volta un viaggio documentato – e dunque legato a criteri
di grande serietà, capace di fornire strumenti di interpretazione che
diventano imprescindibili per gli amministratori – quello che la
Provincia autonoma di Trento propone al fianco di Transcrime Università
degli Studi di Trento e Università Cattolica del Sacro Cuore con questo
“Rapporto sulla sicurezza nel Trentino”. Un appuntamento che si ripete
per la sesta volta e che pure, anno dopo anno, ci sembra sempre più
necessario e sempre più importante.

Certo, è un impegno consolidato quello attorno al quale si dipana
l’impegno di molti. Lo dimostra anche questa sesta edizione del
“Rapporto sulla sicurezza nel Trentino” che ribadisce, se mai ce ne fosse
bisogno, quanto positivo sia il cammino fin qui intrapreso con
Transcrime, struttura di eccellenza riconosciuta a livello internazionale. 

A ribadire la necessità e l’importanza di questo strumento è, comunque
– e questo non va dimenticato – l’attenzione che è venuta crescendo in
questi anni, dentro il tessuto sociale e civile della nostra terra, attorno
al tema della sicurezza. 

Quella richiesta di sicurezza che è domanda legittima e continua dai più
diversi settori della società, sappiamo bene come si trovi ad essere
accompagnata da una percezione di insicurezza che è atteggiamento
che non possiamo, responsabilmente, sottovalutare né minimizzare.

È con la richiesta di sicurezza che ci si misura, dunque, ma è anche con
una sensazione di “sicurezza mancata” che dobbiamo fare i conti. 

Dobbiamo però affrontare questa sfida con la forte e serena
consapevolezza che la strada maestra resta quella della prevenzione.
Fin qui possiamo dire con orgoglio di esserci riusciti, il che è anche un
impegno per il futuro a proseguire su questa strada.

In questo senso governare il cambiamento, anche su un terreno
oggettivamente delicato e sottoposto a continue sollecitazioni, le più
disparate, quale è quello della sicurezza, vuol dire offrire soluzioni ad
ampio respiro. Recenti polemiche, legate purtroppo ad eventi tragici
che hanno visto innocenti e laboriosi cittadini cadere sotto i colpi di
una criminalità spietata (il fatto che il Trentino sia tuttora immune da
fenomeni eclatanti di criminalità non è buon motivo per evitare il
confronto) hanno visto spuntare anche parole d’ordine ed indicazioni
che davvero ci sono sembrate di corto, cortissimo respiro. 

Tutt’altra strada e diversa direzione è quella che la Provincia autonoma
di Trento persegue. È lo sforzo di governare in maniera autenticamente
trasversale, con un coinvolgimento che risiede nei fatti – e del quale
anche questo Rapporto è parte importante – il tema della sicurezza (e
dunque dell’insicurezza). Farlo vuol dire cercare la collaborazione –
meglio sarebbe dire l’alleanza – con tutti gli enti locali oltre che,
ovviamente, con chi per statuto e per storia da sempre tutela la
sicurezza dei cittadini.

PRESENTAZIONE 

A CURA DEL

PRESIDENTE

DELLA PROVINCIA

AUTONOMA DI TRENTO

LORENZO DELLAI
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Eppure questo non sarebbe ancora sufficiente se non si accompagnasse
ad un compito che anche il Rapporto ci indica con precisione e con
forza. I dati e le informazioni contenute delineano uno scenario cui
dovranno fare riferimento tanto gli amministratori quanto chi, giorno
per giorno, lavora in prima linea sul fronte della sicurezza. E questo
compito, il “nostro” compito, è quello di conferire al territorio un
modello alternativo di sviluppo anche sui temi della sicurezza.

A questo stiamo lavorando da anni e presto discuteremo in Consiglio
provinciale una proposta di legge ad hoc. Lo abbiamo detto e lo
ripetiamo: il Piano per lo sviluppo di un Sistema integrato di sicurezza
della provincia di Trento vuole essere la nostra risposta alla domanda di
sicurezza dei cittadini. Lo stiamo facendo anche creando uno spazio
comune per tutti gli operatori pubblici e privati della sicurezza. Con un
doppio obiettivo: da una parte accrescere i livelli di sicurezza della
popolazione trentina, dall’altra ridurre il rischio devianza/criminalità. 

Questo lo si fa anche – e nelle pagine di questo Rapporto è uno sforzo
che viene compiutamente restituito – coinvolgendo il mondo della
scuola e quello del volontariato sociale.

Nell’affidare alla responsabilità di ciascuno – per la sua parte, che
diventa comunque sempre decisiva ed importante all’interno di un
tessuto civile così ramificato – le indicazioni e le questioni ovviamente
ancora aperte che questo Rapporto delinea, non possiamo dimenticare
come dal 1998 prosegua, da parte della Provincia autonoma di Trento,
quel viaggio di conoscenza ed approfondimento legato alla propria
realtà. 

Fa piacere rilevare come proprio poche settimane fa, a Genova,
all’Assemblea nazionale del Fisu, Forum italiano per la sicurezza
urbana, l’organizzazione che raccoglie un centinaio di enti locali
(Regioni, Province e Comuni) impegnati nel promuovere sul territorio
politiche di sicurezza, siano venuti ampi e non formali riconoscimenti
per i progetti elaborati proprio dalla Provincia autonoma di Trento
attorno ai temi della videosorveglianza e della prevenzione degli
incidenti stradali legati al consumo di alcol, specie tra i giovani. 

È la conferma della bontà del percorso intrapreso. Certo, la conoscenza
dei fenomeni criminali rappresenta il primo passo per costruire una
sensibilità comune tra amministratori locali, operatori sociali, forze
dell’ordine, categorie economiche e società civile. Quest’attività di
ricerca coinvolge direttamente il mondo scientifico e ha posto le basi
per una positiva collaborazione tra Università e Amministrazione
provinciale. La costruzione di questo circuito relazionale ci permette
ora di camminare, con convinzione, lungo la strada del Sistema
integrato di sicurezza. La sua forza sta appunto nel far crescere la
ricerca applicata puntando su progetti concreti da attivare sul territorio.
Per questo all’approfondimento annuale del Rapporto sulla sicurezza,
abbiamo affiancato una dimensione più operativa, più legata
all’amministrazione di un territorio. Questa dimensione operativa è
rappresentata dall’attivazione di progetti pilota co-finanziati a livello
provinciale. Nel 2005 saranno realizzati i progetti pilota sul tema della
prevenzione e della sensibilizzazione tra i giovani dei rischi legati al
consumo di alcol prima di mettersi alla guida. Sempre il 2005 sarà
importante per ragionare sulle politiche di assistenza alle vittime di
reato e per definire le politiche di intervento sul territorio del progetto
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“Scommettiamo sui giovani” che interessa la prevenzione psicosociale
del disagio e della devianza giovanile. Senza dimenticare, infine, la
convinta adesione di molti comuni trentini al Progetto “Sicurezza del
territorio” che ci consentirà di rafforzare la presenza ed il servizio della
polizia municipale.

Tutto questo ragionamento si muove all’interno di uno schema più
complessivo che abbraccia quella nutrita serie di tematiche che
rappresentano la struttura generale del Sistema integrato di sicurezza e
che, di pari passo, costituiscono altrettante indicazioni di “sistema”.
Investire nel campo della riduzione degli effetti dannosi degli eventi
criminali (dolosi o colposi), nella prevenzione psicosociale del disagio
giovanile, nel trattamento e rieducazione della criminalità minorile e
adulta, nel miglioramento dei livelli di integrazione sociale e culturale,
nelle politiche di assistenza alle vittime del reato, nell’ottimizzazione
della polizia municipale, nella formazione di quadri per la
progettazione della politica della sicurezza, significa investire per
garantire benessere e qualità della vita all’intera collettività trentina. Su
queste tematiche il Sistema integrato sta operando con l’intento di
favorire sempre più le sinergie sia all’interno dei Dipartimenti
provinciali, sia all’esterno, tra istituzioni e società civile. Già da molti
anni l’amministrazione, in molti settori, si è occupata di aspetti legati –
direttamente o indirettamente – al tema della sicurezza. Oggi si tratta di
valorizzare ancor più queste esperienze attraverso lo strumento del
Sistema integrato.

Così cerca responsabilmente di rispondere alla domanda di sicurezza
chi è chiamato a governare un territorio e i rapidi mutamenti cui i
territori sono oggi sottoposti. Nell’offerta di soluzioni ad ampio respiro,
nel coinvolgimento degli enti locali, nella proposta di un modello
alternativo, sentiamo che il cammino della nostra autonomia è
chiamato ad una tappa decisiva. Ne siamo coscienti, così come ci
auguriamo che medesima coscienza abbiano tutti gli attori della nostra
comunità.

Lorenzo Dellai
Presidente della Provincia autonoma di Trento
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Questo rapporto è stato realizzato della Sezione Osservatorio sulla
sicurezza nel Trentino di TRANSCRIME, diretto da Ernesto U. Savona e
composto da (in ordine alfabetico) Sabrina Adamoli, Cinzia Birolini,
Stefano Caneppele, Marianna Cosseddu, Andrea Di Nicola, Marco
Grisoli, Rossella Pitzus (fino a luglio 2003), Marco Serafini (fino a
giugno 2003), con la collaborazione amministrativa e organizzativa di
Gianluca Belloni, Miodrag Petrovic, Maria Chiara Weiss. Pur con molte
revisioni, che hanno sfumato le diverse paternità e maternità, si
possono fare le seguenti attribuzioni:

• l’introduzione è a cura di Ernesto U. Savona;

• la parte 1 è a cura di Ernesto U. Savona (introduzione al capitolo 2),
Stefano Caneppele (capitolo 1, 2), Marianna Cosseddu (capitolo 3),
Enzo Calabria (paragrafo “I dati sulla criminalità disponibili oggi e
quelli che verranno domani” presente nel capitolo 2), Mauro Preda
(paragrafo “Per mappare la sicurezza” presente nel capitolo 2);

• la parte 2 è a cura di Gaetano De Leo (capitolo 4) e Tania Parisi
(capitolo 5).

Il coordinamento dell’editing è stato seguito da Cinzia Birolini.

Tutte le parti sono state discusse, riviste ed integrate da Ernesto U.
Savona ed Andrea Di Nicola che hanno diretto il lavoro, dalla
progettazione iniziale alla sua conclusione.

Molte altre persone hanno collaborato alla realizzazione di questo
rapporto. Tra queste: per l’elaborazione dati della sezione 2.1, Rossella
Pitzus e Marco Serafini; per l’elaborazione dati della sezione 2.2, Filippo
Da Ros.
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Questo rapporto è il risultato di un lavoro di ricerca che ha coinvolto
numerose persone tra accademici ed operatori. Qui vogliamo
ringraziare tutti coloro che hanno reso possibile la sua realizzazione.

Innanzitutto ringraziamo la Provincia autonoma di Trento con il suo
Presidente Lorenzo Dellai, l’Assessore alle opere pubbliche, protezione
civile e autonomie locali Silvano Grisenti, il Dirigente generale del
Dipartimento affari istituzionali Gianfranco Postal e la Dirigente del
Servizio autonomie locali Livia Ferrario che attraverso la convenzione
stipulata con Transcrime ha affidato a questo Centro la realizzazione di
questo Rapporto. Ringraziamo i funzionari del Servizio autonomie locali
Tiziana Berlanda, Paola Trenti e Monica Zambotti. 

Per il Servizio statistica ringraziamo il Dirigente Lorenzo Ziglio, il
funzionario responsabile per la diffusione dei dati Vincenzo Bertozzi, ed
in particolare Stefano Lombardo per l’aiuto datoci nella definizione del
campione per l’indagine sul disordine. 

Un ringraziamento particolare va all’Assessore all’istruzione e alle
politiche giovanili, Tiziano Salvaterra, per la definizione del campione e
del questionario utilizzato per la ricerca “Giovani e legalità”. Siamo grati
a Domenico Battocchio dell’assessorato all’istruzione e alle politiche
giovanili, ed a tutte le Scuole medie superiori e Centri di formazione
professionale del Trentino per aver permesso questa ricerca. Per il
confronto costruttivo e le indicazioni date in merito a questa indagine
ringraziamo i Componenti del Comitato di valutazione del sistema
scolastico della Provincia di Trento.

Un sentito ringraziamento va ai Rettori delle due Università alle quali
Transcrime appartiene: Davide Bassi per l’Università degli Studi di
Trento e Lorenzo Ornaghi dell’Università Cattolica del Sacro Cuore.
Siamo anche grati al Direttore Generale dell’Università degli Studi di
Trento Marco Tomasi per il sostegno amministrativo a questa iniziativa.
Un ringraziamento particolare va a Massimo Egidi che, negli anni
passati come Rettore, ne ha permesso il suo sviluppo.

La sicurezza dei cittadini è un’area nella quale le istituzioni centrali
interagiscono con quelle locali. Ad ambedue ci siamo rivolti e da
ambedue abbiamo ricevuto informazioni e supporto. A livello centrale
siamo grati per il sostegno al Capo della Polizia Prefetto Gianni De
Gennaro, al Vice Capo della Polizia con funzioni vicarie Prefetto Antonio
Manganelli, al Vice Capo della Polizia e Direttore Centrale della Polizia
Criminale Prefetto Luigi De Sena, al Generale divisione Arma dei
Carabinieri direttore del Servizio analisi criminale Direzione centrale
Polizia criminale Sergio Sorbino, al Primo Dirigente Polizia di Stato
Direttore di Seconda Divisione del Servizio analisi Criminale Enzo
Calabria.

Ringraziamo, inoltre, il Prefetto Giuseppe Amoroso, Direttore dell’Ufficio
di Coordinamento e Pianificazione delle Forze di Polizia del
Dipartimento di Pubblica Sicurezza del Ministero dell’Interno, per la
collaborazione alla riflessione sui dati SDI.
Un grazie particolare va al Servizio Giustizia dell’Istat nelle persone di
Mario Greco, Responsabile, di Armando Caputo e Claudio Caterino che
ci hanno aiutato ad aggiornare e a completare la banca dati
dell’Osservatorio fornendoci altresì i dati Re.Ge. per le analisi contenute
in questo rapporto.
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Per la collaborazione a livello locale siamo grati al Commissario di
Governo Prefetto Alberto De Muro. Per la Polizia di Stato, i nostri
ringraziamenti vanno al Questore Nicola D’Agostino. Per il Comando dei
Carabinieri, un ringraziamento va al Comandante Regionale Trentino
Alto-Adige Generale Gianfranco Scanu, al Comandante Provinciale
Tenente Colonnello Angelo Labianco e al Comandante del Reparto
Operativo Comando Provinciale Maggiore Carmine Furioso. Per la
Guardia di Finanza, siamo grati al Comandante Regionale Trentino Alto-
Adige Generale Giulio Abbati, al Comandante del Nucleo Regionale
Polizia Tributaria Trentino Alto-Adige Colonnello Attilio Iodice e al
Comandante provinciale per il Trentino Colonnello Stefano Murari.

Vogliamo inoltre ringraziare, per la disponibilità e la collaborazione, il
Procuratore Generale Stefano Diez, il Presidente del Tribunale Civile e
Penale Battista Palestra, il Presidente della Corte d’Appello Marco Pradi,
il Presidente del Tribunale per i Minorenni Carlo Alberto Agnoli, il
Presidente del Tribunale di Sorveglianza Mario Resta, il Procuratore
presso il Tribunale Stefano Dragone e il Procuratore presso il Tribunale
per i Minorenni Giancristoforo Turri.

Un ringraziamento per la preziosa disponibilità a “disegnare” gli scenari
sulla sicurezza nel Trentino va ad Augusto Ascolani, Professore
associato confermato di Demografia (Facoltà di Economia e Commercio,
Università degli studi di Trento), Carlo Borzaga, Professore straordinario
di Politica Economica e Preside della Facoltà di Economia (Università
degli Studi di Trento), Antonio Schizzerotto, Professore ordinario di
Sociologia (Facoltà di Sociologia, Università Statale di Milano Bicocca),
Antonio Scaglia, Professore ordinario di Sociologia generale e Preside
della Facoltà di Sociologia (Università degli Studi di Trento), Dott.
Roberto Pancheri, Direttore Servizio di Riferimento per le Attività
Alcologiche (Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari, Provincia
autonoma di Trento), Dott. Raffaele Lovaste, Direttore del Ser.T.,
(Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari, Provincia autonoma di
Trento).

Ai molti che non abbiamo direttamente indicato va un sentito
ringraziamento per averci aiutato a svolgere questo lavoro.
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Il filo conduttore che lega i contributi di questo Sesto rapporto riguarda
il passato, il presente ed il futuro della sicurezza nel Trentino. Le
ricerche che sono contenute nella prima parte ripercorrono l’andamento
della criminalità nel Trentino dal 1983 ad oggi. Attraverso i dati ufficiali
e le notizie di stampa, si osserva la situazione della criminalità di ieri e
quella di oggi (fino a giugno del 2004), e si proiettano poi queste
riflessioni nel prossimo futuro. La seconda parte del rapporto è
concentrata sul tema dei rapporti tra giovani e la legalità. La scelta di
quest’argomento e la ricerca che è stata sviluppata di conseguenza,
sono il messaggio propositivo di questo rapporto, che riassume
passato, presente e futuro della sicurezza. È proprio, infatti, la
costruzione di un rapporto positivo tra giovani e legalità che costituisce
l’investimento maggiore, in termini di futura sicurezza e di relativo
benessere che una società può fare. E questo investimento lo si
costruisce lentamente guardando al passato, discutendo il presente,
ragionando di futuro.

Come in uno specchio, la riflessione che è contenuta nelle pagine di
questo rapporto e che si articola nelle varie ricerche, riflette la filosofia
che caratterizza la struttura e le iniziative del sistema integrato della
sicurezza nel Trentino, promosso nel 2003 dalla Provincia Autonoma di
Trento con la collaborazione di Transcrime. Questo sistema ha
velocemente percorso le prime fasi di rodaggio per raggiungere, anche
se in modo necessariamente parziale, due obiettivi importanti: quello di
predisporre iniziative concrete a vantaggio della popolazione trentina in
materia di sicurezza e quello di far crescere la cultura della sicurezza
all’interno dei diversi Dipartimenti della Provincia e al di fuori. Il sistema
integrato è così diventato sempre più “integrato” con i diversi attori
istituzionali e non, che, direttamente o indirettamente, si occupano di
sicurezza nel territorio. Il disegno di legge provinciale sulla sicurezza n.
65/2004 che ha iniziato a camminare in questa legislatura, troverà al
suo arrivo un’esperienza ormai consolidata che beneficerà
ulteriormente del nuovo quadro normativo sulla sicurezza che si va
dispiegando a livello nazionale e locale. Le riflessioni che scaturiscono
dalla ricerca e le loro applicazioni allo sviluppo del sistema integrato
della sicurezza nel Trentino, sono ormai un dato consolidato. Il
cammino parallelo di questo rapporto sulla sicurezza con lo sviluppo
del sistema integrato della sicurezza ne costituisce un valore aggiunto.
Vale quindi la pena approfittare dei contenuti di questo rapporto per
discutere problemi, leggere indicazioni che provengono da altre
esperienze, anche lontane, costruire previsioni e riflettere sugli
interventi necessari.

Con lo scorso rapporto avevamo iniziato una riflessione sulla sicurezza
dei vari comuni del Trentino e ne avevamo prodotto i primi dati
disaggregati a livello comunale. Uno strumento analitico importante per
capire che cosa succede a livello locale. Quest’anno abbiamo esteso
quest’analisi guardando al passato, cioè a che cosa è successo negli
ultimi 20 anni (1983-2003) nella storia della criminalità nel Trentino,
spostando la dimensione di analisi dell’anno scorso ad ambiti più ampi
della dimensione comunale. 

L’anno scorso ci eravamo prefissati due obiettivi: di voler discutere di
sicurezza con i sindaci dei diversi comuni e di voler contribuire a
costruire e sviluppare le reti sociali della sicurezza. Il primo obiettivo è
stato raggiunto e ci permette oggi di dare ai sindaci alcune
informazioni importanti sulla sicurezza nel loro comune attraverso il
sistema integrato della sicurezza. Queste informazioni saranno presto

INTRODUZIONE
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rese disponibili ed ogni sindaco potrà direttamente disporre di un
profilo “leggero” della sicurezza del proprio comune. Quest’anno la
riflessione dai comuni si è allargata agli ambiti di polizia locale
compresi nei diversi distretti sicurezza. L’anno scorso avevamo parlato
di reti e quest’anno ragioniamo per distretti dove queste reti esistono e
si possono sviluppare. I distretti e gli ambiti di polizia locale possono
essere le basi di partenza per lo sviluppo di interventi nel settore della
sicurezza che, programmati in rete, permettano di aumentarne
efficienza ed efficacia. Sarà su queste reti che si giocherà l’integrazione
con gli altri attori nel territorio per gli interventi diretti a ridurre gli
incidenti stradali alcolcorrelati, a collocare in modo ragionevole ed utile
gli impianti di videosorveglianza e a predisporre interventi diretti alla
prevenzione psicosociale della devianza per soggetti a rischio da 3
mesi a 18 anni. Sono questi i primi tre progetti pilota del sistema
integrato della sicurezza nel Trentino che da quei dati e dalla riflessione
conseguente trarranno benefici sia nella traduzione dai progetti agli
interventi, sia nella valutazione futura del loro impatto.

Il primo fondamentale della sicurezza, cioè l’andamento della
criminalità è quindi ormai sotto controllo e può essere regolarmente
monitorato e migliorato con l’arrivo dei nuovi dati del sistema SDI per il
prossimo anno. Con lo scorso rapporto avevamo iniziato una riflessione
sul disordine fisico e sociale come cause dell’insicurezza. Avevamo
posto la necessità di sviluppare insieme al controllo sociale formale
delle Forze di Polizia e Magistratura, quello del controllo sociale
informale, fatto di coesione sociale e di consapevolezza che la
sicurezza si ottiene anche partecipando. Questo rapporto contiene la
prima indagine estesa e completa (metodo CATI, campione di 2730
soggetti) sulla percezione del disordine fisico e sociale nei comprensori
del Trentino e sui suoi rapporti con la sicurezza. Il questionario,
risultato dell’adattamento parziale del questionario svolto nel 2002
nella città di Lancaster (Usa) e di una lunga elaborazione successiva, ha
permesso di mettere a fuoco le dimensioni ridotte del disordine fisico e
sociale nel Trentino e la sua relazione coi problemi dell’insicurezza. Una
base di conoscenza unica per capire che il secondo dei fondamentali
della sicurezza, quello del disordine e della sua relazione con
l’insicurezza, è a posto e non desta preoccupazioni.
Il passato ed il presente sono legati da condizioni di prevalente stabilità
nell’andamento della criminalità con percentuali inferiori alla media
italiana. Un motivo di soddisfazione per tutti ed un impegno a
mantenere queste condizioni per il futuro. Ed è proprio sul futuro che
quest’anno, abbiamo cominciato a ragionare in materia di sicurezza.
Abbiamo cominciato ad interrogarci e ad interrogare esperti che ci
potessero dire se alcuni dei fattori che direttamente o indirettamente
producono criminalità o insicurezza potessero cambiare nei prossimi
anni. È l’anticipazione semplice di un progetto complesso consistente
nello sviluppo di una metodologia per la costruzione di scenari futuri
sulla sicurezza che Transcrime sta proponendo a livello locale,
nazionale e internazionale. Siamo partiti da recente, e proprio quello
sul Trentino è stato il primo tentativo di ragionare sul futuro della
sicurezza. Qual è l’utilità di questo ragionamento? Crediamo che
discutere di scenari sulla sicurezza, quando la riflessione sul passato e
l’analisi del presente sono ormai ad un buon punto di analisi, come nel
Trentino, abbia il merito di costringere ad una riflessione sul futuro tutti
coloro che, soggetti e istituzioni, in un modo o in un altro, prendono
decisioni influenti nell’ambito della sicurezza. Proprio ragionare di
futuro costringe a ragionare di presente, di quello che facciamo e come
lo facciamo, e degli effetti che tutto ciò può avere su persone, cose e
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territorio. Se le istituzioni della politica e della sicurezza, insieme a
quelle del privato sociale, avranno la capacità di comprendere i rischi
che la sicurezza corre nel Trentino, avranno anche la necessità di
predisporre quei fattori protettivi che permetteranno di evitare che lo
scenario previsto si verifichi. In fondo, la migliore previsione in questo
settore è quella che non si avvera perché vuol dire che siamo stati
capaci di agire per evitarlo. 

La riflessione della seconda parte sul rapporto tra giovani e legalità va
presa con molta attenzione alle implicazioni che può avere sul futuro
delle prossime generazioni e sui molteplici contesti dove questi giovani
opereranno e nei quali la legalità è un valore importante. Il rapporto tra
giovani e legalità è problematico anche nel Trentino. Non disponiamo
ancora di confronti – presto avremo i dati di una ricerca analoga
effettuata nel Veneto- che ci possono permettere alcune comparazioni.
Resta il dato che i giovani studenti trentini sono intolleranti verso il
diverso e verso gli organi deputati al controllo come insegnanti, Forze
dell’ordine e religiosi; per loro le norme hanno un basso senso di
obbligatorietà e, tra di loro, serpeggia un atteggiamento “interpretativo”
nei confronti della legge; inoltre nelle scuole trentine si verifica la
presenza di episodi di prepotenza che vanno dalle prese in giro alle
offese, per finire, anche se in misura minore, con furti, minacce,
aggressioni fisiche ed estorsioni. In questi atteggiamenti ci sono tutti
gli ingredienti della trasgressività giovanile ma anche i segnali di un
deficit di legalità che nel Trentino non ci saremmo aspettati di trovare.
Colmare questo deficit è un impegno lungo della famiglia, della scuola,
dei media e delle istituzioni politiche ed amministrative. Mettere in
essere comportamenti che obbediscano alle norme e sviluppare
atteggiamenti che ne condividano il contenuto è quello che chiamiamo
cultura della legalità. È uno dei presupposti per lo sviluppo della
sicurezza. Lo possiamo costruire giorno per giorno tutti noi nei diversi
ruoli che abbiamo e nelle diverse funzioni che svolgiamo,
testimoniando e trasmettendo responsabilità. Anche se dobbiamo
ammettere, con amarezza, che nei molteplici contesti globali del
mondo reale e virtuale che i nostri giovani frequentano, scarseggiano i
valori da apprendere e gli esempi da imitare.

Ernesto U. Savona
Professore nell’Università Cattolica e Direttore di TRANSCRIME
Università di Trento/Università Cattolica di Milano
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c.p.: Codice penale

CFP: Centro di formazione professionale

Istat: Istituto nazionale di statistica

L.: Legge

L.P.: Legge Provinciale

Re.Ge.: Registro Generale

PRINCIPALI
ABBREVIAZIONI
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PARTE PRIMA

La sicurezza nel Trentino
tra passato, presente e futuro
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CAPITOLO 1

La sicurezza nel Trentino ieri

Questo capitolo analizza l’evolu-
zione della criminalità in Trentino
dal 1983 al 2003 utilizzando le
statistiche annuali dei delitti de-
nunciati dalle Forze dell’ordine al-
l’Autorità giudiziaria (mod. 165),
e - come dati di sfondo - le rasse-
gne dei quotidiani locali.

METODOLOGIA

La decisione di limitare l’arco
temporale della ricerca agli ultimi
21 anni deriva dalla non omoge-
neità dei criteri di raccolta dei da-
ti precedenti al 1983 e quindi al-
l’impossibilità di operare confron-
ti con il periodo posteriore.

Lo scopo di questa ricerca non è
quello di trovare una corrispon-
denza tra dato statistico e fatto di
cronaca. La fonte giornalistica è
utilizzata solo come dato di sfon-
do per aiutare l’autore e quindi il
lettore alla comprensione degli
andamenti statistici.
I reati analizzati sono stati scelti
tra quelli riportati nel modello
165 che le Forze dell’ordine sono
obbligate a compilare quando ri-
cevono una notizia di reato. Le ti-
pologie analizzate sono: a) “totale
delitti”, b) “omicidio e tentato
omicidio” (aggregato), c) “omici-
dio colposo”, d) “lesioni dolose”,
e) “violenza sessuale”, f) “furti to-
tali”, g) “borseggio”, h) “scippo”, i)

“furti in negozi”, l) “furto in appar-
tamento”, m) “furto su auto in so-
sta”, n) “furto d’auto”, o) “rapine
totali”, p) “rapina in banca, uffici
postali e laboratori di preziosi”
(aggregato), q) “incendi dolosi”, r)
“truffa”, s) “produzione, commer-
cio, ecc. di stupefacenti”, t) “sfrut-
tamento, favoreggiamento della
prostituzione”, u) “altri delitti”
previsti dal mod. 165. Il dato pro-
vinciale è confrontato con il dato
italiano, attraverso i tassi (nume-
ro di reati su 100.000 abitanti).
Per evitare le distorsioni dei pic-
coli numeri si è preferito aggrega-
re alcune tipologie di reato signi-
ficative e omogenee
(omicidio/tentato omicidio, rapi-
na in banca/ ufficio postale/labo-
ratori di preziosi).
I reati più frequenti in Trentino so-
no analizzati secondo i seguenti
paragrafi: 1) il trend dal 1983; 2)
la variazione 2002/2003; 3) la
previsione 2004 sulla base dei da-
ti del primo semestre 2004 forniti
dal Commissariato del Governo
per la provincia di Trento. Al con-
trario, per i reati che hanno im-
portanza secondaria, perché poco
denunciati (“Sequestro di perso-
na”, “Estorsione”, “Associazione
per delinquere”, “Associazione di
tipo mafioso”, “Attentati dinami-
tardi e/o incendiari”, “Contrabban-
do”) o perché categorie residuali
(“Altri delitti”) si presentano solo

le variazioni 2002/2003 e la pre-
visione del 2004.

Sempre riferendosi ai dati del mo-
dello 165, è stato inserito anche
un approfondimento relativo ai mi-
nori denunciati dal 1983 ad oggi.

I dati del modello 165 sono quelli
statisticamente più adatti a de-
scrivere gli andamenti della crimi-
nalità. Il loro limite è quello di
non permettere una rappresenta-
zione spaziale di dove avvengono
i reati, perché non raccolgono in-
formazioni sul luogo in cui essi
avvengono (unica eccezione: la
distinzione tra comune capoluogo
e il resto della provincia).

L’utilizzo di rassegne giornalisti-
che è uno strumento di interpre-
tazione degli eventi che però va
impiegato con prudenza. La ras-
segna è infatti il prodotto di una
selezione di notizie che il rasse-
gnista compie su fonti di informa-
zione (i quotidiani) che hanno già
scelto le notizie pubblicabili che a
loro volta sono spesso filtrate dal-
le Forze dell’ordine1. La selezione
delle notizie da pubblicare avvie-
ne quindi in base a un giudizio di
notiziabilità dell’evento che, soli-
tamente, porta a dare più spazio
alla cronaca dei reati violenti (es.
omicidi) rispetto a quella dei reati
predatori (furti).

1 Il tema della comunicazione delle informazioni sulla sicurezza è un aspetto centrale perché – nella società dei mass-media – condiziona pro-
fondamente la percezione della popolazione. “Quando è morto Gianni Agnelli, il maresciallo che fa l’addetto stampa dei Carabinieri per due
giornate non ha diffuso niente perché ha fatto bene il suo mestiere. Infatti dice “se io vi do delle notizie ma voi avete la notizia di Agnelli, le
mettete male”. Non bisogna far lezioni di etica, però ciò significa che le notizie non vengono più “date”, ma vengono filtrate, manipolate e che
sono soprattutto contingentate”. “Quando le forze dell’ordine ci dicono la classica frase “brillante operazione”, noi non siamo in grado di veri-
ficare se è veramente tale. […] I Carabinieri di Torino mandano quello che era l’antico mattinale e c’è un addetto, che tutto sommato è un
giornalista, perché scrive bene e ha capito che bisogna sempre “fare notizia”. Così anche fatti banali, ad esempio “il carabiniere che corre e
insegue lo scippatore” lo pone in modo che possa essere appetibile, ad esempio dice “il carabiniere è un maratoneta (anche se non è vero) e
che grazie a tale fatto ha potuto inseguire lo scippatore”: allora diventa una notizia gustosa e il giornalista la pubblica titolando: “Carabinie-
re maratoneta insegue scippatore”. Dobbiamo porre attenzione a questo effetto” (Davide Banfo, “La Repubblica”)[Amapola 2003, 114].
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IL TOTALE DEI DELITTI

IL TREND DAL 1983:
IN CRESCITA

La provincia di Trento ha sempre
mantenuto tassi di delittuosità in-
feriori alla media italiana. Il nu-
mero delle denunce ha tuttavia
subito, a partire dal 1986, un
progressivo aumento con qual-
che eccezione (la più significati-
va, il calo dal 1999 al 2000:
-21%). 
La distribuzione dei reati tra ca-
poluogo e resto della provincia
ha avuto andamenti contrastanti:
Trento – come è ovvio per la rela-
zione tra urbanizzazione e crimi-
nalità [Di Gennaro e Ferracuti
1987] - mantiene un tasso di de-
littuosità più elevato del resto
della provincia. Il divario è stato
particolarmente accentuato a me-
tà degli anni ’90 (quando un rea-
to su due era denunciato a Tren-
to) per poi ritornare sui valori più
bassi, in linea con il dato degli
anni ’80 (circa un reato su tre).
Tuttavia la riduzione del divario

tra centro e periferia è il risultato
di un aumento – nell’ultimo qua-
driennio – dei tassi di delittuosità
sull’intero territorio provinciale,
in misura più marcata nelle zone
periferiche. 
Dal 2000 si è registrato, infatti,
un trend crescente di denunce
che è culminato nel 2003 con il
dato statistico in assoluto più al-

to della storia trentina. Per la pri-
ma volta è stata superata la so-
glia dei 3.000 reati denunciati
ogni 100.000 abitanti. Alla base
dell’accelerazione dell’ultimo an-
no vi sono, in termini quantitati-
vi, i reati predatori quali furti e
truffe ma anche, percentualmen-
te parlando, reati violenti quali le
lesioni dolose. 

Italia

Trentino

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 1 - Totale delitti denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
LE DENUNCE AUMENTANO
DEL 34%

A guardare il raffronto
2002/2003, la delittuosità è au-
mentata sia in Italia (+ 10,1%) che
in Trentino (+33,8%). L’incremento
a livello provinciale è particolar-
mente rilevante. Come si giustifi-
ca una variazione simile? Il dato è
spiegabile (ma solo in parte) con
un fenomeno che ha interessato
tutta l’Italia: quello delle frodi in-
formatiche con dialer a pagamen-
to2 (per approfondimenti si veda
la sezione “truffa”). 
Tra le ipotesi che cercano di spie-
gare il perché siano cresciute le
denunce si potrebbe persino ipo-
tizzare – paradossalmente – che
queste ultime siano aumentate
perché è cresciuta la fiducia nelle
Forze dell’ordine. L’aumento delle
denunce quindi non corrisponde-
rebbe ad un aumento della delit-
tuosità ma ad un aumento di fidu-
cia nella capacità dello Stato di
dare risposta al cittadino. Questa
interpretazione non appare tutta-
via tra le più convincenti. Una va-
riazione così corposa di un atteg-
giamento di fiducia verso le isti-
tuzioni o è parte di un processo
storico di medio lungo periodo o
è legata a nuovi ed eccezionali
fattori intervenienti che, in questa
occasione, non sono stati rilevati.
Altre ipotesi possono dunque
contribuire a spiegare questa cre-
scita inattesa.
A livello macro (Italia) possiamo
dire che la messa a regime della
banca dati informatizzata del Mi-
nistero dell’Interno (SDI) può aver
spinto le Forze dell’ordine a regi-
strare con più puntualità nel data-
base il numero dei reati denuncia-
ti, soprattutto per quel che attie-
ne la voce “Altri delitti” che nello
SDI è scorporata in specifiche ti-

pologie di reato. Questa ipotesi
sembra suffragata dal +35% della
voce “Altri delitti” registrata in
provincia di Trento rispetto al
2002. L’aumento ha inciso note-
volmente sulla variazione com-
plessiva poiché questa categoria
rappresenta circa un terzo del to-
tale dei reati denunciati in provin-
cia.
A livello micro (provincia di Tren-
to) è ipotizzabile che sull’aumen-
to delle denunce dei reati preda-
tori abbia influito l’incremento
delle presenze turistiche nella
stagione 2003 (“l’annata del gran
caldo”) che, ampliando il numero
di potenziali vittime, ha ampliato
anche la quantità di opportunità
criminali. Inoltre, sempre a livello
micro, possiamo ipotizzare che
nella città capoluogo – come ve-
dremo nelle prossime sezioni –
l’apertura di un megastore per l’a-
limentare e l’elettronica (inaugu-
rato a fine agosto 2002) e il piano
parcheggi abbiano accresciuto le
opportunità di commettere reati
contro il patrimonio. 

LA PREVISIONE 2004:
LE DENUNCE CALANO,
MA DI POCO

I primi 6 mesi del 2004 hanno
fatto registrare una lieve flessione
del numero delle denunce presen-
tate rispetto al 2003. Se il dato ri-
marrà costante anche nel secon-
do semestre 2004, si prevede una
riduzione compresa tra lo 0,1 e il
5%. La diminuzione dei reati sem-
bra però riguardare solo il capo-
luogo e non il resto della provin-
cia: dalle stime, calcolate sul pri-
mo semestre 2004, ci si attende
una riduzione delle denunce a
Trento tra il 10-15%. Sul resto del-
la provincia la situazione dovreb-
be rimanere invariata o con debo-
li segnali di crescita (decisamente
inferiori al 5%).
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2 “Il rilevato incremento delle denunce per truffa è esclusivamente connesso al verificarsi di frodi informatiche attraverso lo strumento della
navigazione in Internet. Tale tipo di configurazione delittuosa ha trovato diffusione nel sistema sociale concretizzandosi in collegamenti ad In-
ternet tramite pop riportanti un numero di telefono (709, 899 ed altri) prevalentemente usato per lo scarico di loghi e suonerie per telefoni
cellulari od immagini e video pornografici – effettuati con l’installazione nel pc di programmi configuranti una nuova connessione senza ri-
portare in modo esplicito le condizioni di pagamento del servizio con costi superiori, per il cliente addebitati direttamente sulle bollette telefo-
niche” [Ministero dell’Interno 2004].

Tab. 1 - Totale reati denunciati in Italia e in Trentino. Confronto 2002/2003 tra 
valori assoluti e tassi con variazione percentuale. 

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Totale reati (v.a) 2.231.550 2.456.881 10,1

Reati ogni 100.000 abitanti 3.893 4.244 9,0

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Totale reati (v.a) 11.470 15.344 33,8

Reati ogni 100.000 abitanti 2.374 3.126 31,7

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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b) prevenzione degli omicidi: gli
omicidi di prossimità difficil-
mente possono essere preve-
nuti da un’attività di controllo
“convenzionale” delle Forze
dell’ordine perché: 1) avvengo-
no soprattutto in spazi chiusi
(mura domestiche); 2) non so-
no prevedibili. Sulla base di
precedenti ricerche [Caneppe-
le, 2004a] possiamo stimare
che non sia premeditato alme-
no il 70-80% degli omicidi com-
messi in provincia; 

c) la soluzione dei casi di omici-
dio: gli omicidi di prossimità
sono difficili da prevenire ma
facili da risolvere. Il colpevole,
se non si suicida o si costitui-
sce immediatamente dopo il
fatto, è arrestato al massimo
nel giro di pochi giorni.
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GLI OMICIDI DOLOSI
CONSUMATI E TENTATI

IL TREND DAL 1983: VALORI
BASSI E ANDAMENTI
DISCONTINUI 

In Trentino gli omicidi dolosi, con-
sumati e tentati, si sono sempre
mantenuti su valori inferiori al li-
vello nazionale. Non è possibile
delineare una tendenza degli omi-
cidi in Trentino poiché lo scarso
numero di casi rende la curva dei
tassi estremamente sensibile alle
variazioni. Discorso analogo può
essere fatto per i tentati omicidi.
Possiamo dire tuttavia che in pro-
vincia di Trento questo tipo di
reati è maturato prevalentemente
all’interno di rapporti di prossimi-
tà (familiari, parentali, sentimen-
tali, amicali). In pratica ogni dieci
omicidi commessi, più di otto
hanno coinvolto mariti e mogli,
fratelli e sorelle, genitori e figli,
nipoti, amanti, amici e conoscen-
ti.
Ciò ha delle conseguenze in ter-
mini di:
a) percezione della sicurezza: l’o-

pinione pubblica non si sente
esposta al rischio-omicidio per-
ché questo non è il prodotto di
“persone malvagie” (criminalità
organizzata) ma di “persone
normali”, anche se a volte pro-
blematiche (per l’abuso di al-
col). L’omicidio in Trentino, per
le sue caratteristiche e per la
scarsa numerosità, non ha mai
creato allarme sociale;

LA CRONACA – I PICCHI
DEGLI ANNI 1990 E 1991

Pur in presenza di valori me-
dio-bassi anche il Trentino ha
vissuto, agli inizi degli anni
’90 i propri picchi di omicidi
dolosi consumati e tentati.
Tra i casi che più hanno de-
stato clamore nell’opinione
pubblica l’omicidio con un col-
po di pistola, nel marzo del
1990, di un tassista a Sella
Valsugana da parte di quat-
tro ragazzi del posto (di cui
due minorenni) e l’omicidio
nell’aprile del 1991 di una
giovane studentessa a Trento
uccisa a coltellate da un com-
pagno di scuola. I due delitti,
a parte la giovane età degli
autori, non hanno molto in
comune. L’omicidio di Sella
Valsugana non è neppure da
considerare come omicidio di
prossimità (e rappresenta
quindi un’eccezione per il
Trentino). L’omicidio di Trento
è invece tra i più tipici esempi
di questa casistica: omicidio
non premeditato tra due ra-
gazzi “normali” che erano
compagni di classe.
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 2 - Omicidi dolosi consumati e tentati denunciati dalle Forze dell'ordine
all'Autorità giudiziaria. Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti.
Periodo 1983-2003.
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LA VARIAZIONE 2002/2003 

La tabella 2 non offre particolari
spunti di commento per il caso
trentino ma consente di commen-
tare l’aumento degli omicidi in
Italia. La crescita del 10% è legata
soprattutto ad una ripresa della
conflittualità delle guerre di ma-
fia, camorra e ‘ndrangheta [Eures
2004] mentre restano stabili i co-
siddetti omicidi di prossimità,
concentrati soprattutto al Nord.
Se il confronto per gli omicidi vo-
lontari avviene comparando gli
ultimi due trienni, il dato italiano
risulta tuttavia in diminuzione.

LA PREVISIONE 2004 

È difficile formulare previsioni,
anche a breve periodo, su numeri
così ridotti. È comunque possibile
affermare che il quadro si presen-
ta sostanzialmente stabile né vi
sono al momento elementi 
che possano far indurre 
diversamente. 

Tab. 2 - Omicidi dolosi (consumati e tentati) denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale. 

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Omicidio doloso 639 712 11,4

Tentato omicidio 1.555 1.470 -5,5

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Omicidio doloso 4 3 -25

Tentato omicidio 10 6 -40

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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GLI OMICIDI COLPOSI

IL TREND DAL 1983:
IN DISCESA

Questa fattispecie comprende
principalmente l’omicidio colposo
a seguito di incidente stradale ma
riguarda anche altre fattispecie
quali, ad esempio, l’omicidio col-
poso per mancato rispetto delle
norme di sicurezza sul luogo di
lavoro oppure l’omicidio colposo
per errore medico che provoca la
morte del paziente. Il trend dal
1983 ad oggi fornisce il quadro di
una riduzione sensibile del reato
per tutti gli anni ’80 e la sua sta-
bilizzazione (con una lieve fles-
sione) nel corso degli anni ’90. Un
andamento che è simile anche
per il caso italiano. La forte dimi-
nuzione è spiegabile con il pro-
cesso di riduzione della mortalità
degli incidenti stradali ottenuta
soprattutto attraverso: 1) il mi-
glioramento tecnologico delle au-
tovetture (sistema di protezione
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 3 - Omicidi colposi denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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LA CRONACA – GLI
INFORTUNI SUL LAVORO

In Trentino tra il 1983 e il 2003
si stima che i morti sul lavoro
abbiano raggiunto un valore
compreso tra 200 e i 250 casi.
Questo dato non trova corri-
spondenza nelle statistiche uffi-
ciali della delittuosità, che ripor-
tano solo pochi casi di denunce
per omicidio colposo non deri-
vante da incidente stradale.
Il Trentino, tra le 22 province del
Nord-est, occupa il dodicesimo
posto per gravità degli infortuni
ma è al sesto posto per i casi
mortali [APSS 2004]. Secondo i
dati riferiti al periodo 1996-
2002, gli infortuni mortali in
Trentino hanno riguardato so-
prattutto i settori delle costru-
zioni (45,2%) e dell’agricoltura
(19,2%) [APSS 2004]. Questo da-
to sembrerebbe essere confer-
mato anche dall’analisi storica

delle rassegne stampa. In questi
comparti - soprattutto nel setto-
re edilizio ma anche in quello
agricolo, i più esposti ai fenome-
ni di lavoro nero - il mancato ri-
spetto delle norme di sicurezza è
spesso la ragione dei tragici
eventi. Questa noncuranza può
essere determinata principal-
mente da due fattori: a) tessuto
socio-economico: molte imprese
trentine nel settore agricolo e
edilizio sono di piccole dimensio-
ni e a conduzione familiare. Ciò
implica che gli addetti di questi
comparti siano poco sindacaliz-
zati (a volte lavoratori in nero
e/o con formazione professiona-
le insufficiente) e non sensibiliz-
zati sui rischi e le tutele in mate-
ria di sicurezza sul lavoro. La
precarizzazione dei rapporti di
lavoro potrebbe inoltre incidere
negativamente sull’esposizione
al rischio perché potrebbe por-
tare a disinvestire sul settore

della formazione professionale;
b) opportunità imprenditoriale:
l’utilizzo di procedure di sicurez-
za per tutelare l’incolumità dei
lavoratori produce in capo alle
imprese un costo aggiuntivo in
termini di tempi di realizzazione
degli interventi. Poiché i controlli
sono scarsi e le sanzioni pecu-
niarie quasi irrilevanti (poche
centinaia di Euro in caso di vio-
lazioni di norme di sicurezza)
può accadere che l’imprenditore
scelga di correre il rischio della
sanzione. Per modificare questi
comportamenti sarebbe neces-
sario intervenire in modo che i
costi del mancato rispetto delle
norme sulla sicurezza siano
maggiori dei benefici. Ad esem-
pio, si potrebbe vietare, all’im-
presa colta in flagranza, di par-
tecipare ad appalti pubblici per
un periodo di tempo variabile,
graduato in funzione della gra-
vità della condotta rilevata. 

passiva); 2) l’introduzione dell’ob-
bligatorietà di utilizzo di stru-
menti di protezione passiva (cin-
ture di sicurezza e caschi); 3) il
miglioramento della progettazio-
ne e dei materiali utilizzati nella
realizzazione della viabilità stra-

dale. L’introduzione del sistema
della patente a punti ha contribui-
to nel 2003 ad una sensibile ridu-
zione. È lecito attendersi, se il si-
stema conserverà la propria effi-
cacia, un’ulteriore riduzione nei
prossimi anni.
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
SI VEDONO, MA SOLO IN
ITALIA, GLI EFFETTI DELLA
PATENTE A PUNTI 

Come già detto, gli omicidi colposi
denunciati sono soprattutto il ri-
sultato di una condotta colposa
del conducente, quindi sono legati
all’incidentalità stradale. La tabella
3 mostra il dato italiano e quello
trentino, quest’ultimo con valori
troppo bassi per poter esprimere
qualche considerazione. Tornando
invece al dato nazionale, la ridu-
zione del 13,8% degli omicidi col-
posi in seguito a incidente stradale
abbraccia l’intera riduzione degli
omicidi colposi rispetto al 2002.
Questa diminuzione può essere il
risultato di almeno tre fattori: 1)
l’entrata in vigore dal 1 luglio
2003 della patente a punti che ha
comportato una riduzione del nu-
mero degli incidenti stradali mor-
tali di circa il 15-20% rispetto allo
stesso periodo dell’anno preceden-
te3; 2) la stagione estiva particolar-
mente secca, priva di precipitazio-

LA PREVISIONE 2004:
STABILE

Il quadro si presenta sostanzial-
mente stabile con la possibilità
per il 2004 di un aumento del nu-
mero dei casi ridotto a poche uni-
tà. 

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 27

3 Secondo i dati rilevati da Polizia Stradale e dall’Arma dei Carabinieri, dall’entrata in vigore della normativa sulla patente a punti (1 luglio
2003) vi è stata una diminuzione degli incidenti con esito mortale del 18,2% rispetto all’analogo periodo del 2002 [Polizia di Stato, 2004].
4 “L’inflazione reale in Italia è compresa fra il doppio e il triplo di quella ufficiale, dunque tra il 5% e l’8%. Dopo l’introduzione dell’Euro il pote-
re di acquisto delle famiglie si è ridotto considerevolmente, e i consumi sono diminuiti.
Questo spiega anche altri fenomeni, che apparentemente nulla hanno a che fare con l’inflazione. Ad esempio, una parte della riduzione degli
incidenti stradali osservata a partire dal luglio del 2002 è imputabile alla crisi del turismo più che all’introduzione della patente a punti, av-
venuta solo un anno dopo (luglio 2003)” [Ricolfi 2004].

Tab. 3 - Omicidi colposi (di cui da incidente stradale) denunciati in Italia e in 
Trentino. Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale. 

Italia 

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Omicidio colposo 1.856 1.606 -13,5

di cui da incidente stradale 1.542 1.329 -13,8

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Omicidio colposo 14 14 0

di cui da incidente stradale 9 11 22,2

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

ni, che ha reso più sicure le condi-
zioni stradali durante i periodi
estivi di massimo rischio; 3) la ri-
duzione dei consumi (e dell’utiliz-
zo dell’automobile) legata ad una
diminuzione del potere d’acquisto
della famiglia italiana (il cosiddetto
“caro-Euro”)4.
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b) locali pubblici e feste di paese.
Le lesioni dolose possono esse-
re l’esito di accese discussioni
che si consumano all’interno e
nei pressi dei locali pubblici
(pub e discoteche);

c) illegalità, devianza e microcri-
minalità. 
Le lesioni dolose maturano in
contesti legati all’immigrazione
clandestina, al consumo e allo
spaccio di sostanze stupefa-
centi, allo sfruttamento della
prostituzione.

In tutti e tre i contesti l’assunzio-
ne di sostanze psicotrope (alcol

e/o droghe) è un elemento ricor-
rente. Il Trentino presenta tassi di
delittuosità più elevati rispetto al-
la media nazionale, con più di 60
lesioni dolose denunciate ogni
100.000 abitanti.
Il dato, tuttavia, potrebbe essere
letto in senso positivo. L’alto nu-
mero di denunce (e di persone
denunciate) sarebbe la risultante
di: a) un efficace lavoro di con-
trollo del territorio da parte delle
Forze dell’ordine e b) un tessuto
sociale sano, pronto a segnalare
immediatamente le anomalie sul
territorio. 
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 4 - Lesioni dolose denunciate dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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LE LESIONI DOLOSE

IL TREND DAL 1983:
UN CRESCENDO
FINO A SUPERARE
LA MEDIA ITALIANA

Le lesioni dolose sono, tra i reati
violenti statisticamente registrati,
quelle più numerose. 
La crescita delle denunce ha ca-
ratterizzato quasi completamente
gli ultimi vent’anni del territorio
trentino. È difficile comprenderne
pienamente l’aumento anche per-
ché, in questo caso, i quotidiani
riportano solo una casistica par-
ziale. Nella rappresentazione
giornalistica, che non necessaria-
mente è la rappresentazione au-
tentica del dato reale, le lesioni
emergono soprattutto in tre con-
testi:
a) famigliari e di vicinato. L’autore

delle lesioni è un parente stret-
to della vittima o un vicino di
casa. Alla base della condotta
vi sono spesso dei diverbi, a
volte ripetuti nel tempo, diffi-
coltà economiche o coniugali e
stati di alterazione psicofisica
da sostanze (alcol in primis). A
partire dalla metà degli anni
’90 sono riportati casi di vio-
lenza in famiglia anche da par-
te di cittadini extracomunitari,
specialmente nordafricani;
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Tab. 4 - Lesioni dolose denunciate in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Lesioni dolose 28.699 30.644 6,8

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Lesioni dolose 225 299 32,9

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

LA VARIAZIONE 2002/2003:
+32,9%

La variazione 2002/2003 mostra
un evidente incremento del nume-
ro delle lesioni dolose (+32,9%).
L’aumento è stato molto significa-
tivo soprattutto a Trento (da 54 a
103 casi, +90%), mentre nel resto
della provincia la crescita si è
contenuta attorno al 15%. In en-
trambi i casi i ritmi di crescita so-
no superiori al dato italiano. 

LA PREVISIONE 2004:
VALORI NETTAMENTE
IN CALO

Il dato del Commissariato del Go-
verno per i primi sei mesi del
2004 sembra attenuare la preoc-
cupazione per un’escalation dei
reati violenti a livello provinciale.
Se il secondo semestre dell’anno

confermerà l’andamento delle de-
nunce rilevato nei primi sei mesi
è possibile attendersi una riduzio-
ne sostanziale, stimabile intorno
al 35%. 
Anche in questo caso, però, è il

capoluogo a beneficiare di questa
riduzione in misura molto più
marcata rispetto al resto della
provincia. Del resto, l’aumento
delle denunce 2003, si era con-
centrato a Trento.
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stampa: un maniaco sessuale,
sconosciuto alla vittima, che si
aggira per i parchi pubblici in at-
tesa di una preda. 
La realtà è tuttavia ben diversa.
La violenza sessuale si consuma
solitamente in spazi chiusi (abita-
zioni, automobili) a cui la vittima
accede sulla base di un sentimen-
to di fiducia che nutre verso il
proprio aggressore. Possiamo in-
dividuare anche in Trentino alcu-
ne principali tipologie:
1) la violenza sessuale consumata

all’interno di rapporti famigliari
e/o affettivi. È la più frequente
e la meno denunciata perché
compromette, spesso in modo
irreversibile, gli equilibri sociali
e psicologici dei componenti
del nucleo famigliare. A com-

braio 1996, n. 66 è stato novella-
to il Codice penale. 
L’introduzione degli artt. 609 bis-
decies ha inasprito le pene ma so-
prattutto ha modificato le condi-
zioni di procedibilità del reato ri-
conoscendo la possibilità, in alcu-
ni casi particolari5, di procedere
d’ufficio anche in assenza di que-
rela di parte. Il progressivo au-
mento delle denunce va quindi
letto come l’emersione di un fe-
nomeno prima nascosto nel sot-
tobosco di ricatti familiari, dell’e-
rosione del numero oscuro delle
violenze sessuali.
I casi di violenza sessuale in Tren-
tino presentano caratteristiche
molto simili al resto del territorio
italiano così come simile è lo ste-
reotipo del violentatore per la

LE VIOLENZE SESSUALI
IL TREND DAL 1983: UN
ANDAMENTO CONTRASTATO
CON I VALORI 2003 SOPRA
LA MEDIA ITALIANA

La violenza sessuale è uno dei
reati che crea maggiore preoccu-
pazione sociale perché viola in-
sieme sia l’incolumità che l’intimi-
tà personale. 
È un reato in cui la componente
di genere è discriminante: nella
quasi totalità dei casi siamo cioè
in presenza di maschi che eserci-
tano violenza su femmine. Questi
fattori fanno sì che la violenza
sessuale sia il reato che preoccu-
pa maggiormente il mondo fem-
minile e ne condiziona comporta-
menti e abitudini, come dimostra-
no le indagini di vittimizzazione
condotte in Italia [Sabbadini
1998]. 
Ciò premesso, è difficile descrive-
re l’andamento trentino in quanto
la bassa numerosità dei casi ren-
de la curva dei tassi altamente
sensibile a variazioni, anche di
poche unità. Il dato degli ultimi
anni richiede perciò cautela nel-
l’essere analizzato ed è certamen-
te poca cosa per offrire una spie-
gazione convincente del fenome-
no. Se si presta attenzione al dato
italiano si può notare tuttavia co-
me la crescita delle denunce si sia
verificata a partire dal 1995. L’an-
no di svolta per il reato di violen-
za sessuale è stato il 1996. Con
l’entrata in vigore della L. 15 feb-

30 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

5 609-septies. Querela di parte. – I delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-ter e 609-quater sono punibili a querela della persona offesa. Sal-
vo quanto previsto dall’articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela è di sei mesi. La querela proposta è irrevoca-
bile. Si procede tuttavia d’ufficio: 1) se il fatto di cui all’articolo 609-bis è commesso nei confronti di persona che al momento del fatto non
ha compiuto gli anni quattordici; 2) se il fatto è commesso dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal tutore, ovvero da altra
persona in cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia; 3) se il fatto è commesso da un
pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell’esercizio delle proprie funzioni; 4) se il fatto è connesso con un altro delitto per
il quale si deve procedere d’ufficio; 5) se il fatto è commesso nell’ipotesi di cui all’articolo 609-quater, ultimo comma.
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Fig. 5 - Violenze sessuali denunciate dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.

1
9

8
3

1
9

8
4

1
9

8
5

1
9

8
6

1
9

8
7

1
9

8
8

1
9

8
9

1
9

9
0

1
9

9
1

1
9

9
2

1
9

9
3

1
9

9
4

1
9

9
5

1
9

9
6

1
9

9
7

1
9

9
8

1
9

9
9

2
0

0
0

2
0

0
1

2
0

0
2

2
0

0
3

Anni

Ta
ss

o

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 30



mettere violenza possono esse-
re mariti, nonni, padri, zii. Le
vittime sono mogli, cognate,
nipoti e figlie. Frequente è an-
che il caso di violenza sessuale
commesso da un ex fidanzato
o da un ex convivente, mentre
si sono registrati anche alcuni
casi di violenze sessuali com-
messe da amici della vittima;

2) violenza sessuale consumata
all’interno di rapporti di lavoro.
È meno frequente, ma può ve-
rificarsi non tanto con un colle-
ga, quanto con un superiore.
Anche in questo caso il rischio
di perdere il lavoro può spinge-
re la vittima a non confessare
le violenze subite;

3) violenza sessuale consumata a
danno di prostitute. Le prosti-
tute sono la categoria di donne
più esposte al rischio di violen-
za sessuale che può provenire
da tre gruppi di soggetti diver-
si: 1) i clienti; 2) i protettori; ed
anche 3) operatori delle Forze
dell’ordine6. 

Accanto a queste tre tipologie esi-
stono altre situazioni minoritarie
che possono riguardare la violen-
za sessuale commessa su perso-
ne disabili da parte di personale
addetto all’assistenza o da medici
verso propri pazienti. La stampa
ha inoltre riportato casi di violen-
za sessuale commessi da scono-
sciuti che possono verificarsi ma
sono numericamente molto ridot-
ti.

LA VARIAZIONE 2002/2003:
AUMENTANO LE
DENUNCE

Il dato delle denunce per violenze
sessuali in Trentino risulta nel
2003 cresciuto del 57,1% rispet-
to al 2002, mentre la variazione
italiana si assesta su un +7,9%.
Difficile fornire interpretazioni
plausibili dell’aumento delle de-
nunce, a fronte di una situazione
che all’apparenza risulta stabile. È
probabile che sia la scarsa nume-
rosità a rendere la fluttuazione
così evidente (e così allarmante).
Al contrario, se confrontassimo il
numero delle denunce degli ulti-
mi due trienni (1998/2000 e
2001/2003) ne emergerebbe un
quadro del fenomeno costante,
anzi in leggero calo (64 casi nel-
l’ultimo triennio rispetto ai 67 del
triennio precedente).

LA PREVISIONE 2004: IN
CALO LE VIOLENZE SESSUALI

L’andamento dei primi 6 mesi del
2004 sembra confermare quanto
già detto in precedenza sull’estre-
ma volatilità di fenomeni con va-
lori così ridotti. Le previsioni per
l’intero 2004 indicano tuttavia un
calo delle denunce. Si prevede un
dato all’incirca sugli stessi valori
del 2002.

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 31

6 I casi riguardanti le denunce nei confronti di soggetti appartenenti alle Forze dell’ordine rappresentano una parte assolutamente marginale
del fenomeno della violenza sessuale in Trentino. Occorre comunque ricordare che, in Trentino come altrove, questo fenomeno, seppur spo-
radico, esiste. 

Tab. 5 - Violenze sessuali denunciate in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Violenze sessuali 2.543 2.744 7,9

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Violenze sessuali 21 33 57,1

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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auto (da 340 a 182, - 46%). Stabili
i furti su auto in sosta (da 2202 a
2242, +1,8%).
Il calo complessivo dei furti degli
ultimi anni è imputabile soprattut-
to ad una riduzione del numero
complessivo delle denunce nel ca-
poluogo rispetto al resto della
provincia. 
È come se negli ultimi anni aves-
simo assistito ad una ridistribu-
zione territoriale dei reati preda-

tori. Nel 1997 più di 5 denunce
per furto su 10 erano sporte a
Trento. Nel 2003 le denunce pre-
sentate nel capoluogo sono poco
meno di 4 su 10. Questo rapporto
rimane sostanzialmente stabile
per tutte le tipologie codificate di
furto con la sola eccezione di due
reati predatori tipicamente più ur-
bani, quali il borseggio (quasi 8
denunce su 10 presentate) e lo
scippo (circa 1 su 2).
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I FURTI TOTALI

IL TREND DAL 1983:
DI MOLTO INFERIORE
ALLA MEDIA
ITALIANA

Il Trentino ha un tasso di furti di
gran lunga inferiore alla media
italiana. Dopo una brusca crescita
di oltre il 40% delle denunce tra il
1986 al 1987 - determinata dal-
l’aumento esponenziale degli “al-
tri furti” e dei “furti su auto in so-
sta” - la curva è proseguita con un
trend di crescita moderato ma co-
stante. Il picco più alto mai rag-
giunto si è registrato nel 1996. Il
dato del 2003 – e come vedremo
poi, la previsione 2004 – sembra
invertire quella tendenza alla di-
minuzione che aveva caratterizza-
to l’ultimo quinquennio, attestan-
dosi su valori molto simili a quelli
del 1996. Rispetto a sette anni fa
però cambiano i tipi di furti più
denunciati.  Aumentano molto i
borseggi (da 156 a 886, +467%) e
significativamente gli altri furti
(da 2729 a 3096, +13%) mentre
calano i furti in appartamenti (da
1496 a 623, -58%), i furti in nego-
zi (da 659 a 572, -13%) e i furti di
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Fig. 6 - Totale furti denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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una concentrazione elevata di be-
ni e/o persone in uno spazio rela-
tivamente limitato. Ciò ha com-
portato, di conseguenza, anche
una concentrazione di opportuni-
tà criminali e verosimilmente po-
larizzato le attenzioni degli autori
di reato. In particolare il megasto-
re potrebbe aver favorito la com-
missione di furti commessi ai
danni dell’utenza. Questa inter-
pretazione parrebbe tuttavia non
essere molto soddisfacente stante
l’invarianza nel capoluogo cittadi-
no di un reato abbastanza fre-
quente nei luoghi a grande con-
centrazione di persone come il
borseggio (per approfondimenti
si veda il paragrafo dedicato ai
borseggi)8. 
La creazione di aree parcheggio
esterne al centro urbano sembra
invece aver favorito l’incremento
dei furti su auto in sosta. Le ra-
gioni sono fondamentalmente tre:
si sono create ampie aree di par-
cheggio offrendo un’ampia oppor-
tunità di selezione del bersaglio
(1) e le si sono rese accessibili a
chiunque ad ogni orario (2). Que-

ste aree sono state destinate ad
un utilizzo di lavoratori pendolari
con orari di entrata, di sosta e di
uscita definiti e con dei tempi
morti di utilizzo prevedibili (3). Si
è creata quindi una situazione
molto appetibile per i malinten-
zionati che hanno avuto, in deter-
minate ore del giorno, la possibi-
lità di agire senza correre eccessi-
vi rischi9.

Si potrebbe obiettare che l’inter-
pretazione offerta non sia soddi-
sfacente in quanto le statistiche
riportano solamente l’incremento
dei furti su auto in sosta, regi-
strando invece una diminuzione
sensibile dei furti d’auto (-26%). A
questa possibile obiezione si ri-
sponde che rubare un’auto non è
la stessa cosa di rubare da un’au-
to. Occorrono conoscenze ed or-
ganizzazioni diverse. 
Il ladro che ruba oggetti da un’au-
tomobile sottrae beni che può uti-
lizzare per sé o rivendere con fa-
cilità (denaro, telefonini, cd, mu-
sicassette, pc portatili, gioielli e
autoradio). 
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
+ 25% DELLE DENUNCE

Anche in questo caso il dato tren-
tino presenta aumenti superiori
alla media italiana, in crescita so-
lo dell’1,8%. È possibile tentare di
spiegare il + 25% del Trentino
scindendo l’analisi tra denunce
del capoluogo e denunce sul re-
sto della provincia. Partendo da
quest’ultima, si registra un au-
mento dei furti su auto in sosta
(+33%), dei borseggi (+35%), degli
altri furti7 (+31%) e dei furti in ne-
gozi (+9%). Parte di questo au-
mento delle denunce è forse spie-
gabile con l’aumento delle pre-
senze turistiche nel corso del
2003. Il turismo è infatti un vetto-
re di ricchezza e quindi anche di
opportunità sia legali sia illegali.
Altra possibile giustificazione può
essere dovuta alla stagione estiva
molto calda che può aver influito
– sia nel capoluogo che nel resto
della provincia – sull’andamento
dei furti di bicicletta (vedi riqua-
dro “Ladri di biciclette”).
A Trento, invece, nell’ultimo anno
sono cresciute le denunce per al-
tri furti (+54% ) e per furti su auto
in sosta (+64%). Non vi sono state
variazioni significative per tutte
le altre tipologie di furto. Come
mai sono aumentate proprio que-
ste due voci? 
La risposta – oltre a quella già for-
nita di un aumento dei furti di bi-
ciclette – si può forse trovare in
due novità che hanno interessato
il capoluogo tra la fine del 2002 e
il 2003: l’attivazione di un mega-
store per l’alimentare e l’elettroni-
ca (inaugurato a fine agosto
2002) e l’implementazione del
piano parcheggi. Entrambe le mi-
sure hanno infatti determinato

7 La voce altri furti fa riferimento alla categoria “Altri furti” prevista dal modello 165. In questa analisi si è scelto di non considerare, se non
nell’andamento globale dei furti semplici e aggravati, le categorie “abigeato”, “furto in ufficio”, “furto in ferrovia”, “furto di opere d’arte e ma-
teriale architettonico”, “furto di merci su automezzi pesanti”. La somma di tutte le voci sopra illustrate rappresentava nel 2002 il 3% del totale
dei furti denunciati. Questa percentuale è scesa al 2% nel 2003.
8 Il fatto che le denunce per furti in negozi siano stabili, invece, non rappresenta un indicatore affidabile. Per ragioni di opportunità molto
spesso l’autore del furto, se scoperto, non viene denunciato.
9 Quest’ipotesi sembrerebbe confermata dal fatto che l’amministrazione comunale, proprio per contrastare il fenomeno dei furti su auto in
sosta e dei vandalismi registrati nei parcheggi dell’area ex Zuffo e Monte Baldo, ha deciso a fine 2004 di installare dei sistemi di videosorve-
glianza (si veda l’Adige, 6 novembre 2004, cronaca di Trento, Telecamere anti vandalismo all´ex Zuffo).

Tab. 6 - Furti semplici e aggravati denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furti semplici e aggravati 1.305.245 1.328.350 1,8

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furti semplici e aggravati 6.284 7.824 24,5

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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riabile tra il 10 e il 15% (valore sti-
mato: 8.500 denunce). Anche per
il fenomeno dei furti assistiamo
ad uno sbilanciamento tra centro
e periferia: le stime per il 2004
delineano un aumento tra il 15-
20% per il resto della provincia e
una riduzione del fenomeno nel
capoluogo tra lo 0,1 e il 5%.Sul-

l’aumento è ragionevole ipotizza-
re che inciderà anche l’apertura di
un centro commerciale a Rovereto
(inaugurato ad aprile 2004). Per
la teoria dell’attività di routine
[Cohen e Felson 1979] sembra in-
fatti legittimo attendersi un incre-
mento delle opportunità criminali
e, di conseguenza, dei furti.

Ben si capisce allora che un conto
è rivendere un’autoradio, un altro
è rivendere un’automobile. Il fur-
to di automobili è legato princi-
palmente a quattro modi di utiliz-
zo: a) divertimento: la macchina
sottratta è utilizzata a scopo ri-
creativo ed è ritrovata dal pro-
prietario, spesso in pessime con-
dizioni; b) rivendita dei pezzi di
ricambio: il che necessita almeno
di un’officina in grado di smonta-
re i pezzi della macchina e di un
rivenditore che li immetta sul
mercato (si parla a questo propo-
sito di “cannibalizzazione” perché
la macchina viene smontata e ri-
venduta a pezzi); c) rivendita del-
l’automobile, specie in Albania e
nei paesi dell’Est: è un traffico
che richiede il coinvolgimento di
un’organizzazione solida che
punta soprattutto su berline di
grossa cilindrata (e non sembra
essere questo il caso dei parcheg-
gi di Trento, utilizzati in prevalen-
za da lavoratori pendolari con au-
to di piccola cilindrata)10; 4) orga-
nizzazione di una rapina: l’auto
rubata viene utilizzata per rapi-
nare una banca, un ufficio posta-
le ecc. in una provincia solita-
mente diversa da quella del fur-
to. 

LA PREVISIONE 2004:
FURTI IN CRESCITA

I dati del Commissariato del Go-
verno per i primi sei mesi dell’an-
no parlano di un numero di de-
nunce per furto superiore alle
4.200 unità. Con questo ritmo è
presumibile che il numero dei fur-
ti a fine 2004 sarà superiore al
dato 2003 di una percentuale va-

34 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

10 “Ulteriore ambito di operatività della criminalità albanese, che rappresenta un grave problema per l’Italia e per gli altri Paesi europei, è il
traffico delle auto rubate. Si ha motivo di ritenere che almeno il 70% delle auto circolanti in Albania sia di provenienza furtiva” [Ministero del-
l’Interno 2004, 87].
11 Sebbene le indagini di vittimizzazione italiane riferiscano che nelle regioni del Nord solo un furto di bicicletta su cinque venga denunciato
è presumibile che il Trentino si distingua in positivo con tassi di denunce più elevate [Istat 2004].

LADRI DI BICICLETTE

Le statistiche ufficiali non pub-
blicano, a livello disaggregato,
le denunce per furto di biciclet-
te. Possiamo però supporre che
esse rappresentino una quota
significativa della voce “altri
furti” stimabile almeno attorno
al 20-30% (tra i 500 e i 700 ca-
si all’anno)11. In questa catego-
ria di furti dobbiamo distingue-
re due fattispecie: 1) il furto d’u-
so; 2) il furto “tradizionale”. Nel
primo caso la bicicletta viene
presa a prestito dal ladro che la
utilizza per spostarsi da un po-
sto all’altro di un centro abitato
(soprattutto Trento e Rovereto,
ma anche altri centri più piccoli)
e poi la abbandona. Per questo
tipo di reato la percentuale di
beni recuperati è molto elevata.
Nel secondo caso, invece, il fur-
to avviene con il preciso scopo
di appropriarsi del bene utiliz-
zandolo per sé e/o di rivenderlo
a scopo di profitto. Qui le possi-
bilità di recuperare il bene sono
molto più scarse. 
Tornando alla situazione trenti-
na, è ipotizzabile che i furti d’u-
so nel 2003 siano aumentati

sensibilmente. La ragione che
ha portato all’aumento è la stes-
sa per cui in molti, nell’estate
2003, hanno preferito utilizzare
la bici per spostarsi: il gran cal-
do. A supporto di quest’ipotesi
vi sarebbero anche alcune cro-
nache giornalistiche (“Furti di
biciclette: boom in estate. Media
di 8 denunce al giorno: molte
vengono ritrovate”, Trentino,
Cronaca di Trento, 19 Agosto
2003 o “Ladri di biciclette ma
solo per comodità. Decine di de-
nunce di furto poi i mezzi sono
ritrovati a poca distanza”, Tren-
tino, Cronaca di Rovereto, 24 lu-
glio 2003). Un intervento poten-
zialmente efficace – soprattutto
nei centri urbani – per scorag-
giare i furti di biciclette riguar-
da l’istituzione di un’anagrafe
delle biciclette: ad ogni bici vie-
ne assegnato un codice identifi-
cativo del proprietario (pro-
perty-marking). Quest’interven-
to, oltre a scoraggiare il compi-
mento dei reati, potrebbe age-
volare le procedure di ritrova-
mento, identificazione e riconse-
gna del bene al derubato.
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I BORSEGGI

IL TREND DAL 1983:
IN COSTANTE CRESCITA
DAL 1997

Il borseggio è un reato che ha
una spiccata connotazione urba-
na. Si verifica, cioè, in spazi pub-
blici dove si registra un alta con-
centrazione di persone, un certo
livello di confusione e di movi-
mento tali da consentire al bor-
seggiatore di muoversi in libertà.
È un furto che richiede abilità e
destrezza e che in Trentino è con-
centrato per circa il 75% nel capo-
luogo. Dopo essersi mantenuto
su livelli molto inferiori alla me-
dia italiana, a partire dal 1997 si
è registrata un’ascesa dirompente
del numero delle denunce. Il fe-
nomeno è concentrato soprattut-
to in città ma a partire dal 2000
ha cominciato ad avere una sua
consistenza anche nel resto della
provincia (circa 200 borseggi de-
nunciati all’anno contro i circa
quaranta casi di inizio anni ’90).

Su questo fenomeno non esistono
particolari approfondimenti con-
dotti dalle rassegne giornalisti-
che. È comunque possibile ipotiz-
zare che gli autori di questi reati
siano provenienti anche da fuori
provincia, attuando una condotta
itinerante. Gli autori dei borseggi
cioè, opererebbero in città, so-

prattutto in occasione di determi-
nati avvenimenti (mercati e mer-
catini, fiere, rassegne, celebrazio-
ni, ecc.) sfruttando i tre elementi
fondamentali del borseggio: l’af-
follamento, la confusione e il mo-
vimento. Analogo discorso sem-
bra potersi fare per il resto della
provincia.
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Fig. 7 - Borseggi denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
UN AUMENTO CONTROLLATO
(+7,1%) 

La variazione 2002/2003 dei bor-
seggi in Trentino presenta un au-
mento di poco superiore al 7%, in
linea con la media nazionale. La
crescita si è registrata solo per le
denunce sporte sul territorio pro-
vinciale ad eccezione del capoluo-
go. Anche in questo caso l’incre-
mento della presenza turistica
della scorsa stagione può aver
condizionato ed accresciuto il nu-
mero delle vittime (e delle denun-
ce). Il dato sostanzialmente inva-
riato di Trento potrebbe sembrare
contraddittorio con un’afferma-
zione fatta in precedenza. Come
è possibile che non vi sia a Trento
un aumento del numero dei bor-
seggi nonostante l’esistenza di un
nuovo megastore? A questa do-
manda si può rispondere utiliz-
zando il concetto delle mappe co-
gnitive degli autori di reato [Bran-
tigham & Brantigham 1981]. Se-
condo questa teoria – utilizzata
per i reati predatori - l’offender
(autore di reato) è un essere ra-
zionale che opera prevalentemen-
te in spazi conosciuti (awareness
space) e che quindi è in grado di
controllare. È possibile ipotizzare
che l’ambiente megastore possa
richiedere un periodo di studio (o
di adattamento) sui sistemi di si-
curezza e sorveglianza da parte
del borseggiatore12. 
Se questa interpretazione fosse
corretta è lecito attendersi per il
2004 un aumento di questo reato
nel capoluogo.

LA PREVISIONE 2004:
CONTINUA L’ASCESA
DEI BORSEGGI

I dati delle denunce raccolte da
Polizia di Stato, Carabinieri e
Guardia di Finanza nei primi 6
mesi, se proiettati sui restanti
mesi del 2004, confermano il
trend ininterrotto di crescita dei
borseggi. È possibile prevedere
una crescita nella misura del 10-
15%. L’interpretazione, offerta in
precedenza sul megastore, sem-
bra essere confermata dalle previ-
sioni che registrano un aumento
delle denunce a Trento legger-

mente superiore rispetto al resto
della provincia. 
Inoltre, l’implementazione di poli-
tiche di incentivazione all’utilizzo
dei mezzi pubblici di trasporto
nel centro cittadino potrebbe ave-
re come esternalità l’aumento del
numero di borseggi.
Per il 2005, mantenendo valida la
teoria delle mappe cognitive, è
possibile attendersi un aumento
delle denunce per borseggio
maggiore nel resto della provincia
rispetto al capoluogo in ragione
del funzionamento di un centro
commerciale a Rovereto. 

36 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Tab. 7 - Borseggi denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Borseggio 154.091 165.280 7,3

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Borseggio 827 886 7,1

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

12 È tuttavia possibile ipotizzare uno scenario diverso. L’apertura di un punto vendite di grandi dimensioni non avrebbe influito sul numero di
borseggi ma sulla loro distribuzione. Si sarebbe cioè verificato uno spostamento (displacement) verso il nuovo centro vendita. Queste ipotesi
tuttavia non trovano per ora conferma causa la mancanza di adeguati dati statistici. In prospettiva l’introduzione della georeferenziazione –
che collega il reato al luogo in cui è stato commesso – ci aiuterà ad approfondire questo aspetto.
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Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 37

SCIPPO

IL TREND DAL 1983: QUASI
DEL TUTTO PIATTO

Come il borseggio anche lo scip-
po è un reato che si verifica più
spesso in realtà cittadine medio e
grandi. Il numero delle denunce
per scippo in Trentino – occorre
premetterlo – è nell’ordine di po-
che decine di unità ed è ben al di
sotto della media italiana. 
Trento ha raccolto dal 1983 ad
oggi circa il 60% delle denunce,
valore che negli ultimi anni è sce-
so intorno al 50%. Questo tipo di
reato in provincia sembra essere
soprattutto connesso a fenomeni
di microcriminalità legati ad am-
bienti della tossicodipendenza
(trovare soldi per procacciarsi la
dose) o della devianza giovanile
(minori e giovani adulti di età
compresa tra i 16 ed i 25 anni).
Lo scippo è un reato che richiede
spregiudicatezza, lucidità emoti-
va, abilità e forza fisica. Lo scip-
patore razionale seleziona la pro-
pria vittima sulla base di una du-
plice caratteristica: a) potenziale
ricompensa: la vittima può essere
scelta sulla base dell’aspetto este-
riore. L’abbigliamento, la cura del
corpo e gli ornamenti vengono
assunti ad indicatore di ricchezza
e di benessere. Più questi aspetti
appaiono evidenti più la vittima
diventa appetibile; b) potenziale
resistenza: le vittime vengono
scelte in base alla loro capacità di
resistere al reato. Meno questa
presunta capacità di resistenza è
intensa più appetibile diventa la
vittima.
Lo scippo è un reato che crea al-
larme sociale perché a) vittima e
autore del reato interagiscono tra
loro; b) può provocare alla vittima
conseguenze traumatiche anche
gravi (es. l’anziana scippata che
cade a terra e si rompe un braccio
o una gamba).

LA VARIAZIONE 2002/2003:
+20% MA I VALORI RESTANO
BASSISSIMI

Nel 2003 gli scippi denunciati in
Trentino sono diventati 31 (contro
i 26 del 2002). Risulta difficile
commentare variazioni percentua-
li anche consistenti, di fronte a
valori assoluti così piccoli. Certo,
occorrerà monitorare questo au-
mento per capire se si tratti di un
inizio di un trend oppure no. Ri-
chiamandoci alla realtà italiana –
che presenta valori stabili – il no-
stro orientamento sembra pro-
pendere per questa seconda ipo-
tesi.

LA PREVISIONE 2004:
NETTO CALO

Secondo i dati forniti dal Commis-
sariato del Governo le denunce
per scippo registrano un netto ca-
lo del fenomeno che, a fine anno,
potrebbe arrivare ad una riduzio-
ne compresa tra il 30 e il 40%.
Tuttavia per valori così piccoli i
margini di errore, in positivo o in
negativo, possono essere ampi.

Tab. 8 - Scippi denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Scippo 28.242 28.878 2,3

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Scippo 26 31 19,2

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

0

20

40

60

80

100

120

140

160

Italia

Trentino

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 8 - Scippi denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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I FURTI IN NEGOZI

IL TREND DAL 1983: IN CALO
DOPO UNA CRESCITA
DURATA 15 ANNI. FORSE
TELECAMERE, ALLARMI E
VIGILANTES FUNZIONANO…

La categoria “furti in negozi” rac-
chiude in sé due macro tipologie
di reato che presentano caratteri-
stiche molto diverse. Da un lato
abbiamo il furto in negozio du-
rante l’orario di apertura dell’eser-
cizio commerciale o taccheggio
(a), dall’altra abbiamo il furto in
negozio durante l’orario di chiu-
sura (b). Le due tipologie hanno
caratteristiche sostanzialmente
diverse per quanto riguarda: 
1) gli autori del reato. Nella tipo-

logia (a) sono solitamente me-
no specializzati, a volte spinti
da una necessità legata alla
soddisfazione di bisogni pri-
mari (alimentari, abbigliamen-
to, ecc.). Nella tipologia (b) agi-
scono più di frequente in grup-
po, sono più specializzati e, a
volte, lavorano su commissio-
ne. Tra gli autori dei furti in ne-
gozi non va omessa neppure la
categoria dei dipendenti dell’e-
sercizio stesso [Barbagli, Co-
lombo e Savona 2003];

2) il danno subito. Nella tipologia
(b) è di gran lunga maggiore
perché l’azione criminosa, oltre
a forzare i punti di entrata, è
mirata all’asporto di grandi
quantità di beni e del denaro
contante eventualmente con-
servato nella cassa; 

3) l’ora del delitto;
4) il numero oscuro delle non de-

nunce. Nella tipologia (a) il nu-
mero oscuro è decisamente più
elevato in quanto, essendo mi-
nima la natura dell’ammanco, il
furto non è immediatamente
evidente. In questi casi il ladro

viene denunciato praticamente
solo se sorpreso in flagranza
(ma se il danno è minimo, re-
cuperata la merce, spesso non
viene presentata denuncia an-
che per evitare una pubblicità
indesiderata sui giornali). Nella
tipologia (b) il numero oscuro è
molto meno corposo in quanto
l’evidenza del furto è immedia-
ta (punti di accesso forzati,
grande quantità di beni sottrat-
ti, ecc.), il danno subito è in
molti casi rilevante, l’esercente
è spesso assicurato contro
questi eventi (e quindi sporge
denuncia per ottenere l’inden-
nizzo assicurativo).

Nel dato statistico è plausibile sti-
mare che circa il 70-80% delle
persone denunciate per furto in
negozio appartenga ad autori di
taccheggi. Possiamo quindi quan-
tificare in una percentuale variabi-
le tra il 20-30% l’incidenza del fe-
nomeno del taccheggio sull’intero
ammontare delle denunce presen-
tate.
Il dato provinciale, in linea con la
situazione italiana, ha evidenziato
una crescita che da metà degli an-

ni 80 ha raggiunto il suo apice –
almeno per il Trentino – nell’anno
2000. Negli anni successivi si è
registrato un crollo delle denunce
che sembra essersi interrotto nel
2003, anno in cui il fenomeno se-
gnala una ripresa. Come detto, è
difficile dare interpretazioni sod-
disfacenti. I dati sembrano attri-
buire la fluttuazione esclusiva-
mente alle denunce legate ai furti
commessi al di fuori dell’orario di
apertura, mentre le denunce sul
taccheggio sembrano presentare
un quadro stabile. Sicuramente la
vocazione turistica e la ricchezza
del Trentino sono un fattore di at-
trazione rilevante che contribui-
sce a far registrare valori molto
simili alla media nazionale. 
Il calo degli ultimi anni può esse-
re spiegato ipotizzando il concor-
so di tre fattori: 1) l’intensificato
controllo del territorio da parte
delle Forze dell’ordine; 2) l’acqui-
sto di sistemi di allarme e anti in-
trusione da parte degli esercizi
commerciali; 3) il ricorso crescen-
te all’utilizzo di società di vigilan-
za privata da parte delle catego-
rie economiche13.
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13 La società McAlpine ha previsto per il 2003 un aumento dei consumi dei servizi di vigilanza rispetto al 2002 di circa il 10% con un fattura-
to – a livello italiano – stimato intorno ai 340 milioni di Euro [Paolucci 2003].
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Fig. 9 - Furti in negozi denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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2005 una stabilizzazione delle
denunce. 
Ciò che invece emerge in maniera
molto marcata è il processo di de-
centralizzazione della delittuosità
predatoria sul territorio provincia-
le: anche per i furti in negozi
sembra verificarsi una tendenza
opposta tra Trento e il resto della
provincia. Se nel capoluogo la
previsione indica un calo delle de-
nunce stimabile tra lo 0,1% e il
10% per il resto della provincia
l’aumento stimato è tra il 30 e il
40%. 

LA PREVISIONE 2004:
IN AUMENTO LE DENUNCE

L’interpretazione della regressio-
ne alla media sembra essere con-
fermata dai dati 2004 raccolti dal
Commissariato del Governo. Il nu-
mero delle denunce dei furti in
negozio per il 2004 registra, in-
fatti, un aumento stimabile tra il
20 e il 30%. Questo dato riporte-
rebbe i valori 2004 su quelli regi-
strati nel 2001. Se la teoria della
regressione alla media fosse con-
fermata è lecito aspettarsi per il

LA VARIAZIONE 2002/2003:
AUMENTO IN
CONTROTENDENZA
CON IL DATO ITALIANO

Il confronto degli ultimi due anni
registra un incremento delle de-
nunce in Trentino di circa il 7%
contro una diminuzione nazionale
del 4,5%. Il dato provinciale è in
controtendenza con l’andamento
degli ultimi anni e concentra l’au-
mento del fenomeno sul territorio
provinciale senza coinvolgere il
capoluogo (dove il numero delle
denunce è rimasto costante). Pos-
siamo pensare che l’aumento dei
furti in negozi sia determinato dal
fenomeno della regressione alla
media: cioè, dopo l’eccezionale
numero di denunce registrato nel
2000 e l’eccezionale crollo delle
denunce registrato nel 2002, il fe-
nomeno stia tendendo a posizio-
narsi sui valori medi degli ultimi
anni (simili a quelli del 2001). 

Tab. 9 - Furti in negozi denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furto in negozi 84.838 81.001 -4,5

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furto in negozi 533 572 7,3

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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I FURTI IN
APPARTAMENTO

IL TREND DAL 1983: IN
DIMINUZIONE DAL 1994

I furti in appartamento sono reati
che creano un grande allarme so-
ciale. In questi casi al danno pa-
trimoniale si affianca un danno
esistenziale che deriva dalla vio-
lazione di un domicilio personale.
La casa tradizionalmente è vista
come il luogo simbolo di prote-
zione e di riparo. La violazione di
questo riparo compromette, di
solito temporaneamente, la quali-
tà della vita della vittima che per-
de senso di sicurezza e serenità.
A metà degli anni ’90 il Trentino
ha registrato i livelli più alti di de-
nunce per furto in appartamento,
anche al di sopra della media ita-
liana. In seguito, però, l’andamen-
to ha subito un trend decisamen-
te decrescente e le denunce, ri-
spetto al 1994, si sono più che
dimezzate. Nell’ultimo decennio il
divario tra media nazionale e va-
lori provinciali è andato progres-
sivamente aumentando, raggiun-
gendo il punto massimo proprio
nel 2003. La riduzione dei furti in
appartamento – che dal 1998 è
avvenuta anche in Italia e in Euro-
pa – va in parte sicuramente attri-
buita ad un processo di target
hardening (rafforzamento delle
misure di protezione del bersa-
glio), attuato dalle potenziali vitti-
me. Il dato emerge confrontando
le due indagini di vittimizzazione
condotte da Istat nel 1998 e nel
2002 che confermano la crescita
nell’utilizzo di sistemi di sicurez-
za dell’abitazione [Caneppele
2004b].

LA VARIAZIONE 2002/2003:
IN LEGGERA DIMINUZIONE 

Nel 2003 in provincia di Trento le
denunce per furto in appartamen-
to sono calate del 2,3% rispetto al
2002. Il dato italiano registra in-
vece un aumento nell’ordine del
6,8%. Il 2003 per il Trentino risul-
ta essere in assoluto l’anno con il
più basso tasso di denunce per
abitante da quando si pubblicano
le statistiche sulla delittuosità.
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LA PREVISIONE 2004: LA FINE
DEL TREND DISCENDENTE

I primi dati 2004 sembrano porre
fine al trend discendente delle de-
nunce per i furti in appartamento.
La stima per fine anno parla di un
aumento a livello provinciale
quantificabile tra il 15-20%. A dif-
ferenza di altri delitti, il tasso di
crescita delle denunce è sostan-
zialmente omogeneo tra centro e
periferia, con un aumento legger-
mente più significativo per il ca-
poluogo.
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Fig. 10 - Furti in appartamento denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità
giudiziaria. Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti.
Periodo 1983-2003.
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Tab. 10 - Furti in appartamenti denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furto in appartamenti 169.430 173.097 6,8

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furto in appartamenti 639 623 -2,5

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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14 Secondo gli ultimi dati disponibili dall’UN Survey on Crime nel 2000 in Inghilterra e Galles si denunciavano più di 1500 furti in apparta-
mento ogni 100.000 abitanti. Nello stesso anno, l’Italia presentava tassi inferiori (meno di 400) anche rispetto a Francia (630 su 100.000 abi-
tanti) e Olanda (573) [ONU 2002].

L’INGHILTERRA E I FURTI
IN APPARTAMENTO 

L’Inghilterra e il Galles sono tra
le aree a più alto tasso di furti
in appartamento in Europa14.
Dal 1997 ad oggi, tuttavia, il
governo è riuscito – attraverso
campagne informative e inter-
venti di prevenzione – a ridurre
del 42% il numero dei furti
[Dodd, Nicholas, Povey e Walker
2004].
Un esempio di campagna infor-
mativa è rappresentata dalla fi-
gura a fianco. Il depliant “Man-
tieni sicura la tua casa” (“Keep
your home secure”) dà ai citta-
dini pochi semplici consigli: a)
utilizza serramenti di buona
qualità per porte e finestre, b)
installa un sistema di allarme;

c) non aprire la porta a visita-
tori sconosciuti – verifica prima
la loro identità utilizzando uno
spioncino o una catena alla
porta; d) tieni sempre le chiavi
in un luogo sicuro, lontano da
porte e finestre; e) chiudi in un
luogo sicuro gli attrezzi da
giardino e ogni altro strumento
che potrebbe essere usato dal
ladro per commettere il furto;
f) quando esci fa sì che la tua
casa appaia abitata. Puoi usare
un congegno a tempo per ac-
cendere o spegnere le luci o la-
sciare le luci accese; g) Ricorda:
se puoi entrare in casa tua sen-
za fare uso delle chiavi signifi-
ca che lo stesso può fare un la-
dro. L’immagine è scaricabile
dal sito Internet http://www.cri-

mereduction.co.uk/helpingU2co
mmunicate/assets/poster1.pdf
(consultato il 30 settembre
2004).
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I FURTI SU AUTO
IN SOSTA

IL TREND DAL 1983:
CONTRASTATO MA IN LIEVE
CRESCITA

Il furto su auto in sosta è la tipo-
logia statistica di furto più ricor-
rente. A differenza del dato italia-
no che – dopo il picco del 1991 –
ha mantenuto un andamento co-
stantemente decrescente, il dato
trentino ha avuto andamenti con-
trastati: è cresciuto fino al 1995
per poi procedere in un saliscendi
difficilmente decifrabile.
Sicuramente la diminuzione delle
denunce che si è verificata anche
in Trentino nel quadriennio 1999-
2002 è il frutto: a) di un processo
di rafforzamento dei sistemi di si-
curezza a presidio dell’automobi-
le (antifurti); b) di un processo di
riduzione della remuneratività del
furto su auto in sosta. Ad esem-
pio, la fabbricazione di auto con
autoradio di serie ha sicuramente
influito sulla remuneratività del
furto in quanto: 1) per il ladro
non è più possibile asportare age-
volmente le autoradio di serie
dalle macchine di nuova fabbrica-
zione; 2) il valore dell’autoradio
rubata, specie se di qualità me-
dio-bassa, diventa quasi nullo
perché il mercato non tende più
all’espansione ma all’esaurimento
(sempre più macchine installano
un autoradio di serie). Nell’ultimo
anno, però, i furti su auto in sosta
hanno ripreso quota, superando
addirittura la media nazionale. Il
possibile perché è spiegato nel
prossimo paragrafo.

LA VARIAZIONE 2002/2003:
+ 42%

Nel 2003 il numero delle denunce
per furto su auto in sosta è schiz-
zato di un +41,8% rispetto all’an-
no precedente. Il valore è sor-
prendente perché la media italia-
na rileva una situazione stabile (-
0,6%). 
Come si spiega questo dato? In-
nanzitutto dobbiamo distinguere
tra capoluogo e resto della pro-
vincia. A Trento nel 2003 si è re-
gistrata una crescita delle denun-
ce del 65% rispetto al 2002. Sul
territorio provinciale la crescita si
è contenuta nell’ordine del 33%.
Se possiamo in parte affermare

che la positiva stagione turistica
del periodo estivo possa aver
contribuito ad accrescere le occa-
sioni (e quindi ad aumentare il
numero di furti su auto in sosta)
una spiegazione molto più pun-
tuale del fenomeno la possiamo
trovare per la città di Trento. Co-
me già evidenziato nella sezione
dedicata ai furti in totale, l’intro-
duzione del piano parcheggi sem-
bra avere influito decisamente sul
numero dei reati perpetrati. La
creazione di ampi parcheggi di at-
testamento non sorvegliati dedi-
cati principalmente ai pendolari
ha accresciuto la possibilità, per i
topi d’auto, di agire con minori
difficoltà.
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Tab. 11 - Furti su auto in sosta denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furto su auto in sosta 251.330 249.861 -0,6

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furto su auto in sosta 1.581 2.242 41,8

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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LA PREVISIONE 2004:
QUADRO STABILE

Le previsioni 2004, costruite sui
dati raccolti dal Commissariato
del Governo, definiscono il 2004
un anno di stabilizzazione dopo
la crescita dell’anno precedente. I
valori rimangono sostanzialmente
gli stessi con una redistribuzione
delle denunce tra il capoluogo
(con un calo stimabile intorno al
5%) e il resto della provincia (con
un leggero aumento, di gran lun-
ga inferiore al 5%). La riduzione
dei furti su auto in sosta nel ca-
poluogo può essere spiegata con
il processo di adattamento-riadat-
tamento degli autori e delle vitti-
me di reato. Dopo l’aumento dei
furti in sosta registrati a Trento
(legato soprattutto all’apertura
dei nuovi parcheggi) le vittime
hanno riadattato il loro comporta-
mento modificandolo nel senso di
una maggior prudenza. Le possi-
bilità di modica del comporta-
mento possono essere state fon-
damentalmente quattro: 1) utiliz-
zo di mezzo di trasporto alterna-
tivo (dall’auto al bus o al treno);
2) scelta di parcheggio alternativo
a quello in cui si sono verificati i
furti; 3) installazione di dispositi-
vi antifurto; 4) rimozione o occul-
tamento di beni asportabili dall’a-
bitacolo dell’autovettura (monete,
cd, autoradio, mc, pc, gioielli e al-
tro). Non è da escludersi pure un
maggiore controllo da parte delle
Forze dell’ordine.
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INGHILTERRA 
COME PREVENIRE I FURTI
SU AUTO IN SOSTA

Le campagne di prevenzione
dai furti di oggetti dalle auto-
mobili sono diffuse anche nel
mondo anglosassone.
L’Home Office ricorda ai citta-
dini che per tenere i propri be-
ni al sicuro dai ladri non va la-
sciato nulla in vista nell’abita-
colo della macchina. Se pro-
prio si devono lasciare degli
oggetti in auto vanno nascosti
agli occhi di esterni. L’immagi-
ne è scaricabile dal sito
http://www.crimereduction.go
v.uk/digest0303.pdf (consulta-
to il 30 settembre 2004).
Sempre su questo tema la Poli-
zia di Cleveland (UK) ha lan-
ciato una campagna di sensi-
bilizzazione. L’automobilista,
recandosi a parcheggiare la

propria autovettura, può tro-
vare dei manifesti con cartel-
loni del tipo: “Caro automobili-
sta, lascia i tuoi oggetti di va-
lore in mostra così so quale fi-
nestrino rompere per racco-
glierli. Firmato: il ladro”.
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I FURTI D’AUTO

IL TREND DAL 1983: IN CALO

Il furto d’auto in Trentino non ha
mai rappresentato un problema. I
tassi di denuncia sono vistosa-
mente più bassi della media ita-
liana. Anche in questo caso il
trend – italiano e trentino – regi-
stra un andamento decrescente
avviatosi nel 1991.
La diminuzione che si è avuta a
partire dal 1991 è il prodotto di
una serie di circostanze che pos-
siamo identificare in: a) ottimizza-
zione delle tecniche di investiga-
zione e di prevenzione sul territo-
rio da parte delle Forze dell’ordi-
ne; b) evoluzione tecnologico-
scientifica dei sistemi antifurto ed
in particolar modo di quelli di lo-
calizzazione satellitare15; c) cre-
scita complessiva delle strategie
di contrasto e di prevenzione con
una maggiore collaborazione ed
una tempestività di segnalazione
anche da parte dei cittadini (si
pensi, per esempio, all’intensifica-
zione dell’uso del telefono cellula-
re).
Essendo un bene mobile registra-
to, il numero oscuro – cioè il nu-
mero dei furti d’auto non denun-
ciati – è pressoché inesistente.
Proprio la difficoltà di commercia-
re, all’interno dei confini naziona-
li, un bene “marchiato” (property-
marking) richiede l’esistenza di
un’organizzazione specializzata
(o di un network criminale) in
grado di: 1) riciclare l’auto sul
mercato interno; e/o 2) riciclare
l’auto sul mercato internazionale;
e/o 3) smontare l’automobile, im-
mettendo i pezzi di ricambio sul
mercato legale. 
Come si sottolineava in una rela-
zione annuale sui furti d’auto in
Italia [Cesc 2002], il Trentino regi-
stra valori marginali, pur essendo
collocato in una posizione geo-
grafica che potrebbe in astratto

favorire il mercato dell’esporta-
zione clandestina. 
Da alcuni dati [Cesc 2002] risulta
che, in provincia di Trento, la
quota di auto recuperate si aggiri
negli ultimi anni su valori oscil-
lanti tra il 50 e il 60%.
Potremmo quindi ipotizzare due
caratterizzazioni dei ladri d’auto:
quelli professionali e quelli non
professionali. Questi ultimi sta-
rebbero però diminuendo per le
crescenti difficoltà nella commis-
sione dei reati. I primi invece sa-
rebbero più vicini a organizzazio-
ni capaci di “ripulire” le macchine
rubate immettendole nuovamente
sul mercato (specie quello este-
ro). Dal mercato estero proviene
infatti una forte domanda di auto,
anche di grossa cilindrata, che
l’offerta del mercato italiano è, al-
meno parzialmente, in grado di
soddisfare.
Perciò non possiamo escludere
che una parte (seppur minorita-
ria) dei furti commessi in Trentino
dipenda da furti d’auto di grossa
cilindrata commessi soprattutto
nelle località turistiche a danno di
cittadini stranieri e italiani. La
continua riduzione del fenomeno
negli anni sembra orientata a far

emergere una professionalizza-
zione degli autori del furto d’auto
che selezionano accuratamente i
propri obiettivi, preferendo la
qualità alla quantità. 
Si può inoltre ipotizzare che la di-
minuzione delle denunce dei furti
d’auto – registratasi a partire dal
2000, in Trentino e soprattutto in
Italia – sia ricollegabile ad una re-
strizione delle opportunità. In al-
tre parole: il passaggio dalla ben-
zina rossa alla benzina verde (av-
venuto in via definitiva il 1 gen-
naio 2002) ha svalutato una gran-
de fetta del parco macchine italia-
no. 
Ciò ha fatto calare notevolmente
la remuneratività dei furti dei mo-
delli a “benzina rossa” da immet-
tere sul mercato nero italiano e
costretto il ladro a spostarsi sui
modelli più recenti ma anche tec-
nologicamente più presidiati. Si è
in questo modo accelerato un
processo di “selezione naturale“
dei ladri d’auto attraverso un per-
corso di professionalizzazione a)
nel know-how dei sistemi di allar-
me e protezione; b) nella scelta di
vetture di grossa cilindrata; c)
nelle tattiche di commissione del
reato.
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Fig. 12 - Furti di auto denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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15 Un esempio dell’evoluzione tecnologica è rappresentata dall’immobilizer. Tutti gli esemplari immatricolati dal ’95 in poi devono infatti per
legge esserne muniti. L’immobilizer è un dispositivo elettronico che blocca la centralina dell’iniezione del motore se nel blocchetto di avvia-
mento non si inserisce la chiave originale. La chiave si fa riconoscere dall’immobilizer perché ha al proprio interno un piccolo trasmettitore (il
cosiddetto transponder), che invia un segnale cifrato non appena viene a contatto col blocchetto. I precedenti antifurti elettronici, invece,
non bloccavano la centralina.
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
FURTI RIDOTTI DEL 25%

I furti d’auto denunciati nel 2003
sono il 25% in meno rispetto al
2002. La diminuzione del tasso
provinciale – più marcata rispetto
al livello nazionale – consente di
definire il 2003 quale l’anno con
il più basso tasso di furti d’auto
dal 1983 in poi.

LA PREVISIONE 2004:
IN CRESCITA

I dati raccolti da Polizia di Stato,
Carabinieri e Guardia di Finanza
nel primo semestre 2004 sembra-
no paventare una ripresa nell’an-
no in corso dei furti d’auto. Per il
dato provinciale si ipotizza una
crescita tra il 5-10% concentrata
prevalentemente al di fuori del
capoluogo. I furti d’auto a Trento
dovrebbero invece rimanere so-
stanzialmente stabili.

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 45

Tab. 12 – Furti d’auto denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furti di autoveicoli 232.564 221.543 -4,7

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Furti di autoveicoli 242 182 -24,8

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

INGHILTERRA CONTRO I
FURTI D’AUTO

Secondo le statistiche interna-
zionali [UN 2002], nel 2000 la
Gran Bretagna era al primo
posto in Europa per i furti
d’auto, seguita da Francia e
Italia. Anche in questo caso il
Governo inglese ha avviato
delle campagne di sensibiliz-
zazione. Ad esempio, capita di
trovare in alcune pompe di
benzina delle scritte adesive
sui distributori che dicono:
“Anche i ladri d’auto fanno il
pieno qui. Chiudi la tua auto”.
Le stazioni di rifornimento so-
no infatti un luogo ideale per i
ladri. Il proprietario dell’auto-
vettura che si rifornisce al self
service è costretto a scendere
dall’auto rendendola più vul-

nerabile al rischio furto. L’im-
magine è scaricabile dal sito
Internet http://www.crimere-
duction.co.uk/helpingU2com-
municate/images/nozzle.jpg
(consultato il 30 settembre).
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LE RAPINE TOTALI

IL TREND DAL 1983:
ANDAMENTO CONTRASTATO
MA IN CRESCITA

Il reato di rapina ha sempre avuto
in Trentino tassi di molto inferiori
alla media italiana. Il dato trenti-
no registra una crescita contenuta
del fenomeno a partire dal 2000.
Il processo, che è possibile rico-
struire attraverso l’analisi dei dati
statistici, riguarda la progressiva
concentrazione del fenomeno ra-
pina all’interno del capoluogo ri-
spetto al resto della provincia. Se,
infatti, nel decennio 1984-1993
una rapina denunciata su due era
commessa a Trento, nel decennio
successivo 1994-2003 si è giunti
a superare il rapporto di tre rapi-
ne commesse a Trento su cinque
denunciate.

LA VARIAZIONE 2002/2003:
UN AUMENTO CONTENUTO

Il numero delle denunce in Trenti-
no presenta un quadro sostanzial-
mente stabile negli ultimi due an-
ni. Se si analizzano poi distinta-
mente le diverse fattispecie delit-
tuose statisticamente rilevate (ra-
pina in banca, rapina in uffici po-
stali, rapina, rapina in gioiellerie e
laboratori preziosi, rapina a rap-
presentanti di preziosi, rapina a
trasportatori di valori bancari, ra-
pina a trasportatori di valori po-
stali, rapina in danno di coppie o
prostitute, ecc.) possiamo notare
come il lieve aumento del 2003
sia dipeso dall’ondata di rapine in
banca verificatesi a Trento nel se-
condo semestre 2003 e protratte-
si per le prime settimane del
2004. Si è registrata una riduzio-
ne contenuta delle rapine a danno
di abitazioni e negozi.

LA PREVISIONE 2004:
RAPINE IN CALO

I dati del primo semestre promet-
tono per il 2004 una riduzione
delle denunce per rapine. Essen-
do in presenza di valori bassi (in-
feriori al centinaio) è possibile so-
lo delineare alcune tendenze per

l’anno in corso. I due trend che
possiamo rilevare sono: a) la pre-
sumibile riduzione del numero di
rapine; b) il confermarsi del pro-
cesso di concentrazione delle de-
nunce di questo reato nel capo-
luogo rispetto al resto del territo-
rio provinciale.
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Fig. 13 - Totale rapine denunciate dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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Tab. 13 - Totale rapine denunciate in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Totale Rapine 40.006 41.747 4,4

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Totale Rapine 86 89 3,5

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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LE RAPINE IN BANCA,
UFFICI POSTALI E
LABORATORI DI
PREZIOSI

IL TREND DAL 1983:
ALTALENANTE

L’andamento delle rapine in ban-
ca, uffici postali, gioiellerie e la-
boratori di preziosi ha avuto nel
corso degli anni un andamento al-
talenante in un succedersi di pic-
chi e valli. Questo dato, che appa-
re in figura 14, è dovuto alla scar-
sa numerosità di questi reati in
cui bastano variazioni minime (di
poche unità) per rendere il tasso
estremamente oscillante. Non è
possibile quindi fare un paragone
con l’andamento italiano. Ciò che
invece è possibile sottolineare è il
mutamento, negli ultimi venti an-
ni, del modus operandi delle rapi-
ne compiute sul territorio provin-
ciale. I punti più importanti ri-
guardano: 1) il numero dei rapi-
natori. Per tutti gli anni ’80 e per i
primi anni ’90 le cronache riporta-
no rapine compiute da gruppi di
persone (almeno due, ma molto
spesso tre o quattro rapinatori).
Negli ultimi anni le stesse crona-
che attribuiscono molto più spes-
so il reato a rapinatori solitari o a
gruppi composti al massimo da
due persone (soprattutto per le
rapine in banca). Il dato è simile
anche a livello nazionale16; 2) uti-
lizzo di armi. Fino agli inizi degli
anni ’90 l’utilizzo di armi da fuo-
co (pistole e fucili) appariva quale
elemento ricorrente dei rapinatori
(specie di banche). Negli ultimi
anni, anche grazie all’introduzio-
ne dei metal detector, l’arma d’of-
fesa più utilizzata è diventata il
taglierino (o la siringa). È ipotiz-
zabile (come accaduto nel resto
d’Italia) che l’impossibilità di uti-
lizzare armi da fuoco nelle rapine

in banca abbia causato una ridu-
zione di questo tipo di rapine.
Tuttavia, ha avuto l’effetto collate-
rale di dislocare su un’altra tipolo-
gia di reato (la rapina in abitazio-
ne e in negozio) una quota di
comportamenti criminali posti in
essere da soggetti che, scoraggia-
ti dalle misure di protezione degli
istituti di credito, si sono indiriz-
zati verso obiettivi meno protetti
(supermercati, profumerie, tabac-
cherie, abitazioni, ecc.); 3) la sele-
zione dei bersagli. Negli ultimi
anni si è assistito ad un progres-
sivo accentramento delle rapine
in banca, uffici postali e gioielle-
rie nel capoluogo. I dati in questo
senso parlano chiaro: tra il 1984
e il 1993 di tutte le rapine com-
messe, il 22% si è verificato a
Trento. Tra il 1994 e il 2003 il da-
to è arrivato al 54%; 4) l’entità
della refurtiva. Con i nuovi dispo-
sitivi delle casseforti a tempo, im-
possibili da aprire anche per il
personale della banca, si è assisti-
to negli ultimi anni ad una ridu-
zione della remuneratività dei col-
pi, almeno per le rapine in banca.
L’ammontare medio delle somme
asportate è andato fortemente di-

minuendo. Si è passati, secondo
una stima della Centrale di polizia
Criminale del 2002, dai 44.415
Euro del 1990 ai 21.941 Euro del
2001 [Ciappi 2003].
Si può quindi in un certo senso
dire che alla vecchia generazione
di rapinatori di inizi anni ’90 se
ne è sostituita un’altra. Le caratte-
ristiche di questa generazione sa-
rebbero quelle di: a) avere una
struttura organizzativa light (una
o due persone); b) non utilizzare
armi da fuoco; c) avere una minor
conoscenza del territorio (il che
spiegherebbe l’aumento registra-
to negli ultimi anni delle rapine
nel capoluogo rispetto a zone pe-
riferiche); d) selezionare il bersa-
glio ed organizzare il colpo in ma-
niera più artigianale (e meno pro-
fessionale). 
Un aspetto che sembra invece ac-
comunare nuova e vecchia gene-
razione di rapinatori è la prove-
nienza. 
Anche sulla base di altre ricerche
[Birolini 2004] possiamo stimare
che provengano da fuori provin-
cia una quota compresa tra il 60-
80% dei rapinatori di banche, uffi-
ci postali e gioiellerie. 

16 “Già nel 1992 le rapine commesse da rapinatori soli o al massimo in coppia superava la metà e dal 1998 ha quasi raggiunto i tre quarti
del complesso delle rapine contro le banche. Ciò rende e caratterizza il fenomeno della rapina come un tipo di reato caratterizzato sempre
più da mancanza di panificazione e lasciato quindi all’iniziativa o all’impulso individuale” [Ciappi 2003, 78-80].
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Fig. 14 - Rapine in banca, uffici postali, gioiellerie e laboratori di preziosi
denunciate dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria. Confronto Italia e
Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
RADDOPPIATE LE RAPINE 

Nel 2003 le rapine sono raddop-
piate rispetto al 2002. La crescita
in valori assoluti (da 12 a 24) si è
concentrata prevalentemente nel-
la seconda parte dell’anno quan-
do una serie ripetuta di rapine in
banca si è registrata nel capoluo-
go trentino. L’escalation si è poi
conclusa nelle prime settimane
del 2004 con l’arresto di una cop-
pia di rapinatori che si è accertato
essere gli autori di almeno 5 rapi-
ne (di cui una tentata) commesse
nel capoluogo17. Questo aumento
è dunque da considerare un fatto-
re eccezionale causato dall’azione
ripetuta dei medesimi soggetti
definiti dalle cronache “rapinatori
pendolari”18.

LA PREVISIONE 2004:
IL DATO È IN CALO

Le proiezioni per l’anno 2004
sembrano promettere una ridu-
zione. Sebbene su numeri molto
piccoli sia difficile sviluppare pre-
visioni affidabili, è presumibile at-

tendersi a) una riduzione del nu-
mero totale delle rapine; b) un’ul-
teriore redistribuzione delle de-
nunce, con lo spostamento verso
il capoluogo di ulteriori quote di
reato. Vista la scarsa numerosità
dei casi il dato è però suscettibile
di variazioni. 

48 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Tab. 14 - Rapine in banca, uffici postali e laboratori di preziosi denunciati in Italia 
e in Trentino.  Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Rapine in banche, uffici 
postali, gioiellerie e laboratori 
di preziosi

3.698 3.720 0,6

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Rapine in banche, uffici 
postali, gioiellerie e laboratori 
di preziosi

12 24 100,0

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

17 I due rapinatori sono stati già giudicati dalla giustizia penale. Le pene comminate in primo grado sono state di 3 anni e 4 mesi (rito abbre-
viato) e di 5 anni e 3 mesi (rito ordinario). Fonte: quotidiano Trentino, 9 ottobre 2004, Cinque anni per le rapine alle Rurali, p. 20.
18 Secondo gli accertamenti compiuti dalle Forze dell’ordine, i due rapinatori siciliani arrivavano in aereo da Catania a Verona dirigendosi poi
a Trento in treno. Compiuto il colpo i due complici ripartivano nuovamente per la Sicilia, in treno. Fonte: quotidiano l’Adige, 9 ottobre 2004,
Condannato a 5 anni il rapinatore con il taglierino, p. 25.
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coperti da polizza antincendio; 3)
intimidazione o minaccia. È il ca-
so di chi appicca, a scopo dimo-
strativo, incendi a basso poten-
ziale per lanciare un messaggio
affinché una certa persona cambi
o persegua un determinato com-
portamento (è anche il caso del
racket); 4) vendetta. È il caso di
chi brucia l’auto di un pubblico
ufficiale con cui ha avuto dei di-
verbi in ragione della carica istitu-
zionale da questi rivestita; 5) mo-
tivazioni politiche. 
È il caso – ad esempio – di chi
brucia beni di proprietà di multi-
nazionali per protestare contro lo
sfruttamento dei Paesi del Terzo
mondo.
In provincia le casistiche rilevate
dai giornali sembrano riportare
quali motivazioni prevalenti quel-
le della vendetta per un torto su-
bito. Obiettivo privilegiato delle
vendette incendiarie sono soprat-
tutto le automobili. Difficilmente

gli autori degli incendi hanno
scelto abitazioni residenziali ma
si sono orientati verso beni mobi-
li (autoveicoli) o immobili a fini
commerciali. L’intento perpetrato
sembra soprattutto quello di “da-
re una bella lezione”, infliggendo
alle vittime un danno patrimonia-
le cospicuo. 
A differenza dei reati predatori,
gli incendi dolosi non provocano
a chi li attua un ritorno economi-
co immediato, né spesso media-
to. Il beneficio che l’autore sem-
bra ricavare dalle proprie condot-
te appare soprattutto di natura
non patrimoniale (riuscire a ven-
dicarsi). La natura non economica
del beneficio suggerisce di profi-
lare la tipologia dell’autore degli
incendi dolosi in Trentino quale
quella di un soggetto residente
sul territorio provinciale che, pre-
cedentemente al fatto, ha avuto
rapporti conflittuali con la vitti-
ma.

GLI INCENDI DOLOSI

IL TREND DAL 1983: DOPO I
PICCHI DEI PRIMI ANNI ’90
SITUAZIONE NELLA MEDIA

Il dato sugli incendi dolosi in
Trentino ha registrato agli inizi
degli anni ’90 valori di molto su-
periori alla media nazionale. Suc-
cessivamente si è verificato un
calo che ha riportato la provincia
a soglie molto meno allarmanti.
Gli incendi dolosi denunciati in
Trentino negli ultimi vent’anni ri-
entrano principalmente in cinque
tipologie: 1) incendi dolosi bo-
schivi; 2) incendi dolosi di auto-
veicoli (a scopo intimidatorio o di
vendetta); 3) incendi dolosi di at-
tività commerciali private (magaz-
zini ortofrutticoli, stalle, fabbri-
che, pub, bar altre attività o loro
pertinenze); 4) incendi dolosi di
abitazioni private; 5) incendi do-
losi di proprietà pubbliche (es.
cassonetti di immondizia). Dei
cinque tipi indicati i fenomeni più
ricorrenti risultano essere il 2) e il
3). A differenza di altri reati, solo
il 30% degli incendi dolosi dal
1983 ad oggi sono stati denun-
ciati nel capoluogo, ma i valori
dell’ultimo decennio sembrano in-
dicare una crescita delle denunce
a Trento.
Quali possono essere le motiva-
zioni che spingono una persona a
compiere dei gesti simili? È possi-
bile individuarne cinque: 1) pas-
sione e/o divertimento. È il caso
del piromane che appicca il fuoco
ai boschi o ai cassonetti dell’im-
mondizia; 2) lucro. È il caso di chi
intende frodare l’assicurazione
bruciando beni mobili o immobili
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Fig. 15 - Incendi dolosi denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
IN CALO DI OLTRE IL 10%

Il dato registrato nel 2003 è infe-
riore di oltre dieci punti percen-
tuali rispetto al 2002. La riduzio-
ne può essere spiegata con l’os-
servazione che il 2002 è stato un
anno anomalo per il numero dei
reati denunciati e che quindi i va-
lori 2003 sono parte di un pro-
cesso che tende a ripristinare una
situazione di equilibrio.

LA PREVISIONE 2004:
CALANO ANCORA LE
DENUNCE

Proiettando i dati del primo seme-
stre 2004 sull’intero arco dei 12
mesi otteniamo come risultato
una sensibile riduzione delle de-
nunce per incendio doloso. È
plausibile attendersi una riduzio-
ne nell’ordine di un 30-40% ri-
spetto al 2003.

Tab. 15 - Incendi dolosi denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Incendi dolosi 9.957 11.086 11,3

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Incendi dolosi 86 76 -11,6

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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LE TRUFFE

IL TREND DAL 1983: LIEVE
CRESCITA PRIMA
DELL’IMPENNATA 2003

Il fenomeno delle truffe in Trenti-
no si è sempre mantenuto al di
sotto del dato nazionale. I livelli
registrati non forniscono necessa-
riamente un quadro veritiero del
fenomeno.
Le truffe denunciate, infatti, non
sono in assoluto un indicatore at-
tendibile del numero di reati per-
petrati. Infatti, in questa specifica
fattispecie, l’artificio e l’inganno
con cui il truffatore agisce posso-
no non essere percepiti dalla vitti-
ma, neppure a distanza di tempo.
Il reato di truffa include una serie
di comportamenti molto diversi
tra loro. Tra quelli più comuni ri-
levati in Trentino distinguiamo in-
nanzitutto la truffa de visu, quan-
do c’è un contatto diretto tra au-
tore e vittima, e la truffa mediata,
quando cioè il contatto tra truffa-
tore e truffato è solo indiretto e
non vi è un’interazione personale
tra le parti.
Nella truffa de visu possiamo far
rientrare: a) truffe a domicilio. So-
no le truffe ai danni soprattutto di
anziani. Il truffatore si reca diret-
tamente nell’abitazione della vitti-
ma cui chiede denaro o la firma di
contratti con scuse tra le più dis-
parate: si parte dall’addetto del
gas o dei telefoni, al venditore di
collane editoriali, fino ad arrivare
al volontario di associazioni bene-
fiche, ecc.; b) truffe in spazi pub-
blici. Si tratta di casi in cui le per-
sone negli spazi pubblici vengo-
no avvicinate da sedicenti rappre-
sentanti di organizzazioni umani-
tarie o di volontariato che chiedo-
no denaro per finanziare progetti
e/o interventi attraverso una do-
nazione diretta o camuffata (l’ac-
quisto di un bene di scarso valore
– come ad esempio una penna –
ad un prezzo decisamente fuori
mercato); c) truffe presso le attivi-
tà commerciali. Si tratta dell’uti-

lizzo di assegni o di carte di cre-
dito rubati per l’acquisto merce
oppure – quando la vittima è il
cliente – della clonazione di ban-
comat e carte di credito attraver-
so apposite apparecchiature elet-
troniche o della vendita di merce
difettosa a prezzo pieno. Può ac-
cadere che proprio intorno all’atti-
vità commerciale si costruisca il
piano frodatorio. L’ipotesi riguar-
da soprattutto le truffe immobilia-
ri e finanziarie, in cui è richiesta
l’esibizione di competenze e pro-
fessionalità (es. creazione agen-
zie immobiliari o di agenzie di in-
termediazione di titoli, ecc.). 
Nella truffa mediata l’utilizzo del
mezzo di comunicazione (giorna-
li, radio, tv, telefono, Internet) si
sostituisce alla fisicità del truffa-
tore. Le possibilità di azione sono
praticamente le stesse della truffa
de visu (ad eccezione della clona-
zione dei bancomat) con il triplice
vantaggio di: 1) operare in un
mercato in cui il numero delle po-
tenziali vittime è molto più am-
pio; 2) aumentare le potenziali ri-
compense economiche (reward);
e soprattutto per le truffe infor-
matiche, 3) minimizzare i rischi di
essere denunciati ed arrestati.
I mezzi di comunicazione di mas-
sa hanno generato nuove oppor-
tunità per allargare il mercato del-

la truffa, consentendo di attuare
vecchi schemi con strumenti nuo-
vi, ma al contempo hanno anche
permesso di realizzare nuove ti-
pologie di truffe. Evidente è il ca-
so delle truffe telefoniche con
prefissi di paesi esotici per servizi
scadenti o inesistenti o delle truf-
fe informatiche in cui l’utente,
con la scusa di scaricare gratuita-
mente innocue suonerie di telefo-
nini (ma accade lo stesso per le
immagini pornografiche) viene
sconnesso automaticamente dal
proprio collegamento Internet per
essere reindirizzato su un dialer a
pagamento con tariffe minime di
2-3 Euro al minuto.
Un’altra funzione di cui il truffato-
re ha estremamente bisogno e
che i mass media svolgono egre-
giamente e è quella di assicurare
patenti di credibilità e affidabilità
del proprio marchio (brand). Co-
me accade nelle truffe de visu che
raramente sono poste in essere
da non italiani in quanto l’origine
straniera non è considerata un
“marchio” di fiducia, così avviene
nelle truffe mediate per giornali,
radio e tv. Il solo fatto di aver
spazio sui mezzi di comunicazio-
ne può essere considerato una
garanzia per una parte dell’opi-
nione pubblica (si pensi al caso
dei cartomanti in tv o alla radio).

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 16 - Truffe denunciate dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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52 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

LA VARIAZIONE 2002/2003:
+346%!

Nel 2003 le denunce per truffa in
provincia di Trento sono cresciute
del 346%. Il dato, che riflette un
andamento simile a quello italia-
no (+246%), è in massima parte
legato alla vicenda delle truffe te-
lematiche, dei dialer automatici
per il collegamento a Internet di
siti apparentemente (ad occhi me-
no esperti) gratuiti. Il Ministero
dell’Interno ha quantificato in cir-
ca 190.000 l’ammontare di de-
nunce presentate per questo tipo
di truffa in Italia tra settembre
2002 e giugno 2004, con il picco
tra agosto e ottobre 2003. In
Trentino, nel 2003, possiamo sti-
mare che i truffati siano stati tra
le 400 e le 600 unità. Perché è
stata presentata denuncia? Le mo-
tivazioni sono semplici: 1) evi-
denza della truffa. Il truffato si ac-
corgeva di essere vittima di frode
allorquando riceveva la bolletta
telefonica dei periodi di utilizzo;
2) possibilità di risarcimento o di
non pagamento. Solo dietro pre-
sentazione della denuncia era
possibile per il truffato non corri-
spondere la quota parte della bol-
letta relativa agli importi spesi
per il collegamento Internet frau-
dolento.

LA PREVISIONE 2004:
RITORNO ALLA NORMALITÀ

I dati dei primi 6 mesi conferma-
no appieno l’interpretazione for-
nita in precedenza. Si può stimare
che, a fine anno, il dato delle truf-
fe subisca una riduzione compre-
sa tra il 50% e il 60%. Il valore,
ciononostante, resta di molto su-
periore rispetto al dato 2002. Oc-
correrà attendere la prima parte
del 2005 per capire se l’entità del-

le denunce si stabilizzerà sui va-
lori 2004 oppure scenderà ulte-
riormente. 
L’aumento delle denunce previsto
per il 2004 può tuttavia non esse-
re considerato soltanto un fattore
negativo. Al contrario, potrebbe
indicare un’aumentata propensio-
ne alla denuncia del cittadino ri-
spetto al passato in situazioni in
cui spesso la paura, la vergogna o
l’inconsapevolezza sono predomi-
nanti. 

Tab. 16 - Truffe denunciate in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Truffe 54.328 187.858 245,8

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Truffe 225 1.003 345,8

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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finire degli anni ’80 cominciano a
diffondersi la cocaina e le prime
droghe sintetiche. Presente, ma
meno reclamizzato, è il consumo
di cannabis, che – insieme all’eroi-
na – costituisce uno dei due gran-
di mercati paralleli delle droghe.
L’attenzione di organi di informa-
zione e forze dell’ordine è però
focalizzata sul fenomeno della
tossicodipendenza da eroina. In
quel periodo era infatti elevato
l’allarme sociale e la paura deri-
vante dalla possibilità di contagio
da Aids: le siringhe abbandonate
e il consumo di eroina rappresen-
tavano, nell’opinione pubblica, il
possibile inizio di un’epidemia fa-
tale.
Periodo 2 – Anni ’90. Il mercato
si consolida e si modifica. Già sul
finire del primo periodo si eviden-
zia la comparsa, nell’attività di in-
dagine delle Forze dell’ordine, di
stranieri, soprattutto di origine
nordafricana. Il mercato resta
frammentato ma si assiste allo
sviluppo di un modello di impre-

sa individuale o ristretta. Si molti-
plica l’offerta di sostanze stupefa-
centi con l’eroina che perde terre-
no a vantaggio delle “droghe del
fine settimana” (cocaina, droghe
sintetiche). Il consumo di canna-
bis rimane invece un fenomeno
concentrato prevalentemente nel-
la fascia giovanile della popola-
zione (16-25 anni). Matura il pro-
cesso di avvicendamento nei qua-
dranti bassi dello spaccio tra ma-
nodopera trentina o italiana e ma-
nodopera extracomunitaria (spe-
cie nordafricana e albanese). Si
assiste a un utilizzo di minori nel
settore dello spaccio.
Periodo 3 – Fine anni ’90 e inizio
anni 2000. Si afferma definitiva-
mente il modello pluralista del
consumatore di droghe19: accanto
ai tossicodipendenti tradizionali,
si possono ritrovare consumatori
in tutti gli strati sociali e le fasce
d’età comprese tra i 15 e i 50 an-
ni. Si afferma un uso delle droghe
compatibile con la vita sociale. Si
abbassa l’età media del consumo

LA PRODUZIONE,
IL COMMERCIO, ECC.
DI STUPEFACENTI

IL TREND DAL 1983:
UN CRESCENDO FINO
AL 2000 POI IL CALO

Le denunce per reati relativi alla
produzione, commercio e spaccio
di sostanze stupefacenti in pro-
vincia di Trento negli ultimi ven-
t’anni hanno vissuto tre periodi
statisticamente significativi: 1)
ascesa (1983-1989); 2) stabilizza-
zione (1990-2000); 3) calo (2001)
(Fig. 17).
L’andamento provinciale ha ri-
specchiato, mantenendo le debite
proporzioni, quello italiano. Negli
ultimi tre anni, tuttavia, mentre le
denunce in Trentino hanno regi-
strato un evidente calo, in Italia
sono rimaste costanti. Il mercato
della droga si è concentrato stori-
camente a Trento dove media-
mente si sono sporte più della
metà delle denunce degli ultimi
vent’anni. Dobbiamo comunque
sottolineare che, per la posizione
strategica (vicinanza al Brennero),
il Trentino rappresenta una via di
passaggio importante per il colle-
gamento con il resto d’Europa,
anche per i traffici di sostanze
stupefacenti. 
Come anticipato, in analogia con
la situazione italiana, possiamo
ipotizzare tre diversi periodi per il
mercato locale delle droghe:
Periodo 1 – Anni ’80. La maggior
parte del commercio di sostanze
è legata al traffico di eroina desti-
nata al mercato locale, particolar-
mente fiorente in quegli anni. Il
mercato è nascente e l’organizza-
zione del traffico è per lo più affi-
data all’iniziativa individuale. Sul
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 17 - Reati connessi alla produzione, commercio etc. di stupefacenti
denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria.
Confronto Italia e Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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19 Il dato sembra emergere anche dalla tipologia di utenza del Servizio Tossicodipendenze. “Coerentemente con quanto rilevato su scala na-
zionale relativamente alla diffusione delle diverse sostanze d’abuso primarie tra gli utenti in carico ai Ser.T., si evidenzia un netto decremento
della percentuale di assuntori di eroina come sostanza primaria tra gli utenti incidenti nell’anno 2003 (dall’85,85% del 2000 si è passati al
60,2% del 2003). Parallelamente si nota un incremento esponenziale della percentuale di assuntori di cocaina (17,35% nel 2003 contro per-
centuali che negli anni precedenti non sono mai state superiori al 4,65%)” Ser.T. [2004, 22]. “Tra il 1999 e il 2002 tra i soggetti in trattamento
presso i servizi territoriali, la cocaina ha registrato un incremento del +80% come sostanza primaria, anche in termini di sostanza seconda-
ria passava dal 21% al 27%. Problemi crescenti legati al consumo di cocaina sono rilevati anche al di fuori dei Servizi sul territorio ed in am-
biti di aggregazione giovanile” [Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 2004].
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e si conferma un trend di utilizzo
di minori nell’attività di spaccio20.
Le modalità di acquisizione delle
sostanze non paiono diverse dalla
realtà italiana. La gran parte degli
scambi di droga sembrano essere
oggi svolti da una miriade di im-
prese criminali, per lo più piccole
e con un’organizzazione flessibi-
le. Soprattutto ai livelli intermedi
e bassi, poi, molti spacciatori la-
vorano da soli, sia per finanziare
il proprio consumo di droghe sia
per arricchirsi. Anche in Trentino,
soprattutto nel capoluogo, il mer-
cato di strada sembra essere ge-
stito soprattutto da spacciatori
stranieri (nordafricani e albanesi
in particolare). Nel giro di poco
tempo si è verificato un processo
di sostituzione: i ruoli più perico-
losi, che in passato erano svolti
dai tossicodipendenti locali più

emarginati, sono stati occupati
dagli stranieri, soprattutto da co-
loro che sono immigrati di recen-
te, hanno chiesto asilo politico o
non hanno forme di residenza
[Paoli 2003]. Rimane tutto da in-
dagare il fenomeno relativo al
consumo di droghe turistico che
non appare irrilevante data la for-
te presenza di visitatori, italiani e
stranieri, sul territorio provincia-
le. È in questo caso ipotizzabile
una doppia ricaduta di mercato:
– sull’offerta di droga. L’aumento

della domanda comporta un au-
mento dell’offerta quindi un au-
mento dello spaccio di sostanze
(soprattutto hashish, cocaina e
droghe sintetiche);

– sull’organizzazione della do-
manda. È plausibile che il turi-
sta consumatore (almeno quello
italiano) si rifornisca alla par-

tenza del viaggio di scorte mag-
giori di sostanze dal proprio ri-
venditore di fiducia abituale. In
questo caso il consumo di so-
stanze sul territorio provinciale
non condiziona il mercato tren-
tino perché ne rimane fuori. As-
sisteremmo in questo caso ad
una importazione estesa di pic-
coli quantitativi di droghe a pre-
valente fine di consumo.

Rispetto all’eroina, il mercato del-
la cocaina è molto meno evidente
e quantificabile. I due mercati si
differenziano infatti sia per le mo-
dalità dello spaccio, sia per le ca-
ratteristiche dei consumatori. La
cocaina viene esportata dalla Co-
lombia, spesso direttamente dai
piccoli clan colombiani. Il mercato
locale appare molto polverizzato
e rifornito al dettaglio da una plu-
ralità di soggetti. 

54 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

20 Non va tralasciato il fatto che – sulla scorta di altre realtà italiane – è possibile che l’assunzione di sostanze psicotrope si diffonda anche
nella popolazione immigrata. “Molti immigrati – soprattutto nordafricani – arrivano in Italia già abituati a fumare hashish o marijuana. Una
volta in Europa, tuttavia alcuni di loro cominciano a consumare droghe pesanti che essi stessi spacciano o per farsi coraggio prima di com-
mettere furti o rapine” [Paoli 2003].
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LA VARIAZIONE 2002/2003:
IN CALO DI OLTRE IL 10%

Il dato 2003, rispetto all’anno
precedente, vede una riduzione
del 14,1% delle denunce a fronte
di una riduzione molto contenuta
a livello italiano (-1,8%). Il calo
delle denunce, però, va letto in-
sieme al dato delle persone de-
nunciate che sono rimaste sugli
stessi livelli del 2002 (291 contro
295 dell’ultimo anno). Che signifi-
ca tutto ciò? Che probabilmente il
modus operandi delle forze di po-
lizia ha inteso privilegiare la dis-
articolazione di associazioni cri-
minali più complesse preferendo
la qualità alla quantità delle de-
nunce. Questo dato sembra esse-
re confermato dall’aumento negli
ultimi anni del numero delle de-
nunce per associazione per delin-
quere (che prevede la presenza di
un gruppo di tre o più persone).

LA PREVISIONE 2004: STABILI

Se facciamo riferimento ai dati
provvisori 2004 la situazione del-
le denunce per gli stupefacenti
sembra mantenersi sugli stessi
valori del 2003. In prospettiva è
possibile un aumento del tasso
tra numero di persone denunciate
e denunce presentate (numero di
persone denunciate per denuncia)

proprio perché l’azione investiga-
tiva delle Forze dell’ordine si sta
concentrando più sulle organizza-
zioni che non sui singoli. L’azione
è indubbiamente più efficace per-
ché incide sull’intero mercato del-
la droga (produzione, traffico,
commercio all’ingrosso e spaccio)
non dedicandosi solamente al set-
tore dello spaccio, dove il perso-
nale è più facilmente sostituibile.

Tab. 17 - Reati connessi alla produzione, commercio, ecc. di stupefacenti 
denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Produzione, commercio, ecc. 
di stupefacenti

37.965 37.288 -1,8

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Produzione, commercio, ecc.
di stupefacenti

185 159 -14,1

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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DA DOVE ARRIVANO
LE DROGHE?

Le sostanze stupefacenti giungono
in Italia, direttamente dai Paesi di
produzione, attraverso vari cana-
li: terrestri, marittimi ed aerei. Le
rotte dell’eroina sono quelle che,
prevalentemente via mare e via
terra, attraverso i Balcani, arriva-
no sul territorio nazionale dal
Sud-Ovest asiatico (area della
Mezzaluna d’oro, in cui primeggia
il ruolo dell’Afghanistan), dal Sud-
est asiatico (area del Triangolo
d’oro, dove il maggior produttore
è il Myanmar ovvero l’ex Birma-
nia) e dal Centro-Sud America (so-
prattutto Messico e Colombia).  La
cocaina, invece, arriva sul terri-
torio nazionale seguendo la cosid-
detta “rotta atlantica”, che attra-
verso la Spagna e l’Olanda, ha ori-
gine dalle zone di produzione del
Sud America (Colombia, Perù, Bo-
livia). La maggior parte della can-
nabis introdotta in Italia proviene
dall’area africana (soprattutto dal
Marocco, il maggior esportatore
di questo prodotto) e dall’Albania
che negli ultimi anni ha fatto regi-
strare un forte incremento delle
coltivazioni. A differenza delle
droghe di origine naturale (eroi-
na, cocaina e cannabis), che ven-
gono prodotte prevalentemente in
Paesi extraeuropei, le droghe sin-
tetiche trovano in alcuni Stati
dell’Europa Centrale ed Orientale i
centri di eccellenza. I maggiori
produttori, sono soprattutto l’O-
landa ed il Belgio ma anche la Po-
lonia, l’Estonia, la Repubblica Ce-
ca e l’Ungheria [Ministero dell’In-
terno 2004]. L’Onu, nel suo rap-
porto 2003, ha quantificato in cir-
ca 200 milioni il numero di perso-
ne che fanno uso di sostanze ille-
cite (nel 2001 erano circa 180 mi-
lioni). La droga più consumata è
la cannabis (163 milioni di perso-
ne), seguita da anfetamine (34 mi-

lioni), oppiacei (15 milioni di cui
10 eroina), cocaina (14 milioni) e
ecstasy (8 milioni). Il rapporto evi-
denzia una diminuzione delle col-
tivazioni di piante di coca in Co-
lombia, pari al 37%, tra il 2000 e
il 2002, e in Perù addirittura del
60%, negli ultimi otto anni. A livel-
lo mondiale calano i campi desti-
nati a coltivazioni illecite di oppia-
cei, ma la situazione è critica in
Afghanistan. Dopo la caduta del
regime talebano, infatti, la produ-
zione di oppio ha toccato il livello
record di 3.400 tonnellate, 250
volte in più rispetto al 2001. Inol-
tre, il flusso di eroina dall’Asia
centrale ha originato un incre-
mento dell’abuso di eroina in tutti
i paesi localizzati sulla direttrice
del narcotraffico, dall’Afghani-
stan, alla Federazione russa e al-
l’Europa dell’Est [ONU 2004].

IL MERCATO DELLA DROGA
IN PROVINCIA DI TRENTO –
DUE TENTATIVI DI STIMA

L’eroina
L’Osservatorio Europeo [Emcdda
2002] stima che in Italia vi siano
7-8 consumatori problematici di
droga (per lo più eroinomani e po-
liassuntori) per ogni 1.000 cittadi-
ni di età compresa tra i 15 ed i 64
anni. Trasferendo questa stima al-
la realtà trentina otterremo come
risultato una platea di consumato-
ri compresi tra i 2.250 e i
2.60021.  Accogliendo l’obiezione
che il fenomeno, seppur concen-
trato al Nord, risulta presente so-
prattutto nei grandi centri urbani
potremmo rivedere la stima al ri-
basso di un 30% (tra i 1.575 e i
1.820 casi, valore medio 1.698).
Prendendo a riferimento il valore
medio, possiamo andare a quanti-
ficare la domanda giornaliera di
eroina. 
Possiamo ipotizzare che ogni gior-
no circa un migliaio di persone ac-

quistino la propria dose di eroina.
Su ricerche etnografiche condotte
[Paoli 2000] si è quantificato in
0,7 grammi il consumo individua-
le medio di eroina.  Date queste
premesse, la domanda quotidiana
totale dei consumatori consisterà
in 1.000 x 0,7 g = 7 etti di eroina
da strada pura al 7,5% mentre la
domanda annua ammonterà a 0,7
Kg x 365 giorni = 255,5 Kg di
eroina da strada. Considerato che
il prezzo di ciascuna pallina da
175 milligrammi effettivi di eroi-
na è stato stimato in 11,5 Euro, il
giro d’affari annuo del mercato
trentino dell’eroina ammontereb-
be a 1.000 x 4 palline (dose indivi-
duale giornaliera) x 11,5 Euro x
365 giorni = 16.790.000 Euro,
cioè circa 17 milioni di Euro. 

L’HASHISH (E MARIJUANA)

Secondo l’indagine Ipsad del 2002
(Italian Population Survey on Al-
chool and Drugs) in Italia un mi-
lione e centomila persone hanno
ammesso di aver consumato can-
nabinoidi nei trenta giorni prece-
denti l’intervista22. Se utilizziamo
questo dato come indicatore di un
consumo ricorrente, facendo le
debite proporzioni, risulta che in
provincia di Trento vi sono circa
9-10.000 consumatori di cannabis
non occasionali. Ipotizziamo di
quantificare prudenzialmente il
consumo in quattro spinelli al me-
se (pari a circa due grammi di
hashish).  Per soddisfare la do-
manda del mercato sono necessa-
ri: 9-10.000 persone x 2 grammi
x 12 mesi = da 216 a 240 kg di
hashish all’anno. Considerando
che un grammo di hashish costa
circa 6 Euro al dettaglio [Paoli
2003], si ottiene una stima del
fatturato annuo del mercato tren-
tino di cannabinoidi compreso da
1,3 e 1,5 milioni di Euro l’anno.

21 L’Istituto di fisiologia clinica del Consiglio nazionale delle ricerche stima che nel 2003 in Italia il numero di soggetti che fanno uso di
eroina sia compreso tra 275.698 e 298.892 [Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 2004, 27].
22 “Andando ad analizzare, poi, il consumo di sostanze nell’ultimo mese, si ottiene una misura ancora più precisa di quello che si può
considerare l’uso corrente di sostanza tra la popolazione: a questo proposito, se si registrano bassi valori in merito all’uso di sostanze
quali cocaina (0,7%), ecstasy e allucinogeni (entrambe prossime allo 0,2%), il consumo di cannabinoidi risulta contenuto a livello generale
(4,4% tra la popolazione 15-44 anni), ma tuttavia frequente a livello giovanile, soprattutto maschile (il 12,2% dei ragazzi d’età 15-24
usano cannabinoidi, mentre la quota di ragazze coetanee è di circa la metà; considerando la classe d’età 25-34 anni l’uso tra i maschi è
ancor più frequente che tra le femmine, registrando il 7,5% vs il 2,7%)” [Ministero del Lavoro e delle Politiche sociali 2002].
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LO SFRUTTAMENTO,
IL FAVOREGGIAMENTO
DELLA PROSTITUZIONE

IL TREND DAL 1983: UN
ANDAMENTO CONTRASTATO

I reati connessi allo sfruttamento e
favoreggiamento della prostituzio-
ne hanno avuto in Trentino un an-
damento contrastato e di difficile
lettura. Le denunce, a parte il dato
di inizio anni ’80, si sono sempre
mantenute al di sotto della media
italiana e su valori molto contenuti.
Il fenomeno prostituzione negli an-
ni si è progressivamente sviluppa-
to anche in Trentino. Se confrontia-
mo i due decenni 1984-1993 e
1994-2003 possiamo notare che:
1) il numero delle denunce è più
che raddoppiato (da 46 a 95), e nel
capoluogo quasi triplicato (da 29 a
75 denunce); 2) il numero delle
persone denunciate è triplicato
passando da 56 a 168. Quest’ulti-
mo dato sembra quindi suggerire il
passaggio ad una dimensione più
organizzata dello sfruttamento che
tende a coinvolgere non più singoli
ma gruppi di persone. 
Le varie forme di prostituzione
possibili si distinguono in tre diver-
si tipi: 
a) prostituzione visibile. È quella in

cui l’offerta di sesso a pagamen-
to è rintracciabile nelle strade e
negli spazi pubblici. Lo sfrutta-
mento può consistere nel co-
stringere la donna a prostituirsi
contro la propria volontà e/o a
chiedere per la sua liberazione il
pagamento di una somma che la
prostituta sarà costretta a corri-
spondere attraverso prestazioni
a pagamento. I due modelli prin-
cipali di sfruttamento sono quel-
lo albanese – più violento ma
meno organizzato – e quello ni-
geriano – più organizzato e me-
no violento, almeno fisicamente
[Massari 2003; Transcrime
2004]. Negli ultimi anni in Tren-
tino questo tipo di prostituzione
si è legata soprattutto a ragazze

nigeriane e dell’Europa dell’Est,
mentre la prostituzione autocto-
na sembra aver preferito eserci-
tare la professione in spazi pri-
vati (appartamenti). Si è di fatto
assistito negli ultimi anni ad un
progressivo pendolarismo della
prostituzione che utilizza quoti-
dianamente il mezzo ferroviario
con partenza da Verona per rag-
giungere le stazioni di Trento,
Rovereto, Mezzolombardo.
Il campo di attività investigativa
appare quindi limitato da due
fattori: 1) delocalizzazione del-
l’attività. Il pendolarismo, o me-
glio, il fatto che l’attività sia or-
ganizzata da Verona e non in
provincia, ostacola le operazioni
di indagine; e 2) non collabora-
zione delle vittime. La prevalen-
za del modello di sfruttamento
nigeriano, in cui le donne sono
oggetto di una violenza psicolo-
gica (i riti magici delle mamam),
implica un forte legame di fedel-
tà all’organizzazione, ciò rende
ancor più difficili le indagini; 

b) prostituzione mascherata. È
quella in cui l’offerta di sesso a
pagamento avviene in locali not-
turni per adulti (o sale massaggi
e centri benessere) spesso con
la complicità dei titolari. Qui le
ragazze provengono soprattutto

dall’Est Europa, Sud e Centro
America. Il reato in questo caso
non consiste nel costringere la
donna a prostituirsi quanto nel
mettere a disposizione gli spazi
privati e a pretendere una quota
delle somme percepite dalla pro-
stituta.

c) prostituzione invisibile. È quella
che si consuma in case private e
alberghi ed è ipotizzabile che si
concentri per la massima parte a
Trento (e forse a Rovereto e nel-
le zone turistiche) dove il con-
trollo sociale è minore. Il contat-
to tra cliente e vittima avviene
attraverso gli annunci pubblicati
sulla carta stampata o su Inter-
net. Tracciare un identikit della
“prostituta invisibile” non risulta
agevole: nel giro sembrano coin-
volte non solo prostitute d’alto
bordo di professione, ma anche
donne che si prostituiscono oc-
casionalmente (casalinghe, stu-
dentesse) con un numero ridotto
di clienti affezionati. Il fenome-
no dello sfruttamento è però
presente anche in questo caso
soprattutto, sembrerebbe, tra
immigrati centro e sudamericani
che, già verso la fine degli anni
’90, avevano cominciato a stabi-
lirsi a Trento, inserendosi nel
mercato della prostituzione23.
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Fig. 18 - Reati connessi allo sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione
denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria. Confronto Italia e
Trentino. Tassi ogni 100.000 abitanti. Periodo 1983-2003.
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23 A dimostrarlo è un fatto di cronaca riguardante l’omicidio, in un appartamento di Trento, di una prostituta uruguayana avvenuto nel 1998.
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Rimangono da esplorare i possibi-
li collegamenti tra fenomeno turi-
smo e fenomeno prostituzione (e
il suo sfruttamento).

LA VARIAZIONE 2002/2003:
STABILE

Il raffronto 2002/2003 non per-
mette approfondimenti per il caso
trentino. A livello italiano nel
2003 si è registrato un calo so-
stanziale delle denunce, nell’ordi-
ne del 22,5%.

LA PREVISIONE 2004:
NESSUNA VARIAZIONE
DI RILIEVO

Le previsioni per il 2004 non
sembrano prevedere evoluzioni
particolari per questo fenomeno.
Il dato è in linea con il 2003 ma i
numeri sono talmente piccoli da
non consentire particolari previ-
sioni. Sembra tuttavia confermar-
si la tendenza che vede aumenta-
re il tasso di persone denunciate
per singolo caso. 

Tab. 18 - Reati connessi allo sfruttamento e favoreggiamento
della prostituzione  in Italia e in Trentino.
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Sfruttamento, 
favoreggiamento, ecc.
della prostituzione

3.174 2.461 -22,5

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Sfruttamento,
favoreggiamento, ecc.
della prostituzione

14 14 0

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

IL MERCATO DELLA
PROSTITUZIONE IN
PROVINCIA DI TRENTO:
UN TENTATIVO DI STIMA

Secondo stime di un’indagine
conoscitiva condotta dalla Com-
missione Affari sociali della Ca-
mera nel 1999 il mercato della
prostituzione conterebbe in Ita-
lia un numero compreso tra
50.000 e 70.000 prostitute. Po-
co più della metà è concentrata
nel Nord. Facendo le debite pro-
porzioni, risulterebbero operan-
ti in Trentino tra le 550 e le 800
prostitute. Accogliendo anche in
questo caso l’obiezione che il fe-
nomeno, seppur concentrato al
Nord, risulta presente soprat-
tutto nei grandi centri urbani
potremmo rivedere la stima al
ribasso di un 30% (tra le 400 e
le 550 prostitute, la stima inclu-
de la prostituzione visibile,

quella mascherata e quella invi-
sibile). Per quantificare l’am-
montare indicativo del mercato
della prostituzione trentina a li-
vello provinciale possiamo ipo-
tizzare che: a) ogni prostituta
incontri dieci clienti al giorno;
b) mediamente possa lavorare
300 giorni l’anno; c) richieda un
importo medio a prestazione di
25 Euro (valore indicativo). Così
facendo 400 o 550 (numero sti-
mato di prostitute) x 10 (nume-
ro stimato di clienti giornaliero)
x 300 (giorni lavorativi stimati)
x 25 Euro (importo stimato a
prestazione) = da 30.000.000 a
41.250.000 Euro. Il mercato
della prostituzione in provincia
di Trento secondo questa stima
grezza oscillerebbe tra 30 e ol-
tre 41 milioni di Euro all’anno
(la cifra è approssimata per di-
fetto).
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GLI ALTRI DELITTI 

Le categorie di delitti denunciati
che esamineremo in questo para-
grafo sono: “Sequestri di perso-
na”, “Estorsioni”, “Associazione
per delinquere”, “Associazione di
tipo mafioso”, “Attentati dinami-
tardi e/o incendiari”, “Contrab-
bando”, “Altri delitti” (vedi Tab.
19). Si tratta di reati minori (non
per gravità, ma per frequenza) o
indefiniti (“Altri delitti”) di cui ri-
sulta difficile tracciare andamenti
significativi e formulare ipotesi
interpretative. Per questo nei
prossimi paragrafi verranno forni-
ti solo il raffronto della situazione
2002/2003 e le previsioni di mas-
sima per il 2004.

LA VARIAZIONE 2002/2003

I dati trentini, per la loro esiguità
numerica, possono essere sempli-
cemente presentati e descritti. È
possibile affermare che il quadro
è comunque stabile, senza parti-
colari variazioni di rilievo. L’unica
eccezione riguarda la categoria
“Altri delitti” che registra un au-
mento del 34,9%. Questo dato è
difficile da interpretare proprio in
quanto la voce “Altri delitti” è una
categoria generalista, residuale,
che abbraccia una serie lunga e
eterogenea di fattispecie. Questo
aumento potrebbe essere spiega-
to dalla messa a regime della
banca dati informatizzata Sdi del
Ministero dell’Interno. La catego-
ria “Altri delitti” del Modello 165 –
che attualmente rappresenta, in
Italia e in Trentino, circa un terzo
del totale dei delitti denunciati – è
stata divisa. Al suo posto sono
stati introdotti una serie di reati
distinti. Ciò potrebbe aver com-
portato una maggiore attenzione
nella registrazione delle denunce
da parte delle Forze dell’ordine (e
quindi un aumento dei reati de-
nunciati). Stando a questa inter-
pretazione, la previsione 2004
dovrebbe presentare una diminu-
zione del numero delle denunce
per “Altri delitti”.
Rispetto agli altri delitti denuncia-

ti il quadro è il seguente: a) se-
questri di persona: passano da 8
a 11 casi ma si tratta di una natu-
rale oscillazione, b) estorsioni: in-
variate; c) associazione per delin-
quere: le denunce negli ultimi
due anni sono rimaste invariate
ma sono su livelli più alti rispetto
agli anni precedenti; d) associa-
zione di tipo mafioso: il fenome-
no è pressoché inesistente; e) at-
tentati dinamitardi e/o incendiari:
il fenomeno è sporadico; f) con-
trabbando: invariato e sporadico;
f) altri delitti: in forte aumento
(+34,9%) ma è impossibile capire
esattamente quali siano le dina-
miche a cui questa crescita è le-
gata.

LA PREVISIONE 2004

I dati dei primi 6 mesi del 2004
forniti dal Commissario del Go-
verno sembrano evidenziare un
quadro sostanzialmente stabile di
tutti i reati esaminati in preceden-
za. Anche in questo caso l’unica
eccezione riguarda gli “Altri delit-
ti” che dovrebbero a fine anno re-
gistrare un calo stimabile attorno
al 5-10%.

Tab. 19 - Altri reati denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Sequestri di persona 1.260 1.166 -7,5

Estorsioni 3.628 3.751 3,4

Associazione per delinquere 1.037 1.007 -2,9

Associazione di tipo mafioso 178 206 15,7

Attentati dinamitardi e/o 
incendiari

1.262 1.448 14,7

Contrabbando 1.512 1.653 6,8

Altri delitti 744.968 809.945 8,7

Trentino

Reato
Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Sequestri di persona 8 11 37,5

Estorsioni 16 16 0

Associazione per delinquere 19 18 -5,3

Associazione di tipo mafioso 0 1 -

Attentati dinamitardi e/o 
incendiari

2 1 -50,0

Contrabbando 3 4 33,3

Altri delitti 4.309 5.813 34,9

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno
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I MINORI DENUNCIATI
IN PROVINCIA DI
TRENTO

IL TREND DAL 1983:
CONTRASTATO
MA IN AUMENTO
NEGLI ULTIMI ANNI

In provincia di Trento il numero
dei minori denunciati raggiunge
valori superiori alla media nazio-
nale. Il dato è uno dei pochi indi-
catori di criticità della situazione
trentina perché è al di sopra della
soglia italiana già dalla fine degli
anni ’90 (vedi Fig. 19). Secondo
gli ultimi dati 2003, il Trentino
(38,4) è al quarto posto tra tutte
le regioni (e province autonome)
per tasso di minori denunciati su
100.000 abitanti preceduto solo
dalla Provincia di Bolzano, dal
Friuli-Venezia Giulia (53,0) e dal
Piemonte (41,4%) [Istat 2004].
In Trentino i minori (età compresa
tra i 14 e i 18 anni) vengono de-
nunciati più di un tempo oppure
no? A giudicare dalla figura 20 la
risposta parrebbe negativa: il nu-
mero di minori sul totale dei de-
nunciati è infatti in calo. Tuttavia
la riduzione è apparente: rispetto
agli anni ’80 non sono diminuiti i
minori denunciati ma è aumenta-
to significativamente il numero
complessivo delle persone mag-
giorenni denunciate. 
La progressiva riduzione di natali-
tà, che si è verificata da fine anni
’60 a inizio anni ’70 in poi24, non
ha prodotto una riduzione dei
tassi di delittuosità minorile. Se
nel 1983 venivano denunciati po-
co meno di 4 minori ogni 1.000,
nel 2003 questo valore ha supe-
rato le 10 denunce ogni 1.000
minori. La cresciuta delittuosità
dei minori si può spiegare con le
trasformazioni sociali registrate
anche in Trentino negli ultimi an-
ni, e in particolare: 1) una diminu-

zione del controllo sociale infor-
male determinato sia dall’aumen-
to della manodopera femminile,
sia dalla crisi dell’istituzione fami-
gliare (aumento del tasso di sepa-
razione e dei divorzi) e il conse-
guente aumentare di famiglie mo-
nogenitoriali (genitore con figlio a
carico); b) un aumento della com-
plessità sociale. L’inserimento cre-
scente nel contesto scolastico di
ragazzi provenienti da famiglie

con modelli culturali diversi –
spesso in condizioni di difficoltà
economica – può aver aumentato
o acuito situazioni di criticità o
marginalità. Il disagio per il mino-
re proveniente da famiglie di im-
migrati potrebbe derivare dalla si-
tuazione di conflitto tra modello
culturale famigliare e modello cul-
turale dominante e dalla difficoltà
di essere mediatore tra queste
due realtà distanti. 

24 Per citare un esempio: la popolazione giovanile di età compresa tra i 14 ed i 18 anni nel 1983 era di circa 30.000 unità. Quella stessa fa-
scia di popolazione oggi si è ridotta a circa 18.000. A questo calo di popolazione giovanile non è corrisposto un calo delle denunce.
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Fig. 19 - Minori denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria nel
periodo 1983- 2003. Confronto Italia e Trentino. Tassi per 100.000 abitanti.
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 20 - Minori denunciati ogni 100 persone denunciate dalle Forze dell'ordine
all'Autorità Giudiziaria nel periodo 1983-2003. Confronto Italia e Trentino.
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LE DENUNCE
NEI CONFRONTI DEI MINORI
NEL PERIODO 1983-2003:
IL 50% SONO FURTI

I minori sono denunciati soprat-
tutto per reati predatori (furti) che
rappresentano la metà di tutte le
denunce a loro danno nel periodo
1983-2003. All’interno della cate-
goria dei furti più frequente è il
caso di furti in appartamenti
(16%) seguiti dai furti in negozi
(soprattutto taccheggi, 10%). Da
considerare anche il ruolo dei mi-
nori nel mercato dello spaccio di
stupefacenti (7% dei minori de-
nunciati).

LA VARIAZIONE 2002/2003:
UN AUMENTO SENSIBILE

Il sensibile aumento dei minori
denunciati registrato nel 2003 in
provincia di Trento è in controten-
denza rispetto alla media nazio-
nale. Il dato 2003 può però consi-
derarsi un “rimbalzo tecnico” ri-
spetto al dato 2002, che ha regi-
strato valori di molto inferiori ri-
spetto agli ultimi anni.

LA PREVISIONE 2004

Le proiezioni per il 2004 prospet-
tano una possibile diminuzione ri-
spetto ai valori dell’anno 2003
stimabile tra il 5 e il 10%. Il feno-
meno pare quindi stabilizzarsi
mantenendosi comunque su valo-
ri in linea o superiori alla media
nazionale.

Tab. 20 - Minori denunciati in Italia e in Trentino. 
Confronto 2002/2003 tra valori assoluti e variazione percentuale.

Italia

Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Minori denunciati 19.259 18.342 -4,8

Trentino

Anno Variazione %

2002 2003 2002/2003

Minori denunciati 138 187 35,5

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell’Interno

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Ministero dell'Interno

Fig. 21 - Minori denunciati dalle Forze dell'ordine all'Autorità giudiziaria in
provincia di Trento nel periodo 1983-2003. Distribuzione per le principali
tipologie di reati commessi. Valori percentuali (N = 3184).
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I DATI SULLA
CRIMINALITÀ
DISPONIBILI OGGI
E QUELLI CHE
VERRANNO DOMANI

Nel 1983, anno in cui è stato pre-
disposto il modello 165, la rileva-
zione dei dati statistici sull’anda-
mento della delittuosità è stata,
potremmo dire, “codificata”. Il
modello, infatti, censisce alcune
fattispecie delittuose (solo i delit-
ti, all’epoca ritenuti di maggior ri-
lievo, e non le contravvenzioni)
denunciate dalle Forze di polizia
(Polizia di Stato, Arma dei Carabi-
nieri e Guardia di Finanza) all’Au-
torità Giudiziaria, sulla base delle
denunce effettuate dalle vittime
ovvero come esito delle indagini
di iniziativa; raccoglie inoltre i ri-
sultati conseguiti dalle stesse For-
ze di polizia nell’attività di pre-
venzione e repressione dei delitti.
I dati, raccolti mensilmente su
modelli compilati da ciascuna
Forza di polizia in ambito provin-
ciale e inviati alle Prefetture, dopo
essere stati assemblati in un uni-
co modello, vengono trasmessi
all’ISTAT ed al Dipartimento della
Pubblica Sicurezza - Direzione
Centrale della Polizia Criminale
per l’elaborazione e risultano così
disponibili dopo circa tre mesi da
quello di riferimento.
Appare opportuno elencare, bre-
vemente, quelle che sono le ca-
ratteristiche principali di tale rac-
colta statistica: la periodicità
mensile; la rilevazione su base
provinciale con specificazione del
capoluogo; la distinzione tra de-
litti commessi e tentati riferita
esclusivamente all’omicidio; l’as-
senza di qualsiasi notizia sulle
vittime di delitto; gli scostamenti
temporali della rilevazione dei de-
litti, in conseguenza dei diversi
momenti della commissione e
della denuncia, rilevabili soprat-
tutto in alcune fattispecie, quali
l’associazione per delinquere o
l’omicidio volontario, nel caso di
mancato o ritardato ritrovamento
del cadavere; la genericità della

voce “altri delitti” che contiene
tutte quelle fattispecie delittuose
non compendiate nelle altre voci,
ma che rappresentano, tuttavia,
quasi un terzo del totale dei delit-
ti censiti (negli “altri delitti” sono
compresi delitti come l’usura ed
altri di rilievo quali la ricettazio-
ne.
La “somma” dei delitti elencati nel
mod. 165, senza alcuna distinzio-
ne tra quelli di particolare gravità
(omicidi e rapine) e quelli cosid-
detti di criminalità diffusa (bor-
seggi), nonché tra quelli denun-
ciati dal cittadino (scippo, rapina)
e quelli segnalati d’iniziativa al-
l’Autorità Giudiziaria dalle Forze
di polizia (associazione per delin-
quere, associazione mafiosa), in-
dica l’andamento della delittuosi-
tà nell’intero territorio nazionale e
nelle sue ripartizioni territoriali.
Ne deriva che nel totale generale
dei delitti il singolo omicidio ha lo
stesso “peso”, come unità numeri-
ca, ad esempio della singola truf-
fa.
Dal 1983 ad oggi, inoltre, le tipo-
logie delittuose previste sul mod.
165 non sono state aggiornate,
talché taluni delitti o misure coer-
citive o cautelari sono ancora in-
dicati con termini ormai superati
da innovazioni legislative (violen-
ze carnali – mandato di cattura).
Inoltre, non sono rilevati reati
che, specie in taluni contesti terri-
toriali, creano particolare allarme
sociale (es. usura, contraffazio-
ne). Pertanto, si sono venuti a svi-
luppare monitoraggi paralleli al
modello statistico in questione,
per fenomenologie criminali di
volta in volta emergenti e che ne-
cessitavano di un’attenta analisi,
onde supportare l’azione di pre-
venzione e contrasto.
È stata quindi avvertita, nel tem-
po, l’esigenza di utilizzare nuovi
strumenti statistici che consentis-
sero di superare i limiti della rile-
vazione cartacea utilizzando al
massimo le potenzialità dell’infor-
matica.
Si è proceduto, pertanto, ad una
radicale ristrutturazione della
Banca Dati Interforze, utilizzata

da tutti gli operatori di polizia
nella quotidiana pratica operati-
va, allo scopo di cambiare la vec-
chia tecnologia di gestione degli
archivi elettronici, la struttura dei
dati e, soprattutto, l’utilizzo di
questa da parte degli utenti.
Il nuovo sistema, denominato
SDI-sistema di indagine, ha sosti-
tuito interamente le precedenti
applicazioni di implementazione
e di interrogazione degli schedari
di polizia (più noti come ARPO,
SCAR, ALLOGGIATI, GARE, ECC.),
utilizzando un data base relazio-
nale, che consente ricerche più
estese e rapide. I dati immessi,
infatti, trovano la massima inte-
grazione ed è possibile visualiz-
zare, con un’unica sessione di ri-
cerca, la totalità delle informazio-
ni su soggetti e oggetti presenti,
correlandole in maniera automati-
ca.
L’accesso remoto, sia per quanto
riguarda l’implementazione del
data base che la sua consultazio-
ne, avviene in ogni Ufficio e Co-
mando delle Forze di polizia, nel-
le quali sono state comprese an-
che la Polizia Penitenziaria ed il
Corpo Forestale dello Stato, me-
diante la visualizzazione tipo
“web”, ovvero con un’interfaccia
di grande facilità di utilizzo, che
consente una più razionale, effi-
ciente e dinamica gestione dei
“dati operativi”.
L’aspetto più innovativo riguarda
la tipologia delle informazioni in-
serite che saranno ricavabili ed il
loro utilizzo. I vantaggi del nuovo
sistema informatico derivano in-
fatti dal maggior dettaglio con cui
vengono inseriti e descritti nella
banca dati i reati, che saranno poi
oggetto di successiva analisi, e
dei relativi indicatori.
Il sistema, infatti, consentirà di
gestire la totalità delle informa-
zioni relative ai c.d. fatti, cioè gli
eventi che già attualmente vengo-
no gestiti dal mod. 165, con mol-
teplici valori aggiunti che rende-
ranno il sistema assolutamente
innovativo. Ogni fatto sarà costi-
tuito da informazioni quali: data,
luogo del fatto, luogo della de-
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nuncia, tipologia, descrizione, au-
tore e vittima, loro caratteristiche,
oggetti coinvolti ed altre notizie
di interesse. Inoltre, si potranno
acquisire informazioni anche su
fattispecie di reato che, non elen-
cate in nessun modello di rileva-
zione attualmente esistente, de-
stano tuttavia grave allarme so-
ciale. Si pensi ad esempio ai reati
in materia di pedofilia e porno-
grafia minorile, violazione della
proprietà intellettuale, di crimina-
lità ad alta tecnologia nel settore
informatico e delle telecomunica-
zioni, di contraffazione, abusivi-
smo commerciale, illecito am-
bientale, di rapine in abitazione.
In questo modo le statistiche sul-
la delittuosità non saranno più,
come accade attualmente, un
semplice computo di reati, ma
partendo da una casistica penale
molto articolata, raccoglieranno,
aggregheranno ed organizzeran-
no i dati numerici relativi ai delit-
ti, allo scopo di rendere più visibi-
li i fenomeni criminali a cui si rife-
riscono. 
Oltre alla possibilità di compiere
elaborazioni di sintesi o analiti-
che, lo SDI infatti consentirà di ef-
fettuare elaborazioni di tipo “spe-
culativo”, consistenti in statisti-
che ed analisi dei dati, al fine di
monitorare fenomeni di interesse
sul versante del mantenimento
dell’ordine e della sicurezza pub-
blica e su quello della prevenzio-
ne e della repressione della crimi-
nalità.
Nel dettaglio, un elemento qualifi-
cante si avrà con la disponibilità
di informazioni inerenti il luogo
specifico (fino all’ambito comuna-
le e alla via) e l’ora in cui il reato
si è verificato. Ciò consentirà di
analizzare approfonditamente la
distribuzione dei fenomeni crimi-
nosi sul territorio e nel tempo, fi-
no al livello di fasce orarie, e di
identificare nel dettaglio massimo
i luoghi specifici in cui avvengono
determinati reati, laddove, fino ad
oggi, l’informazione memorizzata
si limitava alla provincia in cui era
stata presentata la denuncia. Ciò
consentirà di avere una immagine

immediata della diffusione spa-
ziale di un certo tipo di reato in
uno o più momenti – il c.d. “crime
mapping”.
Altra informazione che sarà pos-
sibile estrarre dal sistema è quella
sulle caratteristiche delle vittime
dei reati e sull’autore quali la cit-
tadinanza, il sesso, l’età, la pro-
fessione e lo stato civile.
Sarà diverso il livello di “sintesi”
con cui una notizia potrà essere
estratta, per la successiva analisi,
dalla banca dati. I reati potranno
essere letti attraverso “schede” o
modelli elaborati con procedure
automatiche sia in modo detta-
gliato, sia attraverso aggregazioni
tali da fornire un quadro d’insie-
me dei fenomeni di interesse.
Per esempio, con diversi elaborati
di tipo statistico sarà possibile sa-
pere: quanti delitti sono stati de-
nunciati dalle Forze di polizia di
un ambito territoriale indipenden-
temente da dove lo stesso delitto
sia in realtà stato commesso e, vi-
ceversa, sarà altrettanto possibile
sapere quanti delitti sono stati
realmente commessi in un luogo
indipendentemente da dove sono
stati in seguito denunciati, evi-
denziando i fenomeni delittuosi
nella loro realtà oggettiva.
Con lo stesso criterio si potranno
conoscere anche i diversi provve-
dimenti relativi agli eventi segna-
lati e, cioè, il numero di persone
denunciate o sottoposte ad arre-
sto/fermo per ogni singola tipolo-
gia di delitto sia in relazione al
luogo dell’ufficio che inserisce il
provvedimento stesso, sia in rela-
zione al luogo di commissione
del reato.  Altro elemento di inno-
vazione del nuovo sistema consi-
sterà nella possibilità di tener con-
to dell’evoluzione dei provvedi-
menti legati ai delitti censiti: per
ogni tipo di fatto si prenderà in
considerazione l’ultima situazione
conosciuta nel periodo di riferi-
mento. Quindi, se a una denuncia
o ad un arresto seguirà, per tutti i
presunti autori, un provvedimento
scagionante (assoluzione, archi-
viazione, non dover procedere o
revoca delle indagini…) il delitto

verrà nuovamente contato con
“autore ignoto”.
Con un’altra elaborazione statisti-
ca si potrà procedere alla rileva-
zione delle persone fisiche colpite
da provvedimenti di denuncia o
di arresto/fermo a prescindere
dal numero dei provvedimenti ir-
rogati e dei delitti per i quali sono
state indagate.
Si potrà inoltre effettuare il con-
teggio delle persone fisiche, dei
documenti e dei veicoli sottoposti
a controlli nell’ambito dell’attività
di presidio del territorio effettuata
dalle Forze di polizia.
Emerge con evidenza che ci tro-
viamo di fronte ad un sistema di
rilevazione dei dati fortemente in-
novativo, che, oltre a rivolgersi
agli utenti “di base” che traggono
informazioni utili a sviluppare, in
modo adeguato ed in tempi rapi-
di, le iniziative di prevenzione e
contrasto sul piano strettamente
operativo, consente ad una fascia
più ristretta di utilizzatori di trar-
re tutte le informazioni necessa-
rie a supportare le scelte di carat-
tere strategico ed a pianificare ra-
zionalmente ed efficacemente
l’impiego e la distribuzione delle
risorse umane e tecnologiche.
In sintesi le interrogazioni che
sarà possibile effettuare nella
nuova banca dati potranno age-
volare le esigenze operative (ac-
quisizione delle informazioni ne-
cessarie alle attività di controllo
del territorio, consultazione delle
informazioni finalizzate all’opera-
tività immediata – si pensi al c.d
“cruscotto operativo” che permet-
te un controllo immediato sul ter-
ritorio e una rapida verifica della
posizione dei soggetti, dei loro
documenti ed eventualmente del
veicolo in cui si trovano), l’attività
investigativa (necessità di costi-
tuire un fascicolo investigativo
corredato da informazioni, quan-
to più soprattutto complete possi-
bili, reperite sia all’interno che al-
l’esterno del sistema), nonché l’at-
tività statistica, per la conseguen-
te maggiore affidabilità dei dati.
Si disporrà, pertanto, di un patri-
monio informativo unico e condi-
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viso, da cui tutte le componenti
istituzionali, coinvolte ai vari li-
velli, possono attingere, contri-
buendo nel contempo in maniera
sinergica al suo arricchimento.
I dati statistici più significativi
confluiranno poi nel SISTAN (Si-
stema Statistico Nazionale), mi-

gliorandone in modo esponenzia-
le la qualità dell’informazione
prodotta.
La gran mole delle informazioni
disponibili nel sistema e le sue
grandi potenzialità, anche in rela-
zione alla possibilità di compara-
zioni ed analisi statistiche, con-

sentiranno ai vertici istituzionali
di avere aggiornati e puntali noti-
zie sull’andamento dei fenomeni
criminali, nonché indicazioni sulla
“bontà” delle scelte strategiche ef-
fettuate sia sotto il profilo della
prevenzione che della repressione
di ogni manifestazione delittuosa.
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• Il Trentino, dal 1983 ad oggi, ha sempre evidenziato tassi di delittuo-
sità di molto inferiori alla media italiana. Dal 2000 si è registrato un
trend crescente delle denunce che è culminato nel 2003 con il dato
statistico in assoluto più alto della storia trentina. Per la prima volta è
stata superata la soglia dei 3.000 reati denunciati ogni 100.000 abi-
tanti. Alla base dell’accelerazione dell’ultimo anno vi sono, in termini
quantitativi, i reati predatori quali furti e truffe ma anche, percentual-
mente parlando, reati violenti quali le lesioni dolose.

• Le denunce sono aumentate in modo evidente per i reati di lesioni do-
lose (da 225 a 299), furti totali (da 6.284 a 7.824), furti su auto in so-
sta (da 1.581 a 2.242), truffe (da 225 a 1.003) e altri delitti (da 4.309
a 5.813).

• A Trento la creazione di aree parcheggio esterne al centro urbano
sembra aver favorito l’incremento dei furti su auto in sosta (+62%). Le
ragioni sono fondamentalmente tre: si sono create ampie aree di par-
cheggio offrendo un’ampia opportunità di selezione del bersaglio (1)
e le si sono rese accessibili a chiunque ad ogni orario (2). Queste aree
sono state destinate per un utilizzo di lavoratori pendolari con orari
di entrata, di sosta e di uscita definiti e con dei prevedibili tempi mor-
ti di utilizzo (3). Si è creata quindi una situazione molto appetibile per
i malintenzionati che hanno avuto, in determinate ore del giorno, la
possibilità di agire senza correre eccessivi rischi.

• L’aumento delle truffe riflette un andamento simile a quello italiano
(+246%). È in massima parte legato alla vicenda delle truffe telemati-
che, dei dialer automatici per il collegamento a Internet di siti appa-
rentemente (ad occhi meno esperti) gratuiti. Il Ministero dell’Interno
ha quantificato in circa 190.000 l’ammontare di denunce presentate
per questo tipo di truffa in Italia tra settembre 2002 e giugno 2004,
con il picco tra agosto e ottobre 2003. In Trentino, nel 2003, possia-
mo stimare che i truffati siano stati tra le 400 e le 600 unità.

• Nel 2003 si sono raggiunti i livelli più bassi – dal 1983 a oggi – delle
di denunce per i reati di furti in appartamento e di furti d’auto.

• In Trentino negli ultimi 20 anni sono aumentate in proporzione le de-
nunce a carico di minori. Il dato dei minori denunciati ogni 100 perso-
ne denunciate è superiore alla media italiana. I minori sono denuncia-
ti soprattutto per reati predatori (furti) che rappresentano la metà di
tutte le denunce sporte nel periodo 1983-2003. All’interno della cate-
goria dei furti più frequente è il caso di furti in appartamenti (16%) se-
guiti dai furti in negozi (soprattutto taccheggi, 10%). Da considerare
anche il ruolo dei minori nel mercato dello spaccio di stupefacenti (7%
delle denunce). 

• I primi 6 mesi del 2004 hanno fatto registrare una lieve flessione del
numero delle denunce presentate rispetto al 2003. Se il dato rimarrà
costante anche nel secondo semestre 2004, si prevede una riduzione
compresa tra lo 0,1 e il 5%. La diminuzione dei reati sembra però ri-
guardare solo il capoluogo e non il resto della provincia: dalle stime,
calcolate sul primo semestre 2004, ci si attende una riduzione delle
denunce a Trento tra il 10-15%. Sul resto della provincia la situazione
dovrebbe rimanere invariata o con deboli segnali di crescita (decisa-
mente inferiori al 5%).

RIEPILOGANDO
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INTRODUZIONE

Andamento della criminalità e
disordine fisico e sociale sono
due fondamentali della sicurezza.
La nostra percezione della loro
esistenza modifica le nostre
preoccupazioni e determina le no-
stre ansie verso un pericolo che
riteniamo possibile, indipenden-
temente dal suo verificarsi. Ci
rende cioè insicuri. I due fenome-
ni si alimentano reciprocamente,
ed è per questo che in questo
rapporto costituiscono due capi-
toli della stessa parte. Ragionare
dell’uno e dell’altro significa ra-
gionare di sicurezza. Quali sono
le interrelazioni reciproche? La ri-
sposta viene dalle ricerche svolte
sul disordine sociale e sul suo
rapporto con la criminalità [Samp-
son e Raudenbush 2001, 2] che
nella parte introduttiva del capito-
lo vengono richiamate. Il disordi-
ne può costituire contemporanea-
mente un fenomeno anticipatore

di quello criminale e/o cammina-
re parallelo a questo. È proprio
per questa relazione che negli ul-
timi tempi si sono sviluppate le
ricerche sul disordine come pen-
dant a quelle sulla criminalità. Ma
se per questa esistono i dati, an-
che se approssimativi delle de-
nunce, come rilevare quelli del
disordine? E poi come operazio-
nalizzare i concetti di disordine
considerato che per la criminalità
si contano i reati. E dove? Tutte
domande che abbiamo affrontato
e risolto nella ricerca che costitui-
sce il secondo capitolo di questa
parte. Considerato che i compor-
tamenti relativi ai due tipi di dis-
ordine non sono ufficialmente ri-
levati, e quando costituiscono
violazioni amministrative scarsa-
mente rintracciabili, abbiamo de-
ciso di fare un’indagine CATI negli
undici comprensori del Trentino.
A questa indagine abbiamo chie-
sto molte cose: non solo il dato,
cioè se i trentini vedevano feno-

meni di disordine nella zona da
loro abitata, ma anche la relazio-
ne tra episodi di disordine e insi-
curezza. Il risultato è stato la pro-
duzione di indici di disordine nel
territorio trentino, interessante
come metodo analitico e utile a
rilevare episodi di questo tipo in
altre aree del paese e con le quali
operare dei confronti. Sono pro-
prio questi quelli che però manca-
no nel rapporto sul disordine nel
Trentino. Mancano perché non si
sono condotte in Italia ricerche
sul disordine sociale e fisico di
portata ampia come questa qui
presentata. Se come abbiamo det-
to il disordine sociale e fisico è un
fondamentale della sicurezza var-
rà la pena svilupparle nel prossi-
mo futuro raccogliendo nel con-
tempo tutti quei dati che, rien-
tranti nella categoria del disordi-
ne, possono contribuire ad una ri-
flessione più approfondita di que-
sto problema e del suo contributo
all’insicurezza dei cittadini.

CAPITOLO 2

La sicurezza nel Trentino oggi
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METODOLOGIA

Il capitolo illustra la criminalità
negli ambiti di polizia locale del
Trentino nel periodo 2001-2003
con alcuni approfondimenti sulle
caratteristiche degli autori di rea-
to. La banca dati utilizzata è il Re-
gistro Generale informatizzo pe-
nale (Re.Ge.) che permette alle
procure di registrare informazioni
riguardanti il procedimento pena-
le da cui sono poi estratti, attra-
verso un apposito software elabo-
rato dall’Istat, tutti i dati sui reati
e i loro autori per cui è iniziata
l’azione penale al fine di elabora-
re la statistica della criminalità. 
Il Re.Ge. si differenzia per diversi
motivi dalla statistica della delit-
tuosità-modello 165, che è stata
utilizzata nel primo Capitolo. La
distinzione principale riguarda il
momento in cui il dato statistico è
rilevato: il modello 165 registra i
reati denunciati dalle Forze del-
l’ordine all’Autorità giudiziaria
(statistica della delittuosità), men-
tre il Re.Ge. i reati per cui l’Autori-
tà giudiziaria ha iniziato l’azione
penale (statistica della criminali-
tà). Inoltre le fattispecie utilizzate
per la registrazione sono diverse
(ad esempio, il Re.Ge. individua
per i furti un’unica categoria men-
tre il mod. 165 distingue numero-
se tipologie: furto in appartamen-
to, furto in negozio, borseggio,
scippo, ecc.).
Le due banche dati, quindi, offro-
no informazioni differenti in ter-
mini sia di contenuto, sia di nu-
merosità. Il confronto tra i due
set di dati è quindi metodologica-
mente scorretto.
Si è fatto ricorso al Re.Ge. perché
attualmente è l’unica banca dati
in grado di collocare spazialmen-
te il reato all’interno di una di-
mensione comunale.

Con riferimento alla distribuzione
negli ambiti di polizia locale, all’u-
nivocità delle tipologie di reato e
alle caratteristiche dell’autore del-
le fattispecie, è risultato più signi-
ficativo, in termini di numerosità
fornita dal Re.Ge., concentrare l’a-
nalisi sui seguenti reati: lesioni
personali volontarie, rapine, furti,
truffe, danni a cose animali e ter-
reni. Approfondimenti hanno ri-
guardato le caratteristiche degli
autori di violenze sessuali, mal-
trattamenti in famiglia, ricettazio-
ne e insolvenza fraudolenta.
I dati sono stati aggregati nel tem-
po (tre anni) e nello spazio (ambiti
di polizia locale) con il duplice in-
tento di: 1) evitare possibili distor-
sioni legate ad unità di analisi co-
munali troppo piccole; 2) fornire ai
nascenti corpi di polizia locale in
gestione associata una prima infor-
mativa sulla situazione della crimi-
nalità nel loro ambito e distretto.
Al momento dell’estrazione dalla
banca dati Re.Ge. dei dati riguar-
danti i procedimenti per i delitti
per cui c’è stato l’avvio dell’azio-
ne penale da parte dell’Autorità
giudiziaria in Trentino nel periodo
2001/2003, si è proceduto alla
validazione e alla correzione delle
anomalie e/o degli errori di batti-
tura attraverso il programma di
controllo elaborato dall’Istat. I da-
ti estratti per l’analisi della crimi-
nalità in provincia di Trento si ri-
feriscono ai procedimenti iscritti
negli anni 2001, 2002 e 2003
presso le Procure della Repubbli-
ca di Trento e Rovereto in seguito
a denuncia delle Forze dell’ordi-
ne, di privati o avviati su iniziati-
va del Pubblico Ministero. Sono
stati esclusi dall’estrazione, in
quanto l’unità di analisi era il
Trentino, i delitti avvenuti in due
comuni della provincia di Brescia
che ricadono sotto la competenza

della Procura di Trento.
Per le caratteristiche della fonte,
riguardante i delitti per cui è ini-
ziata l’azione penale nel periodo
2001-2003, i fatti possono essere
avvenuti anche in anni precedenti
al 2001.
Dal punto di vista tecnico occorre
precisare che ai fini statistici l’a-
zione penale si intende avviata:
in caso di delitti di autore noto
quando si provvede ad imputa-
zione formale della persona sot-
toposta ad indagini preliminari, ai
sensi dell’art. 405 c.p.p.;
in caso di delitti di autore ignoto
quando si dà luogo alla rubricazio-
ne del reato nel “Registro ignoti”. 
Sono esclusi dal Re.Ge. i dati rela-
tivi ad indagati minorenni, per la
particolarità della materia penale
minorile.
Ovviamente, va tenuto conto del
fatto che, in seguito al successivo
iter giudiziario, può essere accer-
tata la non fondatezza della de-
nuncia o la non colpevolezza de-
gli indagati. Sebbene questo sia
un limite, la rilevante quantità di
informazioni contenute nel Re.Ge.
e la scarsità di fonti alternative, e
di eguale previsione, non posso-
no che far propendere verso l’uti-
lizzo degli stessi, seppur con tut-
te le cautele del caso.
Dopo l’estrazione e la validazione
dei dati si sono ritrovati per la
provincia di Trento, per il periodo
2001/2003, 40.851 procedimenti
iscritti e, dato che ad uno stesso
procedimento possono essere as-
sociati più delitti, 50.546 delitti
per cui è stata avviata l’azione pe-
nale. Tali delitti sono stati ridotti
a 49.850 escludendo quelli iscritti
in procedimenti relativi a fatti av-
venuti fuori provincia. Di questi
49.850, sono 38.256 delitti di au-
tore ignoto e 11.594 di autore no-
to.

2.1 La criminalità
negli ambiti di polizia locale
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MAPPE

Non per tutti i delitti avvenuti in
provincia di Trento si è reso dispo-
nibile il dato sul luogo esatto in
cui si sono verificati. Quest’infor-
mazione è mancata per 1.543 de-
litti. Pertanto la somma dei delitti
avvenuta nei singoli comuni è di
48.307 (50.546 meno i 696 reati
avvenuti fuori provincia, meno i
1.543 per cui non stato possibile
individuare il comune). È stato
questo il dato di partenza per cal-
colare e presentare le mappe sulla
distribuzione per ambito dei reati
denunciati per cui l’Autorità giudi-

ziaria ha avviato l’azione penale.
Per disegnare le mappe sulla dis-
tribuzione per ambito dei reati,
innanzitutto si è proceduto a cal-
colare il tasso per comune. Que-
sto tasso, per ciascuna fattispecie
considerata, è rappresentato dal
rapporto tra il numero dei reati
compiuti nell’ambito di polizia lo-
cale per cui è iniziata l’azione pe-
nale nel periodo 2001-2003 ed il
numero della popolazione resi-
dente1, a cui è stata aggiunta una
stima della popolazione turistica2,
moltiplicato per 10.000. Il tasso
medio annuo è stato calcolato di-
videndo per tre il risultato ottenu-

to. Il passo successivo è stato la
creazione delle classi a cui ricon-
durre i valori del tasso da rappre-
sentare nelle mappe. Le classi di
numerosità dei reati sono state
costruite seguendo quale criterio
orientativo la creazione di classi
di uguale ampiezza. I valori sono
stati tuttavia adattati per consen-
tire al lettore un’immediata intel-
leggibilità del tasso medio annuo
di reati esistenti nella zona consi-
derata. 
Si intende che i valori di una clas-
se sono maggiori uguali dell’e-
stremo inferiore e minori dell’e-
stremo superiore.
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1 Il tasso per il periodo 2001/2003 è stato calcolato in relazione alla popolazione residente utilizzando, come valore medio, il dato al 31 di-
cembre 2002.
2 Il tasso dei reati è costruito solitamente sulla popolazione residente. Questa informazione, tuttavia, rischia di fornire valori distorti nei casi
in cui – è l’esempio del Trentino – il territorio presenti numerose zone turistiche frequentate da decine di migliaia di persone l’anno e popola-
te da poche migliaia di residenti. Per minimizzare la distorsione, una stima della popolazione turistica è stata aggiunta alla popolazione resi-
dente. Come indicatore proxy sono stati utilizzati i dati relativi ai posti letto degli esercizi alberghieri e complementari, degli alloggi privati e
delle seconde case per comune [Servizio Statistica 2003]. La popolazione turistica è stata calcolata dividendo per due il numero dei posti let-
to disponibili stimando che in un anno solare la ricettività turistica possa essere a pieno regime per sei mesi.

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 70



GLI AMBITI
DI POLIZIA LOCALE

Gli ambiti di polizia locale sono
definiti dal Progetto “Sicurezza
del territorio”, approvato con deli-
bera di data 18 ottobre 2002, n.
2554 dalla Giunta della Provincia
autonoma di Trento. Il Progetto
prevede la divisione del territorio
provinciale in 8 distretti suddivisi
a loro volta in 20 ambiti.

GLI AUTORI

Gli 11.509 delitti di autore noto
estratti dal Re.Ge. commessi in
Trentino si riferiscono a 15.503
imputazioni. Infatti, all’interno del
medesimo procedimento e per
uno stesso delitto, possono esse-
re imputate più persone. Inoltre,
una stessa persona può essere
imputata più volte, o per delitti di
diversa qualificazione giuridica
nello stesso procedimento, o per
delitti analoghi in procedimenti
diversi.
Quando in questo rapporto ci si
riferisce agli autori noti, l’unità di
analisi è rappresentata dalle im-
putazioni. Una stessa persona è
quindi conteggiata nella banca
dati tante volte quanti sono i reati
per cui risulta imputata, indipen-
dentemente dal procedimento e
dal tipo di reato. Questa opzione,
nonostante abbia il difetto di far
perdere il riferimento ai singoli
individui, permette di tenere con-
to della reiterazione dello stesso
tipo di reato da parte di una stes-
sa persona e del fatto che una
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Distretto Ambito

Distretto 1

Ambito 1 Fassa

Ambito 2 Fiemme

Ambito 3 Primiero

Distretto 2
Ambito 4 Lavis-Val di Cembra

Ambito 5 Rotaliana-Paganella

Distretto 3

Ambito 6 Bassa Val di Non

Ambito 7 Alta Val di Non

Ambito 8 Val di Sole

Distretto 4 Ambito 9 Garda-Ledro

Distretto 5

Ambito 10 Giudicarie est-Tione

Ambito 11 Val Rendena

Ambito 12 Valle del Chiese

Distretto 6

Ambito 13 Rovereto

Ambito 14 Ala-Avio

Ambito 15 Mori

Ambito 16 Alta Vallagarina

Distretto 7
Ambito 17 Trento

Ambito 18 Valle dei Laghi

Distretto 8
Ambito 19 Bassa Valsugana

Ambito 20 Alta Valsugana

stessa persona può essere impu-
tata per più fatti nello stesso pro-
cedimento. Il Re.Ge. permettereb-
be, inoltre, di collegare l’autore al
comune dove è stato commesso il
reato. Vista però la scarsa inci-
denza di alcune tipologie di reati
e l’elevato numero di delitti di au-
tore ignoto per diverse fattispe-
cie, si è preferito fornire i dati ri-
guardanti l’autore aggregati a li-
vello provinciale con un appro-

fondimento a livello di distretto
di polizia locale. Una disaggrega-
zione sul territorio comunale, in-
fatti, sarebbe risultata fuorviante
e poco significativa. Le caratteri-
stiche dell’autore vengono fornite
attraverso percentuali (percentua-
le dei delitti di autori noti e igno-
ti, percentuale di maschi e femmi-
ne sul totale degli autori noti,
ecc.) calcolate sui rapporti tra i
valori assoluti delle variabili.
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IL TOTALE DEI REATI

Il panorama generale sulla situa-
zione della criminalità in Trentino
negli ultimi tre anni è rappresen-
tato nella Fig. 1. Come si può no-
tare, l’ambito che include la città
di Trento è quello che registra un
tasso annuo di reati maggiore
(più di 400 ogni 10.000 abitanti).
Le spiegazioni sono due: 1) la cit-
tà come luogo di opportunità le-
gittime e illegittime. Più aumenta
l’urbanizzazione (e la possibilità
di relazione) più aumentano i li-
velli di criminalità; 2) la città co-
me luogo di ritrovo per la popola-
zione giovanile. La presenza di
studenti universitari nel contesto
urbano (circa 15.000) altera il tra-
dizionale rapporto tra classi di
età della popolazione ed aumenta
il gruppo che – statisticamente –
è portato a commettere e a subire
più reati. Con questo non si inten-
de criminalizzare una fascia d’età
o una categoria (“gli studenti uni-
versitari”) che rappresenta un pa-
trimonio sociale ed economico
per la città e l’intera provincia. Più
semplicemente si osserva che: a)
per lo stile di vita, i giovani sono
più esposti al rischio di subire
reati; b) l’indagine di vittimizza-
zione condotta nel 2002 da Istat
conferma i livelli più alti di vitti-
mizzazione per reati come bor-
seggi, rapine, aggressioni e furti
di oggetti personali [Istat 2004];
c) tutte le scuole criminologiche
unanimemente riconoscono che
gli autori di reati della cosiddetta
“criminalità comune” appartengo-
no in misura maggiore alla fascia
d’età 18-29 anni3 [Tremblay
2004].
Osservando gli altri ambiti notia-
mo che Garda-Ledro (ambito 9) si
colloca in una posizione medio-al-
ta (tra 300 e 400 reati) seguito da

Rovereto (ambito 13) e Ala-Avio
(ambito 14) che registrano valori
annui tra 200 e 300 reati ogni
10.000 abitanti. Per l’ambito 9 la
spiegazione può essere: 1) so-
prattutto di natura turistica in
quanto il lago di Garda è meta
molto frequentata dalla popola-
zione giovanile; ma anche 2) le-
gata all’urbanizzazione per la pre-
senza di due comuni sopra i
10.000 abitanti (Arco e Riva del
Garda). Quest’ultimo punto (urba-
nizzazione) vale analogamente
anche per Rovereto che conta ol-
tre 35.000 abitanti. Fornire una
valida spiegazione per i livelli di

criminalità dell’ambito di Ala e
Avio è invece cosa più complica-
ta: non esistono apparentemente
fondamenti per affidarsi né all’ur-
banizzazione, né dalla presenza
turistica (modesta). È ipotizzabile
una spiegazione logistica: per la
particolare posizione geografica
di confine con il Veronese è possi-
bile che l’ambito “intercetti” una
quota di criminalità di importa-
zione.
Il Primiero, la Val Rendena e l’Alta
Val di Non sono gli ambiti che
presentano i livelli più bassi di
tutto il Trentino (meno di 100 rea-
ti su 10.000 abitanti ogni anno).
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3 La curva dell’età associata alla commissione dei reati è stata identificata per la prima volta nel XIX secolo dallo studioso belga Adolphe Que-
telet. Già allora si sottolineava che le persone erano più spesso coinvolte in comportamenti antisociali nell’adolescenza e nella prima fase
dell’età adulta [Tremblay 2004].

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Re.Ge.

Fig. 1 - Totale dei reati denunciati per cui l'Autorità  giudiziaria ha iniziato
l'azione penale in Trentino. Periodo 2001-2003. Distribuzione per ambito.
Tasso ogni 10.000 abitanti (inclusa la presenza turistica).
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Gli immigrati producono un au-
mento della criminalità? A que-
sta domanda ricorrente è possi-
bile rispondere confrontando la
distribuzione dei reati con la
distribuzione dell’incidenza del-
la popolazione straniera resi-
dente sul totale della popola-
zione trentina. 
Se, in pratica, fosse vera la tesi
che l’immigrazione produce un
aumento della criminalità do-
vremmo osservare, nei territori
dove è più alta l’incidenza della
popolazione straniera, un tasso
di reati superiore al resto della
provincia.
Secondo gli ultimi dati disponi-
bili (31 dicembre 2002), il Com-
prensorio della Val di Non pre-
senta i valori più alti di tutto il
Trentino con un’incidenza del
5,9% di immigrati maschi sul

totale della popolazione ma-
schile [Ambrosini e Boccagni
2003]. Ciò non gli impedisce di
presentare tassi di reato tra i
più bassi (meno di 150 reati
l’anno).
Concludendo possiamo quindi
sostenere che l’equazione “+
immigrazione (regolare) = +
criminalità” è sbagliata. Alcune
recenti ricerche nel nostro pae-
se sono giunte alla conclusione
che i tassi di delittuosità degli
stranieri regolari sono più bassi
di quelli dei cittadini italiani
(Ascolani, 2001: 147-149). Ciò
significa che quando gli immi-
grati sono presenti in Italia in
modo regolare, essi sono meno
soggetti al rischio di coinvolgi-
mento in atti criminali. Gli
aspetti problematici – secondo
alcuni studi – possono emerge-

re invece con la seconda gene-
razione che può presentare tas-
si di criminalità più elevati (per
una spiegazione teorica, vedi
teoria del conflitto culturale
[Sellin 1938] e teoria dell’ano-
mia [Merton 1938]). Il fenome-
no in Trentino è ancora in un
fase embrionale ma va monito-
rato per prevederne gli sviluppi
nei prossimi dieci anni.
Discorso a parte merita l’immi-
grazione irregolare: la situazio-
ne di clandestinità sembrereb-
be portare l’immigrato a com-
mettere più reati della popola-
zione autoctona. In Italia, infat-
ti, sul totale dei reati commessi
da stranieri una quota che
oscilla tra il 70 ed il 90% è com-
messa da stranieri senza per-
messo di soggiorno [Barbagli
2002, Palidda 2001, 86].

FOCUS

IMMIGRAZIONE E CRIMINALITÀ
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I DELITTI: “ORFANI” DI
AUTORE 3 REATI SU 4 

Per ogni delitto di cui viene sco-
perto l’autore, ve ne sono altri tre
che rimangono senza colpevole. È
questo il dato che emerge osser-
vando la figura 2. I delitti di auto-
re noto sono il 23,8%, contro il
76,2% di quelli di autore ignoto.
La spiegazione è abbastanza sem-
plice: le categorie di reato più nu-
merose sono quelle di tipo preda-
torio (i furti e i danni a cose, ani-
mali e terreni, ecc.), che da sole
rappresentano oltre il 60% del to-
tale dei reati. Queste condotte si
perfezionano nella gran parte dei
casi senza un’interazione diretta
e/o consapevole (es. borseggio)
tra autore e vittima. L’identifica-
zione del colpevole è quindi mol-
to più problematica rispetto ad al-
tre categorie di reati (rapine, lesio-
ni personali volontarie) in cui l’in-
terazione è diretta e consapevole. 

L’85% È MASCHIO

La figura 3 ci conferma invece
che la criminalità sia soprattutto
un fenomeno che coinvolge l’uni-
verso maschile. L’autore di reato è
femmina solo nel 14,9% dei casi. 

LA MAGGIOR PARTE
HA MENO DI 30 ANNI

La fascia di età più interessata è
quella di età compresa tra i 18 ed
i 29 anni (33,9%) seguita da quel-
la immediatamente successiva
30-39 anni (26,6%). Chiudono ap-
paiati (Fig. 4) gli over 50 e la fa-
scia 40-49 anni, rispettivamente
con il 20,2% e il 19,3%. Il dato è
abbastanza ovvio perché confer-
ma il rapporto di proporzionalità
inversa tra età e criminalità. Per
molti reati (furti, danneggiamenti,
rapine, ecc.) il divario generazio-
nale è molto marcato. In altri casi,
dove l’abilità fisica non rappre-
senta un requisito primario (truf-
fa, bancarotta, ingiurie e diffama-
zioni, ecc.) i rapporti di forza so-
no più bilanciati se non invertiti.
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 2 - Totale dei delitti denunciati per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato
l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per autori noti e ignoti (N=48307).

Ignoti
76,2%

Noti
23,8%

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 3 - Autori noti denunciati per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione
penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003. Distribuzione per sesso

Femmina
14,9%

Maschio
85.1%

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 4 - Autori noti denunciati per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione
penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003. Distribuzione per età
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GLI ITALIANI
SONO QUASI L’80%

Sulla totalità degli autori noti de-
nunciati la popolazione italiana
rappresenta il 77,5%. Tra le nazio-
nalità rilevate più frequentemente
vi sono quella marocchina (4,9%),
albanese (2,8%), tunisina (2,6%) e
serbo-montenegrina (1,2%, vedi
Fig. 5 ) che sono ricomprese tra
gli unici sei gruppi nazionali che
superavano le mille unità di po-
polazione residente in Trentino al
31 dicembre 2002 [Ambrosini e
Boccagni 2003 ]. Le altre due so-
no la nazionalità rumena (0,8% di
autori noti denunciati, 1308 resi-
denti di cui però solo il 48,9% è
maschio contro il 57,7% della me-
dia dei primi 6 gruppi) e macedo-
ne (0,4%).

MA SOLO IL 46% DEGLI
AUTORI È NATO IN
PROVINCIA DI TRENTO

Se analizziamo invece la provin-
cia di nascita notiamo che meno
della metà dei reati (45,7%) è
commesso da persone nate in
provincia di Trento (Fig. 6). Il
31,8% è quindi commesso da ita-
liani nati fuori provincia. L’8,5%
del totale di autori noti è compo-
sto dai nati nelle province limitro-
fe (Belluno, Bolzano, Brescia, Ve-
rona e Vicenza). Le altre province
significative sono rappresentate
da Napoli (2,5%), Milano (2,1%) e
Roma (1,1%).

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 5 - Autori noti denunciati per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione
penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e 2003.
Distribuzione per nazionalità (N=15503).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 6 - Autori noti denunciati per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione
penale in Trentino negli anni 2001,2002, e 2003.
Distribuzione per provincia di nascita (N=15503).
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I DELITTI DI AUTORE NOTO E IGNOTO 
La distribuzione dei delitti di autore noto e ignoto non è omogenea in tutti i distretti sicurezza. In particola-
re, il Distretto 4 Garda Ledro (84,9%) e il Distretto 6 Rovereto (81%) presentano un numero di delitti di auto-
re ignoto superiore alla media provinciale (76,2%). Nel Distretto 7 Trento si registra invece la situazione op-
posta: i delitti di autore noto sono il 27,1% (media provinciale: 23,8). Quest’ultimo valore può forse essere
spiegato dalla maggiore concentrazione di agenzie di controllo formale (Polizia di Stato, Arma dei Carabi-
nieri, Guardia di Finanza e Polizia municipale) presenti nella città capoluogo. La maggior concentrazione
spingerebbe verso un maggior controllo del territorio (più alta probabilità di essere colti in flagranza) e ad
una più capillare attività investigativa (più alta probabilità di essere identificati in successive indagini).

IL GENERE
La distribuzione per sesso risulta essere abbastanza omogenea in tutti i distretti. L’unica relativa eccezione è
data dal Distretto 8 della Valsugana che presenta valori femminili un po’ sopra la media provinciale (17,3 contro
14,9%) a causa di una maggiore incidenza delle donne nei reati contro il patrimonio (danni, furti e truffe in par-
ticolare).

L’ETÀ 
La percentuale di autori noti di età compresa tra i 18 ed i 29 anni registra valori maggiori nel Distretto 7 che
comprende la città di Trento: 37,9% contro il 33,9% della media provinciale. Il dato si spiega, come già detto in
precedenza, da una presenza maggiore, oltre la normale distribuzione demografica (Trento sede universitaria),
della popolazione giovanile che è un bacino potenziale da cui provengono la maggior parte degli autori e delle
vittime dei reati. Il Distretto 5 delle Giudicarie presenta valori sotto la media per gli under 30 (25,9%) e valori de-
cisamente sopra la media per gli over 50 (29,7% contro 20,2%). Il dato può essere letto positivamente come una
scarsa incidenza dei reati violenti, più tipici del mondo giovanile, sul totale dei reati commessi. 

LA NAZIONALITÀ
La distribuzione per nazionalità degli autori noti subisce marcati scostamenti a seconda del distretto di rife-
rimento. Partiamo dagli italiani. Nelle Giudicarie (Distretto 5), a Fiemme e Fassa (Distretto 1) e in Valsugana
(Distretto 8) gli autori noti sono italiani molto di più rispetto agli altri distretti del Trentino (rispettivamente
92,4%, 87,8% e 86% contro il 77,5% di media). Viceversa, nel Distretto di Trento gli autori italiani scendono
al 70,3%. Per quanto riguarda le altre nazionalità straniere è statisticamente significativo (N=767) il solo da-
to degli autori noti che provengono dal Marocco. I magrebini sono più presenti a Trento (7,3%) e meno a
Fiemme e Fassa (1,6%). In generale si conferma il dato che vuole la città capoluogo di provincia quale punto
di riferimento e di passaggio per le attività lecite ed illecite della popolazione straniera: in provincia il 60%
del totale degli stranieri (autori noti) è perseguito per reati commessi nel distretto di Trento.

LA PROVINCIA DI NASCITA 
Nel Distretto 8 Valsugana si registra il più alto numero di autori nati in provincia di Trento (59,6%) e una
polverizzazione delle altre province di provenienza. La situazione inversa si registra nel Distretto 7. In città
solo il 38,4% degli autori è nato in Trentino ed il resto è distribuito su ben 98 province capeggiate da Bolza-
no (3,34%), Napoli (3,01%) e Milano (2,18%). Nel Distretto 1 Fiemme Fassa e Primiero è maggiore l’incidenza
dei nati nelle vicine province di Belluno e Bolzano (10,5%). Così accade lo stesso per i nati in provincia di
Brescia (7,6%) nelle Giudicarie, per i nati in provincia di Verona per il Distretto 6 di Rovereto (6,8%) e – in
misura minore – per i nati in provincia di Bolzano per il Distretto 2 Lavis e Rotaliana (4,4%).

LA SCHEDA AUTORI TOTALE DEI DELITTI 

LA SITUAZIONE NEI DISTRETTI
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LE LESIONI PERSONALI
VOLONTARIE

Il codice penale italiano definisce
come lesioni personali (art. 582)
quelle lesioni da cui consegue
una malattia del corpo e un dan-
no psicologico per la vittima del
reato. Nei 20 ambiti del Trentino
il tasso medio annuo più elevato
lo registra la città capoluogo con
oltre 7,5 reati per 10.000 abitan-
ti. Vi sono poi tre situazioni inter-
medie che riguardano la Rotaliana
(ambito 5), Garda e Ledro (ambito
9) e Rovereto (ambito 13). Gli altri
ambiti presentano livelli di crimi-
nalità medio bassi o bassi.

È NOTO NELL’88% DEI CASI

Il reato di lesioni personali volon-
tarie si consuma in contesti, am-
bientali o relazionali, in cui è mol-
to probabile che l’autore venga
identificato perché di solito a) la
colluttazione avviene tra persone
che già si conoscevano in prece-
denza (contesto relazionale) o b)
la colluttazione è il frutto di una
lite verbale degenerata in spazi
pubblici ed attira l’attenzione dei
cittadini che avvisano le Forze
dell’ordine (contesto spaziale). A
livello provinciale i delitti di auto-
re noto rappresentano l’88,4% del
totale dei delitti (Fig. 8).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Re.Ge.

Fig. 7 - Lesioni personali volontarie denunciate per cui l'Autorità giudiziaria  ha
iniziato l'azione penale in Trentino. Periodo 2001-2003. Distribuzione per ambito.
Tasso ogni 10.000 abitanti (inclusa la presenza turistica).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 8 - Lesioni personali volontarie denunciate per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003. Distribuzione
per autori noti e ignoti (N=983).
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I MASCHI SONO QUASI IL 90%

Nei reati violenti (come omicidi,
rapine e lesioni) gli individui di
sesso maschile prevalgono in un
rapporto di 1 a 10. Questo rap-
porto è sostanzialmente confer-
mato anche dalla figura 9, in cui
si evidenzia graficamente che le
femmine rappresentano l’11,6%
del totale degli autori noti.

IL 35% HA MENO DI 30 ANNI

L’impulsività giovanile, la minore
disponibilità alla mediazione, lo
stile di vita e la migliore condizio-
ne psico-fisica fanno sì che sia
quella tra i 18 e i 29 anni la clas-
se di età che abbraccia il maggior
numero di autori di lesioni (35%),
seguita dalla fascia immediata-
mente successiva (28,6%). 

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 9 - Autori noti denunciati per lesioni personali volontarie per cui l'Autorità
giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per sesso (N=1110).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 10 - Autori noti denunciati per lesioni personali volontarie per cui l'Autorità
giudiziaria ha iniziato l'azione penale negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per età (N=1110).
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IL 25% È STRANIERO

Il dato sulla nazionalità indica
che, per un quarto, gli autori di
reato sono stranieri. Tra questi in
testa vi sono marocchini (6,2%),
seguiti da albanesi (3,3%) e tunisi-
ni (3,2%).

MENO DI UNO SU DUE È
NATO IN TRENTINO

Più di un autore di lesioni su due
non è Trentino perché oltre al
quasi 25% degli stranieri va som-
mato un altro 25% di italiani nati
in altre province. 

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 11 - Autori noti denunciati per lesioni personali volontarie per cui l'Autorità
giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e
2003. Distribuzione per nazionalità (N=1110).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 12 - Autori noti denunciati per lesioni personali volontarie per cui l'Autorità
giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001,2002, e 2003.
Distribuzione per provincia di nascita (N=1110).
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I DELITTI DI AUTORE NOTO E IGNOTO 
L’unico dato fuori media per i delitti di autore ignoto riguarda il Distretto di Garda e Ledro. Rispetto alla
media provinciale, i delitti di autore ignoto raggiungono quasi il 28% dei casi contro l’11,6% del dato
provinciale. 

IL GENERE
Non si rilevano, in questo frangente, particolari differenze nella distribuzione del genere tra i distretti.

L’ETÀ 
Nei Distretti di Trento e della Valsugana la percentuale degli Under 30 è maggiore della media provin-
ciale e supera di poco il 40%. Nel Distretto di Rovereto si assiste a un’inversione di ruoli tra classe di
età under 30 e under 40. Quest’ultima guida l’elenco di autori noti 35,3%, seguita dalla classe di età
18-29 anni (25%). Prudenzialmente non si offrono i dati degli altri distretti perché la numerosità dei
reati è inferiore a 100.

LA NAZIONALITÀ
Descrivere la situazione nei distretti con una numerosità così bassa risulterebbe azzardato. Raggrup-
pando però gli autori noti dei paesi nordafricani (Marocco, Algeria e Tunisia) otteniamo che Trento pre-
senta valori sopra la media per queste nazionalità (16,4% contro il 10,8%). Trento è anche il distretto in
cui l’incidenza degli stranieri è maggiore (33,4%). Di contro nel Distretto 1 di Fassa, Fiemme e Primiero
il 93,3% degli autori di lesioni è italiano.

LA PROVINCIA DI NASCITA 

Nei Distretti 2 (Lavis e Rotaliana) e 3 (Valli di Non e Sole), oltre il 61% degli autori è nato in provincia
mentre per il Distretto di Trento si osserva la percentuale minore (40,2% di nati in Trentino).

LA SCHEDA AUTORI LESIONI PERSONALI VOLONTARIE

LA SITUAZIONE NEI DISTRETTI
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Secondo il codice penale com-
pie maltrattamenti in famiglia
“chiunque maltratta una perso-
na della famiglia, o un minore
degli anni quattordici, o una
persona sottoposta alla sua au-
torità, o a lui affidata per ragio-
ne di educazione, istruzione,
cura, vigilanza o custodia, o
per l’esercizio di una professio-
ne o di arte” (art. 572). 
I casi registrati nel triennio
2001-2003 in Trentino sono cir-
ca un centinaio ed hanno coin-
volto 117 autori di cui il 95% è
maschio. 
Le fasce di età più interessate
da questo fenomeno sono quel-
le medie, comprese tra 30 e 50
anni (Fig. 13). 
La cosa è abbastanza ovvia se
si tiene conto che: a) vittime di
questi comportamenti sono so-
prattutto donne (mogli, madri e
figlie); b) la denuncia quando
viene presentata è sempre con-

siderata la soluzione estrema
dopo anni di silenziosi soprusi
e maltrattamenti. 
In questi casi la separazione e il
divorzio possono essere utili
strumenti giuridici per allonta-
nare definitivamente il consorte
dopo la denuncia (evitando

nuove ritorsioni). Circa la na-
zionalità, gli autori sono italiani
in poco più del 70% dei casi
(40% trentini e 30% di nati fuori
provincia). 
Quasi il 13% degli autori noti è
nordafricano (tunisino ma so-
prattutto marocchino).

FOCUS

GLI AUTORI DEI MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 13 - Autori noti denunciati per maltrattamenti in famiglia per cui l'Autorità
giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e
2003. Distribuzione per età (N=117).
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L’articolo 609 bis del codice pe-
nale italiano punisce il reato di
violenza sessuale che consiste
nel costringere una persona a
compiere o subire atti sessuali
attraverso l’uso della violenza,
della minaccia o mediante l’a-
buso di autorità. 
Il reato di violenza sessuale è il
più temuto nel mondo femmini-
le per le conseguenze fisiche e
psicologiche che arreca alla
donna. Come hanno dimostrato
anche indagini di vittimizzazio-
ne italiane [Istat 1999] la mag-
gior parte degli autori di questi
reati sono mariti, ex fidanzati,
parenti e amici o conoscenti
della vittima. 
Nel triennio 2001-2003 si sono
registrati in Trentino meno di
un centinaio di casi. Venendo
alle caratteristiche degli autori:
questi sono maschi nel 99% dei
casi, il 60% di loro ha un’età in-

feriore ai 40 anni (quasi il 40%
ne ha meno di 30), il 66% è ita-
liano (il 38% trentino). 
Oltre ai dati sulla nazionalità il-
lustrati in Fig. 14 si può ag-
giungere che gli stranieri sono
prevalenti nella fascia d’età più

bassa (18-29 anni) mentre i
trentini prevalgono con il cre-
scere della classe di età (al con-
trario degli altri autori nati fuo-
ri provincia che si concentrano
anch’essi nella fascia più giova-
nile).

FOCUS

GLI AUTORI DELLE VIOLENZE SESSUALI

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 14 - Autori noti denunciati per violenze sessuali per cui l'Autorità giudiziaria
ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e 2003. Distribuzione
per area geografica di provenienza (N=95).

Europa extra UE
22,1%

Europa Ue
5,3%

Nord Africa
6,3%

Altri
1,1%

Italia
65,2%

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 82



Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 83

LE RAPINE

La rapina è l’azione di chi si ap-
propria con la forza o la minaccia
di qualcosa che non gli appartie-
ne, sottraendola al legittimo pro-
prietario (art. 628 c.p.). La situa-
zione trentina, come si può vede-
re dalla mappa in figura 15, è for-
temente polarizzata sui due prin-
cipali centri urbani: Trento (tasso
medio annuo oltre i 3 reati ogni
10.000 abitanti) e Rovereto (tasso
compreso tra 1 e 3 reati). Negli
altri ambiti provinciali la rapina è
evento del tutto eccezionale. 

IL 40% È DI AUTORE NOTO

I delitti di rapine con autore noto
in Trentino rappresentano quasi il
40% del totale delle rapine consu-
mate. La percentuale è più alta ri-
spetto alla media del totale dei
delitti perché, essendo la rapina
un reato ad interazione consape-
vole, la vittima ha più probabilità
di riconoscere il proprio aggres-
sore. Inoltre, l’allarme sociale che
le rapine possono ingenerare nel-
l’opinione pubblica potrebbe
spingere le Forze dell’ordine a
promuovere una più intensa atti-
vità investigativa (con risultati più
efficaci).
Nell’immaginario collettivo, il ra-
pinatore per antonomasia è quel-
lo che, pistola alla mano, svaligia
banche e uffici postali. In realtà la
figura del rapinatore di banca –
che si è evoluta nel tempo - non è
quella prevalente. Le vittime sem-
pre più frequentemente non sono
banche e/o uffici postali ma eser-
cizi commerciali comuni (meno
difesi ma comunque remunerati-
vi) e semplici cittadini. 

Rapine

tasso medio annuo

Più di 3 reati (1)
Tra 1 e 3 reati (1)
Meno di 1 reato (18)

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Re.Ge.

Fig. 15 - Rapine denunciate per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione
penale in Trentino. Periodo 2001-2003. Distribuzione per ambito.
Tasso ogni 10.000 abitanti (inclusa la presenza turistica).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 16 - Rapine denunciate per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione
penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003. Distribuzione per autori noti
e ignoti (N=240).

Ignoti
60,8%

Noti
39,2%

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 83



IL 90% È DI SESSO MASCHILE

Per compiere una rapina è solita-
mente richiesta una grande lucidi-
tà nell’interagire con la propria
vittima che implica: a) la capacità
di far percepire un pericolo reale
e concreto; b) la disponibilità ad
esercitare violenza fisica minac-
ciata; c) la dinamicità nel preve-
dere strategie di azione innovati-
ve rispetto a quanto pianificato
nell’eventualità in cui la vittima
reagisca in modo inatteso. Gli au-
tori delle rapine sono solitamente
dei maschi perché due compo-
nenti fondamentali a) e b) sono
fortemente condizionate dalla
prestanza fisica. Le femmine pos-
sono invece aiutare il complice
maschio (supportandolo logistica-
mente), oppure compiere l’atto
criminale in prima persona. In
quest’ultimo caso, soprattutto per
le ragioni esposte al punto b), le
vittime potrebbero essere altre
donne o delle persone anziane. In
Trentino, nell’ultimo triennio, i ra-
pinatori di sesso maschile sono
stati il 90% (Fig. 17).

QUASI IL 60%
HA MENO DI 30 ANNI

La rapina è un reato connesso ti-
picamente alla fasce più giovani
della popolazione. In Trentino gli
autori noti under 30 rappresenta-
no il 59,4% del totale. Gli over 40
e over 50 svolgono un ruolo del
tutto marginale che, sommato,
non raggiunge neppure il 10%
(Fig.18).

84 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 17 - Autori noti denunciati per rapina per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per sesso (N=148).

Femmina
9,5%
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 18 - Autori noti denunciati per rapina per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per età (N=148).

30-39 anni
33,8% 18-29 anni

59,4%

50 o più anni
2,7%40-49 anni

4,1%

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 84



Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 85

IL 35% È STRANIERO

La nazionalità è italiana nel 64,8%
dei casi mentre tra gli stranieri i
marocchini (11,5%), i tunisini
(6,8%) e gli albanesi (4,1%) rap-
presentano i gruppi maggiori in
un quadro generale di numerosità
che è comunque contenuto (Fig.
19).

QUASI IL 25% DEI
RAPINATORI È NATO
NEL SUD ITALIA

Tra gli italiani, i rapinatori nati in
provincia di Trento rappresentano
una minoranza, totalizzando il
19,6% dell’insieme degli autori
noti (Fig. 20). Spicca la provincia
di Catania (14,2%) e in generale le
province del Sud Italia che insie-
me contribuiscono per il 23,6%. Il
20,3% è composto da autori pro-
venienti da province del Nord
(10,1% dall’area lombarda).

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 19 - Autori noti denunciati per rapina per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e 2003.
 Distribuzione per nazionalità (N=148).

Marocchina
11,5%

Tunisina
6,8%

Albanese
4,1%

Altra nazionalità
12,8%

Italiana
64,8%

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 20 - Autori noti denunciati per rapina per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001,2002, e 2003.
Distribuzione per provincia di nascita (N=148).
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I DELITTI DI AUTORE NOTO E IGNOTO 
Come detto in apertura, le rapine sono fortemente polarizzate, soprattutto nel distretto di Trento che
da solo rappresenta quasi il 60% del totale dei delitti registrati. Il dato quindi non permette di formula-
re considerazioni significative circa le distribuzioni di genere, età, nazionalità e provincia di nascita nei
vari distretti.

LA SCHEDA AUTORI RAPINE

LA SITUAZIONE NEI DISTRETTI
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I FURTI

I furti sono il reato in assoluto più
diffuso che da solo rappresenta
circa la metà dei reati perseguiti
nel triennio 2001/2003 in Trenti-
no. Secondo il codice penale ita-
liano costituisce furto l’imposses-
sarsi della cosa mobile altrui, sot-
traendola a chi la detiene, al fine
di trarne profitto per sé e/o per
altri (art. 624 c.p.). La distribuzio-
ne dei furti sul territorio provin-
ciale vede ai primi posti gli ambiti
di Trento (17) e Garda-Ledro (9)
che rilevano un tasso superiore ai
150 reati l’anno ogni 10.000 abi-
tanti. Seguono con valori compre-
si tra i 100 e i 150 reati gli ambiti
della Rotaliana e di Rovereto. Tut-
ti gli altri ambiti registrano valori
medio bassi e bassi.

IL 95% DEI FURTI RESTA
SENZA COLPEVOLE

Nonostante sia il più diffuso, il
furto è il reato che ha la percen-
tuale minore di delitti di autore
noto. Solo in 5 casi su 100 l’auto-
re viene identificato (Fig. 22). 

86 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Furti
tasso medio annuo

Più di 150 reati (2)
Tra 100 e 150 reati (2)
Tra 50 e 100 reati (12)
Meno di 50 reati (4)

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Re.Ge.

Fig. 21 - Furti denunciati per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale
in Trentino. Periodo 2001-2003. Distribuzione per ambito.
Tasso ogni 10.000 abitanti (inclusa la presenza turistica).

8

2

3

9

6

1

19

7

12

10 20

11

5

13

4

14

1718

15

16

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 22 - Furti denunciati per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale
in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per autori noti e ignoti (N=25023).
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I MASCHI SONO L’80%

Quando l’autore viene identificato
è maschio nell’80% dei casi (Fig.
23). La “quota rosa” per questo
reato è superiore alla media del
totale dei delitti perché le abilità
richieste contemplano, in via pri-
maria, doti di destrezza che pos-
sono essere propri di entrambi i
sessi (a differenza della forza fisi-
ca).

OLTRE IL 50% DEI LADRI HA
MENO DI 30 ANNI

Gli autori del furto sono soprat-
tutto giovani (Fig. 24). La classe
under 30 contribuisce per il
54,5% nella composizione degli
autori noti. Le fasce di età più ele-
vate (over 40 e over 50) non rag-
giungono il 20%.

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 23 - Autori noti denunciati per furto per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato
l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003
Distribuzione per sesso (N=1369).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 24 - Autori noti denunciati per furto per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato
l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per età (N=1369).
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TRA GLI AUTORI NOTI GLI
STRANIERI SONO IL 35%

Gli italiani rappresentano il 65,4%
degli autori noti per furto (Fig.
25). Tra gli stranieri, le aree geo-
grafiche più interessate sono la
penisola balcanica4 (11,2%), il
Nordafrica (8,1%), i Paesi extra UE
(7,1%, in aggiunta agli stranieri
della penisola balcanica), i Paesi
UE (4,9%).

IL 20% DEI LADRI NON
TRENTINI È NATO AL NORD

Se guardiamo alla provincia di na-
scita possiamo osservare che gli
autori noti trentini rappresentano
un terzo del totale. Il restante
9,1% è composto da autori nati
nelle province limitrofe (Belluno,
Bolzano, Brescia, Verona e Vicen-
za). Più in generale, circa il 20%
degli autori nati fuori provincia
proviene dalle regioni del Nord,
poco meno del 10% dal Sud e me-
no del 5% dal Centro Italia
(Fig. 26).

88 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 25 - Autori noti denunciati per furto per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato
l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e 2003.
Distribuzione per nazionalità (N=1369).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 26 - Autori noti denunciati per furto per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato
l'azione penale in Trentino negli anni 2001,2002, e 2003.
Distribuzione per provincia di nascita (N=1369).
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4 La Slovenia è conteggiata tra i Paesi UE.
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I DELITTI DI AUTORE NOTO E IGNOTO 
Rispetto al rapporto tra delitti di autore noto/ignoto non si registrano scostamenti significativi tra di-
stretti.

IL GENERE
Il dato curioso che emerge dall’analisi di genere riguarda la percentuale di autori noti di sesso femmini-
le nel distretto della Valsugana. Nonostante la numerosità non sia elevata (N=81), rappresenta un’ano-
malia che il 30% degli autori sia donna.

L’ETÀ
L’unico dato distonico rispetto alle medie provinciali è rappresentato dal distretto Lavis e Rotaliana che
registra il 66,7% di autori noti under 30 (N=102) contro il 54,5% della media provinciale.

LA NAZIONALITÀ
Nel distretto delle Giudicarie gli autori noti sono italiani ben oltre il 90% dei casi. Situazione simile, ma
meno accentuata (78%), nel distretto della Valsugana. Lavis e Rotaliana invece presentano la percentua-
le di autori noti italiani più bassa in assoluto (55,9%). Numeri troppo bassi non sconsigliano di detta-
gliare le informazioni sulla nazionalità degli autori.

LA PROVINCIA DI NASCITA 
Pur non potendo dire molto sulle province di nascita degli autori per la scarsa numerosità dei casi, os-
serviamo come la presenza dei trentini sia molto elevata nel distretto delle Giudicarie (48%) mentre è
minima nel distretto di Lavis e Rotaliana, dove solo il 20% degli autori è trentino (la media provinciale è
del 30%).

LA SCHEDA AUTORI FURTI

LA SITUAZIONE NEI DISTRETTI
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L’articolo 684 codice penale (ri-
cettazione) sanziona la condot-
ta di chi, al fine di procurare a
sé o ad altri un profitto, acqui-
sta, riceve od occulta denaro o
cose provenienti da un qualsia-
si delitto, o comunque si intro-
mette nel farle acquistare, rice-
vere, od occultare. Questo tipo
di reato è solitamente connesso
alla commissione di reati patri-
moniali o comunque patrimo-
nialmente offensivi (come ad
esempio il furto). Nel triennio
2001-2003 gli autori noti per
questo reato sono stati 581. Ol-
tre il 90% di loro era di sesso
maschile, il 42% aveva età infe-
riore ai 30 anni (il 30% età com-
presa tra i 30 e i 39 anni). Circa
la provenienza degli autori il
32,2% è straniero (Fig. 27), il

32% è nato in provincia di Tren-
to mentre la quota restante è
assegnata ad autori nati fuori

provincia: il 18% proviene dalle
regioni del Nord, il 15% provie-
ne da quelle del Sud e Isole.

FOCUS

GLI AUTORI DELLA RICETTAZIONE, ECC.

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 27 - Autori noti denunciati per ricettazione, ecc. per cui l'Autorità giudiziaria
ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e 2003.
Distribuzione per area geografica di provenienza (N=581).
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LE TRUFFE

Quando un individuo, con artifici
o raggiri, induce una persona in
errore, procurando per sé o per
altri un ingiusto profitto con al-
trui danno si configura il reato di
truffa (art. 640 c.p.). Le truffe de-
nunciate per cui l’Autorità giudi-
ziaria ha iniziato l’azione penale
si concentrano soprattutto nella
città di Trento (tasso medio an-
nuo superiore ai 50 reati per
10.000 abitanti) seguita a lunga
distanza dall’ambito di Rovereto e
di Ala-Avio (tra 10 e 30 reati ogni
10.000 abitanti all’anno). Tutti gli
altri ambiti si attestano su livelli
molto bassi (Fig. 28).

SOLO 1 TRUFFA SU 10 HA UN
AUTORE NOTO

La proporzione tra delitti di auto-
re noto e delitti di autore ignoto è
– nel caso delle truffe – molto si-
mile a quella dei furti: solo nel
12,7% dei delitti si individua un
responsabile (Fig. 29).

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Re.Ge.

Fig. 28 - Truffe denunciate per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale
in Trentino. Periodo 2001-2003. Distribuzione per ambito.
Tasso ogni 10.000 abitanti (inclusa la presenza turistica).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 29 - Truffe, ecc. denunciate per cui l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione
penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per autori noti e ignoti (N=3263).
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GLI AUTORI NOTI SONO
MASCHI NELL’85% DEI CASI

Gli autori noti delle truffe sono
maschi nell’84,8% dei casi e fem-
mine nel 15,2% (Fig. 30). 

UNA DISTRIBUZIONE
“DEMOCRATICA” TRA CLASSI
D’ETÀ

La truffa è un reato che non ri-
chiede l’uso della forza, ma che
piuttosto si avvale della scaltrez-
za e delle abilità del soggetto che
pone in essere la condotta. L’età
quindi, non costituisce un ostaco-
lo alla commissione del reato (co-
me può esserlo per le rapine, ad
esempio), ma è anzi un valore ag-
giunto in termini di reputazione.
L’aspetto fisico, nelle truffe de vi-
su (attualmente la maggioranza),
costituisce un elemento fonda-
mentale. È probabile che in pro-
spettiva si assista nei prossimi
anni, con il diffondersi delle truffe
informatiche, ad uno spostamen-
to della popolazione degli autori
noti verso le classi più giovani
per la mancanza di know-how tec-
nologico necessario alla loro com-
missione da parte della popola-
zione più anziana. Tuttavia il qua-
dro del triennio 2001/2003 per il
Trentino offre una distribuzione
“democratica” degli autori noti
(Fig. 31) tra tutte le fasce d’età
considerate: meno di 30 anni
(26,6%), meno di 40 anni (26,2%),
meno di 50 anni (24,4%) e più di
50 anni (22,8%).

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 30 - Autori noti denunciati per truffa, ecc. per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per sesso (N=671).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 31 - Autori noti denunciati per truffa, ecc. per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per età (N=671).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 32 - Autori noti denunciati per truffa, ecc. per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e 2003.
Distribuzione per nazionalità (N=671).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 33 - Autori noti denunciati per truffa, ecc. per cui l'Autorità giudiziaria ha
iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001,2002 e 2003.
Distribuzione per provincia di nascita (N=671).
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LA TRUFFA COME REATO
INTRA-GRUPPO

La truffa richiede una forte com-
ponente reputazionale. Il truffato
deve cioè potersi fidare del suo
truffatore. La patente di affidabili-
tà è assegnata dal senso comune
sulla base di due indicatori proxy:
a) la corregionalità o connaziona-
lità; b) l’anzianità anagrafica. Per
fare un esempio: il trentino non si
aspetta di essere truffato da un
altro trentino, specie se questi ha
un’età superiore ai 50 anni. 
In provincia oltre il 95% della po-
polazione è italiana ed il 93,1%
degli autori noti per truffa ha la
medesima nazionalità (Fig. 32).
Tra gli stranieri, le nazionalità più
gettonate non sono quelle delle
aree geografiche ricorrenti negli
altri reati (nordafricana e slava)
bensì quelle di paesi europei con-
siderati “affidabili” come Svizzera,
Germania e Francia (tutte a 0,7%).
È ipotizzabile, infine, che le truffe
commesse da nordafricani siano
più spesso reati interni al gruppo
nazionale di provenienza del truf-
fato5.

IL 30% DEGLI AUTORI DI
TRUFFE È DEL NORD ITALIA

I truffatori nati in Trentino rappre-
sentano il 44,1% del totale. Per la
parte restante il 12,8% proviene
dalle province confinanti di Bolza-
no, Brescia, Verona, Vicenza, Bel-
luno. Il 13,5% è nato in Veneto.
Circa il 15% proviene da province
del Sud Italia contro il 30% delle
province del Nord Italia (Fig. 33). 

5 È vero, tuttavia, che la situazione cambia quando parliamo di rapporti tra popolazione immigrata ed autoctona. Gli immigrati, infatti, causa
la loro debolezza sociale tendono ad affidarsi agli italiani per stabilizzare o migliorare la loro condizione sociale (es. immigrato che cerca
un’occupazione stabile). Questa condizione di vulnerabilità può tramutarsi in vittimizzazione per l’immigrato. 
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I DELITTI DI AUTORE NOTO E IGNOTO 
Le distribuzioni per distretto rimangono tendenzialmente omogenee. Una nota positiva viene dal di-
stretto di Lavis e Rotaliana dove la percentuale di delitti di autore noto è doppio rispetto alla media
provinciale (25%).

IL GENERE
Nel distretto della Valsugana, come già era accaduto per i furti, gli autori femmina sono sopra la media
provinciale (22,1% contro 15,2%). Negli altri casi la situazione appare omogenea sebbene i numeri sia-
no troppo piccoli per offrire una ricostruzione puntuale del fenomeno, distretto per distretto.

L’ETÀ 
Il dato degli autori è pesantemente condizionato dalla città di Trento che raccoglie più del 50% degli
autori noti dell’intera provincia. Difficile quindi esprimere considerazioni riguardo agli altri distretti.

LA NAZIONALITÀ
I valori assoluti dei distretti sono troppo bassi per trarne considerazioni significative. Gli unici due
(Trento e Valsugana) con un numero di autori superiore al centinaio non registrano scostamenti apprez-
zabili rispetto alla media provinciale.

LA PROVINCIA DI NASCITA 
Rispetto alla media provinciale il distretto della Valsugana presenta una percentuale di autori noti tren-
tini molto superiore alla media provinciale (68,3% contro 44%).

LA SCHEDA AUTORI TRUFFE

LA SITUAZIONE NEI DISTRETTI
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Secondo il codice penale com-
mette il reato di insolvenza
fraudolenta “Chiunque, dissimu-
lando il proprio stato di insol-
venza, contrae un’obbligazione
con il proposito di non adem-
pierla” (art. 641). L’esempio più
classico è quella della persona
distinta che si siede in un risto-
rante, ordina da mangiare, con-
suma il proprio pasto ma poi di-
chiara di non avere i soldi per
pagare il conto. Anche qui, co-
me nel caso della truffa, la frode
si commette ponendo in essere
uno stato di dissimulazione cir-
ca la propria capacità di adem-
piere. L’aspetto esteriore è de-
terminante così come il senso di
affidamento che si deve genera-
re nella vittima. Perciò questo
reato ricorre statisticamente me-
no tra autori di nazionalità stra-
niera delle aree tradizionalmen-
te più presenti (Nordafrica e Pe-
nisola balcanica). La distribuzio-

ne per classi di età è omogenea
(intorno al 28% ciascuno) per
tutte le classi eccetto gli over
50 (17%). Circa la provincia di
nascita, il Trentino ha il 34,1%
degli autori contro il 19,9% del
resto del Nord-Est, il 10,4% del

Nord-Ovest, il 17,1% del Sud e il
6,6% delle Isole (Fig. 34). Sebbe-
ne i numeri siano bassi, la dis-
tribuzione per distretto sembra
lasciare intuire che questo tipo
di reati sia connesso al movi-
mento turistico.

FOCUS

GLI AUTORI DELL’INSOLVENZA FRAUDOLENTA

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 34 - Autori noti denunciati per insolvenza fraudolenta per cui l'Autorità
giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002, e
2003. Distribuzione per area geografica italiana di provenienza (N=211).
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I DANNI A COSE,
ANIMALI E TERRENI

La categoria danni a cose, animali
e terreni comprende una serie di
fattispecie6 del codice penale, co-
me danneggiamento, distruzione,
dispersione o deterioramento di
cose mobili o immobili altrui, ri-
conducibili prevalentemente agli
articoli del nostro codice penale
che vanno dal 631 al 639. La si-
tuazione trentina si presenta dis-
tribuita abbastanza omogenea-
mente su tutta la provincia. Le ec-
cezioni sono rappresentate da
Trento che si colloca sempre nella
fascia più alta (tasso medio an-
nuo superiore ai 30 reati ogni
10.000 abitanti) e dagli ambiti
della Val Rendena, Alta Val di
Non, Primiero, Mori e Alta Valla-
garina che presentano invece va-
lori più bassi rispetto alla media
(Fig. 35).

IL 90% RESTA IMPUNITO

Quasi il 90% dei danni rimane con
autore ignoto (Fig. 36).

Danni a cose,
animali e terreni

tasso medio annuo

Più di 30 reati (1)
Tra 15 e 30 reati (14)
Meno di 15 reati (5)

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Istat e Re.Ge.

Fig. 35 - Danni a cose, animali e terreni denunciati per cui l'Autorità giudiziaria
ha iniziato l'azione penale in Trentino. Periodo 2001-2003. Distribuzione per
ambito. Tasso ogni 10.000 abitanti (inclusa la presenza turistica).
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6 Invasione di terreni o edifici, Danneggiamento, Danneggiamento di sistemi informatici e telematici, Introduzione o abbandono di animali
nel fondo altrui e pascolo abusivo, Usurpazione, Deviazione di acque e modificazione dello stato dei luoghi, Turbativa violenta del possesso
di cose immobili, Ingresso abusivo nel fondo altri, Uccisione o danneggiamento di animali altrui, Deturpamento e imbrattamento di cose al-
trui.

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 36 - Danni a cose, terreni, animali, ecc., denunciati per cui l'Autorità
giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001, 2002 e 2003.
Distribuzione per autori noti e ignoti (N=4953).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 37 - Autori noti denunciati per danni a cose, animali, terreni ecc. per cui
l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001,
2002 e 2003. Distribuzione per sesso (N=815).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 38 - Autori noti denunciati per danni a cose, animali, terreni, ecc. per cui
l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001,
2002 e 2003. Distribuzione per età (N=815).
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I MASCHI SONO QUASI IL 90%

Gli autori noti sono in prevalenza
maschi (86,4%) mentre le femmi-
ne sono il 13,6% (Fig. 37).

IL 40% HA MENO DI 30 ANNI

La distribuzione per età rivela che
gli under 30 rappresentano quasi
il 40% del totale degli autori se-
guiti dagli over 50 (22,7%) e dagli
under 40 (22,6%). Gli under 50
sono invece fanalino di coda con
il 15,1% degli autori (Fig. 38). 
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L’AUTORE È ITALIANO
NELL’85% DEI CASI

La nazionalità dell’autore dei dan-
ni è italiana nell’85,3% dei casi.
Gli autori stranieri rappresentano
solo una parte minoritaria e sono
concentrati, nel 90% dei casi, nel-
la popolazione under 40 (Fig. 39).
L’anzianità degli autori stranieri
nei prossimi anni probabilmente
aumenterà in ragione della stabili-
tà residenziale dei nuclei immi-
grati.

I NATI IN TRENTINO
SONO QUASI IL 60%

Gli autori di danni sono trentini
nel 57,9% dei casi (Fig. 40). Oltre
alla componente estera (14,7%),
gli autori delle province limitrofe
svolgono un ruolo significativo
(9,3%). 
L’età influisce notevolmente sulla
composizione degli autori per
provincia di nascita. Fino ai 40
anni non vi è una prevalenza dei
nati in provincia di Trento che
equivalgono – come numerosità –
agli autori nati nelle altre provin-
ce. Il dato cambia nella fascia de-
gli ultraquarantenni: i nati in
Trentino nelle ultime due fasce
d’età predominano sino ad arriva-
re a rappresentare, nella classe
over 50, il 72% del totale dei co-
scritti autori di danni. I nati nelle
province del Nord (escluso il Tren-
tino) rappresentano circa il 20%
del totale degli autori. Bassa è la
presenza di autori del Sud (5% cir-
ca) e del Centro (2% circa).

Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 39 - Autori noti denunciati per danni a cose, animali, terreni ecc. per cui
l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001,
2002, e 2003. Distribuzione per nazionalità (N=815).
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Re.Ge.

Fig. 40 - Autori noti denunciati per danni a cose, animali, terreni, ecc. per cui
l'Autorità giudiziaria ha iniziato l'azione penale in Trentino negli anni 2001,2002,
e 2003. Distribuzione per Provincia di nascita (N=815).
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I DELITTI DI AUTORE NOTO E IGNOTO 
La distribuzione noti/ignoti è abbastanza omogenea sull’intero territorio provinciale.

IL GENERE
La percentuale nel distretto con la città capoluogo sfiora il 15% mentre negli altri distretti la numerosità
è troppo limitata per condurre analisi sufficientemente affidabili.

L’ETÀ 
Il dato sull’età degli autori non si distribuisce affatto omogeneamente sul territorio. Nel distretto di
Trento gli autori noti under 30 rappresentano ben il 51,6% del totale degli autori. Mentre nei distretti di
Fiemme, Fassa e Primiero, Giudicarie e Alta Valsugana otteniamo un valore contrapposto: in queste zo-
ne, infatti, sono gli over 50 a detenere il primato dei delitti di autore noto con valori definiti intorno al
36%. La spiegazione può essere trovata per entrambe le situazioni. I reati di danneggiamento, senza fi-
nalità patrimoniale, vengono posti in essere o per puro divertimento senza alcuna finalità specifica (i
vandalismi tipici delle condotte giovanili) o per ritorsione (tipico di condotte poste in essere da perso-
ne più anziane). Nel caso di Trento, la maggiore presenza di popolazione giovanile può giustificare
un’incidenza maggiore degli under 30 sul totale dei delitti di autore noto (danni per divertimento). Nel
secondo caso, si tratterebbe soprattutto di azioni vendicative rispetto a contese tra vicinato nelle zone
rurali (danni per ritorsione) compiute tra persone legate da un rapporto di conoscenza.

LA NAZIONALITÀ
Nei distretti Primiero Fiemme e Fassa e Giudicarie gli autori dei danni sono praticamente tutti di nazio-
nalità italiana (il 95% del totale). Il dato è ovviamente al di sotto della media provinciale per il Distretto
di Trento (81,3%) che vede la presenza di un numero maggiore di autori di reato stranieri.

LA PROVINCIA DI NASCITA 
Nel distretto di Trento gli autori nati in provincia di Trento sono decisamente al di sotto della media
provinciale (43,7% contro il 57,9%). Al contrario, nel distretto di Rovereto gli autori noti trentini sfiora-
no il 70%. Negli altri distretti la numerosità non consente di sviluppare considerazioni affidabili.

LA SCHEDA AUTORI DANNI A COSE, ANIMALI, TERRENI, ECC.

LA SITUAZIONE NEI DISTRETTI
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PER MAPPARE
LA SICUREZZA

La mappa, intesa come “rappre-
sentazione cartografica molto
dettagliata di un territorio”, è il
prodotto il cui fine risiede appun-
to nella rappresentazione e comu-
nicazione di fatti che insistono
sul territorio. A dire il vero, a se-
guito di riflessioni in campo psi-
cologico, sociologico, la prima
mappa è proprio il nostro corpo.
È proprio questo il mezzo con cui
ci relazioniamo con il mondo e lo
misuriamo, tale nostro corpo ap-
pare la prima e vera misura di tut-
te le cose. Andando un poco più
in là, il segno stesso anche solo
quello disegnato sulla sabbia e il
graffito hanno rappresentato l’ini-
zio e posto le basi della cartogra-
fia. Questa, nelle diverse sue fasi
di sviluppo, riprendendo il pen-
siero di Sigmund Freud, è passata
attraverso tre sistemi: animistico,
religioso, scientifico. Tre sistemi
diversi ma uniti da un unico desi-
derio: quello di rispondere all’in-
saziabile bisogno di conoscenza e
comprensione del mondo. La ga-
ranzia e le condizioni che più se-
gni costituiscano un prodotto che
va considerato mappa, come ha
definito già Delano Smith risiedo-
no in tre elementi: 1) intenzione
dell’autore di ritrarre una relazio-
ne tra oggetti e spazio; 2) con-
temporaneità di esecuzione di
tutti gli elementi che costituisco-
no tale rappresentazione; 3) il
modo di realizzazione sorretto
dall’uso tecniche cartografiche. 
Ci si occuperà, ora, di un tipo
particolare di mappa: quella te-
matica. Le carte tematiche, nel-
l’ambito della storia della carto-
grafia, fanno la loro comparsa in
tempi relativamente recenti; oggi,
oltretutto, realizzarle è molto
semplice, quasi banale, grazie al-
lo sviluppo software dei Sistemi
Informativi Geografici di cui si è
fatto uso. Ciò che, invece, non è
mutato, nonostante l’introduzione
di nuove tecnologie, è lo stesso
concetto di mappa; ne deriva uno
spostamento del discorso da un

piano tecnologico ad uno cultura-
le, più idoneo, quest’ultimo, ad
accogliere il cosiddetto “valore
aggiunto” della cartografia. La
mappa, nel corso della storia, ha
rappresentato e rappresenta, pri-
ma di tutto, la proiezione di un
modello (fisico, politico, sociale,
economico, ecc.) su un modello
geometrico; essa è ciò che dà for-
ma all’immagine del territorio,
mettendo ordine, così, alla rap-
presentazione del “mondo reale”.
La mappa, in altre parole, oltre
che il frutto di un’intenzione è an-
che e soprattutto un atto di inter-
pretazione del territorio e dei rap-
porti con i fenomeni spaziali che
vi si instaurano; una tale interpre-
tazione non può essere slegata
dai rapporti sociali dominanti che
fanno scaturire il bisogno di rap-
presentarlo. 
Pur attraverso i canoni della geo-
metria, delle teorie della proiezio-
ne, della scelta della scala di rap-
presentazione, produrre una map-
pa presuppone una lettura ed
un’interpretazione del paesaggio,
di un fenomeno come la morfolo-
gia, come di qualunque altro ele-
mento geografico. La mappa non
si riduce, quindi, ad un puro pro-
dotto o esercizio tecnico, la cui
“scientificità” aumenta con il pro-
gresso tecnologico; semmai è la
sua “autorità” che cresce, poiché
il ricercatore sente la necessità di
rappresentare il territorio nel suo
complesso di relazioni, in un mo-
dello simbolico, attraverso imma-
gini relativamente semplici e rico-
noscibili come le mappe, appun-
to. 
Il modello del territorio più scien-
tificamente valido è rappresenta-
to dalla cartografia IGM, rimane,
comunque, il noto problema delle
cosiddette “obliterazioni cartogra-
fiche”, che interessano le aree di
particolare interesse nazionale e
strategico. Generalmente, tutta-
via, la carta, è un modello verifi-
cabile; essa illustra, infatti, ciò
che è visibile sul territorio; chiun-
que può, quindi, verificare la per-
tinenza della carta, usandola e ac-
certando se, per esempio, un tale

corso d’acqua, la tale strada, la
tal città si trova proprio in quel
territorio ed hanno proprio quella
forma specifica. Non si può fare
altrettanto con la carta tematica,
poiché all’informazione geometri-
ca insiste un’informazione stati-
stica, difficilmente verificabile,
specialmente quando questa vie-
ne distribuita e aggregata a più
ambiti territoriali. Inoltre, la stes-
sa carta tematica non può essere
verificata con i medesimi stru-
menti della carta topografica, es-
sa rappresenta, infatti, strutture e
fenomeni solitamente non visibili
e che il modello di mappa topo-
grafica, ovviamente, non permet-
te di visualizzare. La mappa te-
matica trasferisce in forma grafi-
ca dati informativi relazionati al
modello geometrico della carta
topografica; l’immagine ottenuta
è dunque molto più “astratta” del-
l’immagine della carta topografi-
ca, anzi, il ruolo giocato dall’im-
magine, è, qui, molto più impor-
tante di quello della carta topo-
grafica. La carta tematica rimane,
comunque, prima di tutto un mo-
dello, anzi, la natura di modello è
più forte che nella carta topogra-
fica, trattata soprattutto come
strumento. In un certo senso la
carta tematica appare direttamen-
te confrontabile alle carte dell’an-
tichità, la cui funzione principale
era quella di comunicare l’“imma-
gine del mondo”; è, quindi, una
costruzione concettuale: alla real-
tà data della topografia, la carta
tematica sostituisce una realtà co-
struita: ad esempio con un uni-
verso e un apparato statistico, at-
traverso il frutto di una ricerca, di
un’inchiesta, ecc. 

La carta tematica permette dun-
que una gamma molto vasta di
possibilità per rappresentare una
medesima serie di dati. Mentre,
tutto sommato, per la carta topo-
grafica, la scelta è limitata dalle
convenzioni: ad esempio, per il ri-
lievo sono obbligato a seguire
una gamma semiologica precisa;
anche i corsi d’acqua hanno spes-
so gli stessi colori in tutti gli at-
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lanti del mondo, al punto da con-
siderare “naturali” questi elementi
che sono puramente simbolici.
D’altro canto la carta tematica
permette le combinazioni, i con-
fronti tra diversi fenomeni distri-
buiti su un medesimo territorio.
In altre parole se la carta topogra-
fica è un modello determinista
(pur essendo “scientifico” resta un
sistema di dipendenze recipro-
che), la carta tematica introduce
la probabilità nella lettura dell’im-
magine, o meglio la carta temati-
ca può essere un modello proba-
bilista, che mette in scena una
geografia del probabile, del “può
essere”, o meglio, del non imme-
diatamente verificabile. Si intro-
duce, a questo punto, un “fattore
di rischio”. Non è sufficiente tra-
sferire una serie di dati, tramite
delle variabili visuali in un dise-
gno per ottenere un modello per-
tinente, non bisogna confondere,
infatti, la concezione grafica con
la concezione scientifica della car-
ta tematica. Oggi esistono sul
mercato numerosi prodotti infor-
matici per realizzare carte; alcuni,
ma solo alcuni, sono prodotti car-
tograficamente e scientificamente
validi, poiché si basano sui princi-
pi generali della semiologia grafi-
ca, le cui basi teoriche sono state
già impostate da Jacques Bertin
nell’opera omonima Sémiologie
Graphique. Tuttavia, per produrre
una buona carta, questo solo non
basta. La pertinenza scientifica
della carta tematica, quindi, è tut-
ta un’altra cosa rispetto alla sua
forma apparente o graficismo (= il
significante). Essa dipende prima
di tutto dal valore della ricerca
che precede la mappa, nella quale
si inserisce, e dunque dalle disci-
pline e dai metodi ai quali si fa
appello perché diventi informa-
zione. Se la ricerca è mediocre,
anche la carta sarà mediocre (= il
significato), anche facendo ricor-
so alle tecnologie più sofisticate.
Non tutto, però, si può rappre-
sentare con la mappa: si possono
schizzare le strutture essenziali
dell’organizzazione di un territo-
rio, con le relative differenze ine-

vitabili, ma non è il caso di voler
assolutamente rappresentare car-
tografare tutto. Se ci si acconten-
ta di trasferire una serie di dati
statistici in un reticolo geografi-
co, la carta tematica rimane ad
uno stadio molto basso della per-
tinenza scientifica. Per realizzare
una carta tematica, o meglio un
modello pertinente ci vuole, pri-
ma di tutto, un punto di partenza:
cosa vogliamo rappresentare? La
domanda è in funzione di una
problematica geografica ben pre-
cisa, che comunque deve esserci.
Ciò è assolutamente necessario,
poiché contrariamente all’immagi-
ne figurativa l’immagine cartogra-
fica è, in un certo senso, “autori-
taria”, è la stessa forma della car-
ta fa autorità: è possibile sapere
che il tale fiume e la tale città si
trovano nella posizione rappre-
sentata sulla carta; tuttavia, nes-
suno può verificare se il dato,
esterno alla carta che gli viene so-
vrapposto è giusto oppure no. È
dunque molto facile mentire, è
molto facile con la mappa presen-
tare dati errati (o volontariamente
manipolati) come assolutamente
corretti e credibili. In questo sen-
so una “buona” carta tematica è
sempre il modello di un modello,
o detto in altre parole, essa per-
mette di trasferire in un modello
geometrico (= il reticolo cartogra-
fico) un modello socio-culturale.
Nel caso specifico della geografia
umana si tratta di un modello
geometrico da sottoporre come
guida di un modello sociale (poli-
tico, economico, culturale). C’è,
dunque, uno spostamento di sen-
so tra il significato primo, quello
puramente spaziale e strumentale
della carta topografica, ed il se-
condo significato, quello che il
geografo vuole effettivamente
trasmettere. Osservando, infatti,
alcune tavole tematiche, si nota-
no aree caratterizzate da un con-
tinuum del simbolo areale (= cam-
pitura). Ora, questa continuità e
contiguità non fa altro che esplici-
tare una sorta di struttura latente
della connessione delle aree. Que-
sta proprietà delle aree che visi-

vamente emerge, va oltre il mo-
dello cartografico proposto. Ciò ci
suggerisce che gli oggetti e le re-
lazioni spaziali che appaiono sul-
le carte non ci interessano in
quanto tali, cioè in quanto forme
geometriche; ciò che ci interessa
sono, invece, i fenomeni e i rap-
porti sociali che queste forme
simboliche rappresentano, nel
contesto di un discorso specifico
demografico e sociale. In questo
senso, mediante il segno grafico,
la cartografia tematica acquista
valore in quanto essa realizza un
legame forte tra due realtà: da un
lato l’ambito contestuale della
problematica, oggetto di analisi
(economica, politica, sociale, cul-
turale, scientifica, ecc.) dall’altro
l’ambito funzionale della geome-
tria euclidea (punto, linea e su-
perficie).
Ora, l’attenzione cade sull’ogget-
to di rappresentazione: il territo-
rio; emerge immediatamente la
sua valenza propriamente fisica,
materiale, molto concreta… ma
l’attenzione della geografia non si
limita alla sfera materiale, alla
massa. Già Franco Farinelli ha più
volte ribadito il concetto che “La
geografia è la descrizione della
Terra. Così da secoli si ripete. Ma
non è così, perché nel frattempo
ci si è dimenticati della cosa più
importante: che proprio attraver-
so questa descrizione il mondo
viene ridotto alla Terra, la Terra
alla superficie e questa ultima a
una tavola” La geografia si occu-
pa della descrizione della Terra, il
vocabolo “geografia” si compone,
infatti, nel primo termine, del gre-
co Gé che in latino equivale a
Gaia, dunque, La Terra che “brilla”
che “splende alla luce”. Ma vi era
un altro termine greco, come ri-
corda il Farinelli, che era usato
per indicare la Terra, cioè Ctòn,
che in italiano ha avuto rarissimi
derivati. In ogni caso Ctòn rap-
presenta il lato oscuro, il caverno-
so, il sotterraneo, il nascosto, l’in-
visibile… è proprio quello che
dobbiamo rappresentare !
La sicurezza, infatti, l’altro termi-
ne in oggetto, ha un’area seman-
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tica molto ricca, due rami princi-
pali da cui derivano più vocaboli
sono rappresentati dall’aggettivo
“sicuro” inteso come lontano da
ogni timore, proprio di chi si sen-
te tranquillo, quieto e dall’avver-
bio usato nelle lingua parlata a ri-
spondere “sicuro.. sicuramente
come certamente… sí certo!” da
cui deriva la stessa voce come ag-
gettivo a definire “cosa sicura”,
“persona affidabile”. Sembrerebbe
che tale termine sia per lo più ri-
ferito alla sfera emotiva, immate-
riale, alla percezione ed alla sen-
sibilità soggettiva, e quindi, l’invi-
sibile non misurabile, ma non è

solo questo! Se fosse solo questo,
per assurdo, si arriverebbe alla
conclusione che la sicurezza non
è rappresentabile e quindi non sa-
rebbe certamente possibile realiz-
zare una sua rappresentazione
cartografica, delineando così la
sua materializzazione sul terreno.
La sicurezza vista e pensata come
un prodotto generato dall’azione
contrapposta di “fattori di rischio”
da una parte e “fattori protettivi”
dall’altra, consente di estrarre
questi due elementi, isolarli con-
siderandoli come fatti concreti,
materiali, materializzati sul terre-
no e quindi geo-referenziabili. Il

prodotto che ne risulterà dall’inte-
razione di queste due forze mate-
rializzabili sarà un ambito ricono-
scibile sul territorio e quindi car-
tografabile. Questo, considerando
l’aspetto sincronico, istantaneo,
ma le azioni, le interazioni tra le
due forze mutano continuamente,
nel tempo e nello spazio… anche
in questo caso la cartografia tra-
dizionale risulta ora insufficiente
a carpire l’“ambiente-sicurezza”
(non sono, banalmente a 2D co-
me poligono, linea, punto) per
poterla adeguatamente rappre-
sentare. Sarà compito nostro por-
tare a termine l’impresa!
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• La criminalità in Trentino nel periodo 2001/2003 si è concentrata so-
prattutto nell’ambito che include la città di Trento (più di 400 reati
l’anno ogni 10.000 abitanti). Segue l’ambito di Garda-Ledro (tra 300 e
400 reati), Rovereto e Ala-Avio (tra 200 e 300 reati).

• Perché in questi ambiti i reati sono di più? La dimensione cittadina
(Trento e Rovereto) aumenta le opportunità legittime e illegittime. L’a-
nomala concentrazione di popolazione giovanile (Trento per l’univer-
sità e in misura minore Garda e Ledro per il turismo) aumenta la pro-
babilità di commissione di reati. Di difficile interpretazione è il dato
dell’ambito Ala-Avio.

• Più del 75% dei delitti rimane di autore ignoto. La percentuale di delit-
ti di autore ignoto è molto più alta per i reati contro il patrimonio (fur-
to e danni) e più bassa per i reati contro la persona. Gli autori sono in
prevalenza uomini, di età inferiore ai 30 anni e italiani. Meno della
metà degli autori noti è nato in provincia di Trento (46%).

• Le caratteristiche degli autori variano a seconda dei distretti: a Trento
la quota di under 30 è maggioritaria mentre nelle Giudicarie è supe-
riore alla media trentina la quota degli over 50. La nazionalità degli
autori è in prevalenza italiana (77,5%) ma a Trento questo dato scende
al 70,3%. Sempre Trento presenta la quota più bassa di autori nati in
Trentino (38,4%).

RIEPILOGANDO
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2.2 Il disordine nei comprensori

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 105

Questo capitolo presenta i risulta-
ti di un’indagine CATI (Computer
Assisted Telephone Interview) con-
dotta sulla popolazione maggio-
renne della provincia di Trento nei
mesi di giugno/luglio 2004. L’in-
dagine è stata realizzata a livello
provinciale su ciascuno degli un-
dici Comprensori. Il questionario
telefonico, sviluppato da Transcri-
me, è stato diviso in tre parti: la
prima è dedicata al disordine fisi-
co e sociale, la seconda ai rappor-
ti di vicinato e la terza alle preoc-
cupazioni per la sicurezza (que-
stionario reperibile presso Trans-
crime).
Con il termine disordine definia-
mo quell’insieme di situazioni e
comportamenti che, nella perce-
zione comune, risultano invadere
o ledere il bene collettivo. In par-
ticolare, il disordine sociale com-
prende le condotte (guidare in
modo pericoloso, spacciare dro-
ghe in pubblico, ecc.) e le presen-
ze (prostitute, barboni, nomadi,
ecc.). Il disordine fisico compren-
de fenomeni quali i vandalismi
(panchine danneggiate, cassonet-
ti bruciati, graffiti, ecc.), l’inquina-
mento acustico e ambientale, gli
stati di incuria (verde pubblico
poco curato) e di abbandono (bi-
ci, auto, moto edifici abbandona-
ti). 
Il ragionamento proposto è il se-
guente: il disordine, quando è
percepito, crea uno stato di
preoccupazione che può accre-
scere il senso di insicurezza della
popolazione. Questo effetto de-
stabilizzante può però essere
compensato, in tutto o in parte,
dalla presenza delle reti sociali in-
formali (nel nostro caso la fami-
glia e i rapporti di vicinato) che

fungono da ammortizzatori del-
l’insicurezza. L’interazione (positi-
va o negativa) tra questi due
aspetti condiziona i livelli genera-
li di preoccupazione per la sicu-
rezza. 
Il capitolo è dunque diviso in tre
parti: 1) il disordine sociale e fisi-
co in Trentino e nei suoi Com-
prensori; 2) la famiglia e i rappor-
ti di vicinato; 3) le preoccupazioni
per la sicurezza.
Le domande a cui si cercherà di
rispondere saranno: a) quali for-
me di disordine (sociale e fisico)
sono percepite dagli abitanti del
Trentino?; b) quanta preoccupa-
zione sociale generano tra i tren-
tini che le percepiscono?; c) qual
è lo stato di salute dei legami so-
ciali di solidarietà (famiglia e rap-
porti di vicinato) in Trentino?; d)
quanto sono preoccupati i trentini
per la loro sicurezza?

METODOLOGIA

Il questionario (disponibile presso
Transcrime) è stato somministrato
a un campione di 2.730 intervi-
stati1. Il campione è stato costrui-
to scegliendo quale unità di rile-
vazione i Comprensori. Per garan-
tire rappresentatività del dato
comprensoriale si è stabilito un
numero di 250 intervistati per gli
undici ambiti territoriali. Gli undi-
ci campioni sono rappresentativi
per genere e età (la popolazione
residente è stata divisa in tre fa-
sce: dai 18 ai 34 anni, dai 35 ai
54 anni, più di 55 anni).
Il dato provinciale è stato costrui-
to proporzionalmente, pesando i
valori a seconda della popolazio-
ne residente in ciascun Compren-
sorio (più popoloso è l’ambito ter-

ritoriale, più è “pesante” quel
campione di intervistati a livello
provinciale).
Nella costruzione del questiona-
rio la parte relativa al disordine è
stata divisa in due macrocatego-
rie e in sottosezioni.
Macrocategoria disordine so-
ciale. Sottosezioni. 
a) PRESENZE:
animali randagi, venditori abusi-
vi, barboni/mendicanti, prostitu-
te, immigrati, nomadi,
giocatori/truffatori in strada; 
b) CONDOTTE:
persone che occupano edifici
pubblici abusivamente, persone
ubriache in strada o altri luoghi
pubblici, persone che guidano in
modo pericoloso (eccesso veloci-
tà o non rispetto della segnaleti-
ca), persone che urinano in pub-
blico, persone che compiono atti
vandalici, persone che litigano in
strada venendo alle mani, perso-
ne che spacciano e consumano di
droghe in pubblico. 
Macrocategoria disordine fisi-
co. Sottosezioni. 
a) VANDALISMI:
scritte e graffiti sui muri, monu-
menti e cartelloni pubblicitari
danneggiati, cabine telefoniche
danneggiate, vetrine rotte, ferma-
te del bus danneggiate, panchine
danneggiate, cassonetti danneg-
giati o bruciati;
b) INQUINAMENTO ACUSTICO AMBIENTALE: 
rumori molesti in strada (cioè auto-
radio o radio portatili ad alto volu-
me, persone che parlano ad alta
voce, schiamazzi notturni), rumori
provenienti dal vicinato (suoni/mu-
sica ad alto volume, schiamazzi
notturni), terreni con rifiuti ingom-
branti o oggetti abbandonati, rotta-
mi o elettrodomestici;

1 La somministrazione è stata condotta dalla società Bpa (Bruno Poggi Associati) con sede a Bologna.
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c) STATI DI INCURIA: parchi e verde
pubblico poco curato, cantieri edili
o stradali che ostacolano il passag-
gio a pedoni o auto, strade o mar-
ciapiedi con buche per mancata
manutenzione, con segnaletica
danneggiata, carente o poco chia-
ra, immondizia/cartacce per le
strade o sui marciapiedi anche vici-
no a cassonetti pieni di immondi-
zia, vetri rotti per strada, escre-
menti di animali per strada, preser-
vativi usati e gettati per strada, si-
ringhe usate e gettate per strada;
d) ABBANDONO: biciclette abbandona-
te, auto, moto abbandonate, edifici
abbandonati o pericolanti.
Per ognuno dei fenomeni indicati
nelle sottosezioni è stata formula-
ta una domanda sulla percezione
della sua esistenza secondo le
modalità “Spesso”/”A volte”/”Ra-
ramente”/”Mai”. A chi non ha ri-
sposto “Mai”, è stata rivolta una
seconda domanda su quanta
preoccupazione il fenomeno su-
scita nell’intervistato (modalità:
“Molto”/”Abbastanza”/”Poco”/”Per
niente”). 
I risultati sono stati quindi sinte-
tizzati in due indici principali: l’in-
dice generale di disordine (sotto-
categorie: disordine fisico e socia-
le) e l’indice generale di preoccu-
pazione per il disordine (sottoca-
tegorie: preoccupazione per il
disordine fisico e sociale). Il pri-
mo gruppo di indici rappresenta il
livello di percezione del disordine
da parte della popolazione trenti-
na, divisa per Comprensori. 
L’indice di disordine è espresso
con la formula 1.
L’indice è stato calcolato som-

mando le percentuali di tutte le ri-
sposte con modalità “Spesso”, “A
volte” e “Raramente” assegnando
a ciascuna un peso diverso
(“Spesso”=1, “A volte”=0,66, “Ra-
ramente”=0,33, “Mai”=0). Il valore
è stato indicizzato a 100 dividen-
do il risultato ottenuto al numera-
tore per il denominatore moltipli-
cato per 100 (il valore del deno-
minatore equivale al livello di dis-
ordine massimo, cioè 34, nel caso
l’intervistato abbia risposte “Spes-
so” a tutte le domande postegli). I
risultati così ottenuti hanno il du-
plice vantaggio di: 1) consentire
un paragone relativo tra i Com-
prensori; 2) verificare in senso as-
soluto rispetto ai fenomeni indi-
cati nell’indice, la collocazione
della provincia di Trento e dei
suoi Comprensori.
L’indice di preoccupazione rap-
presenta il livello di preoccupa-
zione derivante dalla percezione
del disordine ed è invece espres-
so con la formula 2.
L’indice è stato calcolato som-
mando le percentuali di tutte le ri-
sposte con modalità “Molto”, “Ab-
bastanza” e “Poco” assegnando a

ciascuna un peso diverso (“Mol-
to”=1, “Abbastanza”=0,66, “Po-
co”=0,33, “Per niente”=0). Il valo-
re è stato indicizzato a 100 divi-
dendo il risultato ottenuto al nu-
meratore per il denominatore
moltiplicato per 100 (il valore del
denominatore equivale al livello
di preoccupazione massima, cioè
34, nel caso l’intervistato abbia ri-
sposte “Molto” a tutte le domande
postegli). I risultati così ottenuti
hanno il duplice vantaggio di: 1)
consentire un paragone relativo
tra i Comprensori; 2) verificare in
senso assoluto rispetto ai feno-
meni indicati nell’indice, la collo-
cazione della provincia di Trento
e dei suoi Comprensori. Attenzio-
ne: questo secondo indice è co-
struito non sull’intero campione
di partenza ma sulla quota di in-
tervistati che, per ciascuna do-
manda, ha affermato di percepire
il fenomeno di disordine indagato
“Spesso”, “A volte” o “Raramente”.
Gli indici sono poi stati rappre-
sentati in due mappe tematiche
secondo tre classi (“Alto”, “Me-
dio”, “Basso”). 
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IL DISORDINE SOCIALE E
FISICO IN TRENTINO E
NEI SUOI COMPRENSORI

Storicamente ogni gruppo orga-
nizzato su un territorio possiede
degli spazi e dei beni comuni da
mettere al servizio dei propri
membri. Per garantirne la dispo-
nibilità elabora delle norme di
comportamento e di gestione che
ogni soggetto deve rispettare se
non vuole incorrere in sanzioni
(formali o informali). Il mancato
rispetto di queste regole può limi-
tare e/o pregiudicare l’utilizzo di
quel bene e/o di quello spazio
compromettendo gli equilibri – e
a volte la vita stessa - del
gruppo2. Quando si verifica una
violazione alle regole imposte dal
gruppo sull’utilizzo di beni e spa-
zi pubblici si crea una situazione
di disordine3. 
Il disordine è un concetto
relativo4 perché la sua esistenza
dipende dalla violazione di una
norma dettata dal gruppo in cui il
soggetto è inserito in un dato
momento temporale e in un dato
luogo. In questo senso è possibile
ravvisare più d’una somiglianza
con il concetto di devianza, an-
ch’essa intesa come violazione di
norme decise da una maggioran-
za5. 
Il tema del disordine (urbano) è
stato ampiamente analizzato da
Skogan attraverso una ricerca
condotta in diverse città america-

ne. Riprendendone in parte le ca-
tegorie concettuali6, possiamo di-
stinguere Il disordine in:
a) disordine sociale: include le

condotte che violano le regole
di convivenza stabilite dal
gruppo (spacciare droghe, gui-
dare pericolosamente, ecc.).
Inoltre comprende anche le
presenze, umane (e animali), di
soggetti emarginati negli spazi
pubblici (barboni, mendicanti,
prostitute, immigrati, ecc.). La
semplice occupazione dello
spazio comune può essere per-
cepita come un’invasione del
territorio riservato ai membri
del gruppo;

b) disordine fisico: include il
prodotto di condotte attive od

omissive poste in essere da
soggetti (che possono anche
appartenere al gruppo) a dan-
no di beni e spazi pubblici. Le
condotte attive provocano van-
dalismi, inquinamento acustico
e inquinamento ambientale. Le
condotte omissive provocano
stati di abbandono e di incuria.

L’esistenza di una “soglia minima
di disordine” è elemento fisiologi-
co e necessario di ogni società or-
ganizzata. I problemi nascono
quando i livelli di disordine si svi-
luppano al punto da limitare l’uti-
lizzabilità dello spazio pubblico
ad una parte importante dei
membri del gruppo. Si innesca in
questo modo un circolo vizioso:
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Fonte: Transcrime

Fig. 1 -  Il circolo vizioso del disordine.

���������
	���
������
��
�

Riduzione delle attività spontanee di
mantenimento dello spazio pubblico

Perdita del senso
di appartenenza al gruppo

Marginalizzazione dei
membri del gruppo

Limitazione uso
spazio pubblico

Abbandono del gruppo

2 Si pensi a questo esempio. Il villaggio degli Icsi è vicino al lago di Ipsilon che è ricco di pesce. Il capotribù stabilisce che gli uomini del vil-
laggio potranno pescare al massimo 1000 pesci al giorno per sfamare le proprie famiglie. Alpha, pescatore del villaggio, viola le regola e pe-
sca altri 1000 pesci al giorno per venderli al mercato. Nel giro di pochi anni il lago Ipsilon si spopola e non è più in grado di assolvere la fun-
zione designata dal gruppo.
3 In ogni società esiste una quota di disordine fisiologico che è condizione necessaria per: a) ricordare l’esistenza delle regole; b) consolidare
le aggregazioni tra i “soggetti ordinati” della società; c) mettere in discussione il valore delle regole stabilite; d) modificare l’orientamento del-
la società e la sua concezione di disordine.
4 “Nel corso della sua storia, la società americana ha assistito a ciò che lo storico Samuel Walker ha definito una “rivoluzione nelle aspettative
pubbliche della qualità della vita”, indicando chiaramente che ciò che è disordine dipende dal contesto storico” [Skogan 1990]. In realtà si può
presumere che anche il concetto di disordine possegga una quota di assolutezza. È ipotizzabile – ad esempio - che il danneggiamento dei be-
ni appartenenti al gruppo sia sempre stato un comportamento sanzionato, a prescindere dal tempo e dallo spazio.
5 I due termini tuttavia intersecano il proprio campo concettuale senza sovrapporsi completamente. La differenza sta nel fatto che: a) il disor-
dine è riferito a persone (disordine sociale) e a contesti (disordine fisico) che sono il prodotto di comportamenti (attivi o omissivi) mentre la
devianza è riferita solo a persone (singole o in gruppi); b) è il concetto di disordine è legato alla dimensione della gestione dello spazio pub-
blico mentre quello di devianza no. Per una definizione di devianza si veda Barbagli, Colombo e Savona [2003,13-27]. 
6 Anche Skogan parla di disordine sociale e disordine fisico. Tuttavia lo studioso americano fa rientrare nel primo (disordine sociale) anche fe-
nomeni quali i graffiti o il vandalismo che paiono maggiormente adattarsi al secondo (disordine fisico). Se, come dice lo stesso Autore, “il dis-
ordine sociale è una questione di comportamenti e il disordine fisico riguarda segni visibili di trascuratezza e di degrado incontrollato” allora
appare più coerente riferire i segni di comportamenti al disordine fisico e le persone che li commettono al disordine sociale [Skogan 1980, 5].

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 107



a) aumentano i fenomeni di disor-
dine fisico e sociale; b) aumenta
la limitazione all’utilizzabilità del-
lo spazio pubblico; c) la parte del
gruppo che non utilizza più lo
spazio pubblico si sente margina-
lizzata; d) i membri marginalizza-
ti perdono il senso di appartenen-
za al gruppo; e) ciò implica una
riduzione delle attività spontanee
di mantenimento e di cura del ter-
ritorio con il risultato che il disor-
dine fisico e sociale aumenta e
che i membri marginalizzati, se
possono, nel lungo periodo ab-
bandonano definitivamente il ter-
ritorio e il gruppo (vedi Fig. 1).
Questo processo degenerativo ha
ricadute sociali non trascurabili:
la perdita di identità del gruppo
indebolisce le reti e la coesione
sociale. Il progressivo isolamento
dell’individuo dall’appartenenza
al gruppo lo priva di fattori pro-
tettivi (economici e psicologici) e,
in pratica, ne aumenta il senso di
insicurezza.

Oltre ad avere effetti disgreganti
sulla comunità, il disordine può
essere interpretato come il segno
che la pubblica autorità non è in
grado di intervenire efficacemen-
te sui problemi generando un
senso di abbandono. “L’effetto
complessivo di questa catena di
fenomeni è la destabilizzazione
della comunità. […] Non bisogna
dimenticare che nel lungo periodo
questi fenomeni di malcontento
hanno un effetto sulla mobilità re-
sidenziale dell’area, con uno spo-
stamento dei residenti più sensibi-
li e abbienti. Questo effetto antici-
pa delle vere e proprie trasforma-
zioni socio-strutturali dell’area”
[Chiesi 2003].

IL DISORDINE (SOCIALE E
FISICO) PRODUCE
CRIMINALITÀ?

Il dibattito scientifico sulla rela-
zione disordine-criminalità è am-
pio e controverso. Secondo la teo-
ria della broken window (“finestra

rotta”) [Wilson e Kelling 1982] esi-
ste una relazione diretta tra crimi-
nalità e disordine: il degrado so-
ciale e ambientale, se non con-
trollato, può favorire lo sviluppo
della criminalità. Il rapporto di
causa effetto tra disordine e cri-
minalità è stato sottoposto a nu-
merose critiche. Da ricerche con-
dotte sul campo infatti [Sampson
e Raudenbush 1999] sembra che
la relazione sia mediata da un ter-
zo fattore: l’efficacia collettiva in-
tesa come le risorse di autorego-
lazione e di capitale sociale pre-
senti in una comunità. Più queste
risorse sono scarse, più il quartie-
re è esposto al rischio di una de-
generazione dei livelli di crimina-
lità. 

IL DISORDINE (SOCIALE E
FISICO) PRODUCE
INSICUREZZA?

Molte indagini nazionali ed inter-
nazionali [Istat 2004] hanno di-
mostrato che l’equazione “– crimi-
nalità = + senso di sicurezza” non
è esatta. Negli ultimi anni l’anda-
mento della criminalità ha regi-
strato una diminuzione ma il sen-
so di sicurezza della popolazione
è diminuito anziché aumentato.
Cosa significa? Significa che il
senso di sicurezza della collettivi-

tà dipende da molti altri fattori.
Tra questi vi è il disordine fisico e
sociale che produce insicurezza a
due livelli: 1) individuale: nel bre-
ve/medio periodo l’osservazione
di fenomeni di disordine aumenta
il senso di insicurezza del sogget-
to; 2) collettivo: nel medio/lungo
periodo il persistere di questi fe-
nomeni agisce sulla coesione so-
ciale e sulle reti informali, dimi-
nuendo il senso di sicurezza col-
lettivo. Possiamo dire che la
preoccupazione sociale è correla-
ta ai concetti di novità e persi-
stenza (Fig. 2): più il fenomeno di
disordine percepito è nuovo, più
lo si nota e più aumenta la preoc-
cupazione sociale. La novità pro-
gressivamente svanisce e l’indivi-
duo si abitua alla situazione di
disordine (adattamento). Quando
però il fenomeno di disordine si
manifesta con sempre maggior
frequenza e gravità (persistenza)
la preoccupazione risale e svani-
sce il sentimento di “abitudine al
disordine” sviluppato dall’indivi-
duo (disadattamento). Più avviene
rapidamente il passaggio tra no-
vità e persistenza, più aumenta
l’insicurezza, poiché è meno pro-
babile lo sviluppo di uno spirito
di adattamento da parte della po-
polazione residente (in particola-
re, la popolazione anziana).
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Fonte: Transcrime

Fig. 2 - Rapporto tra novità e persistenza dei fenomeni di disordine in relazione
 alla   preoccupazione della popolazione.
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DISORDINE E INSICUREZZA:
TRA CITTÀ E PROVINCIA

La misurazione dei livelli di disor-
dine è stata solitamente condotta
su quartieri urbani (da qui il ter-
mine “disordine urbano”) [Chiesi
2003; Nobili 2003; Lancaster Cri-
me Commission 2002]. La città è
infatti il luogo dell’insicurezza,
delle problematicità delle relazio-
ni, della difficile tenuta della co-
esione sociale. Nondimeno altre
indagini hanno riguardato anche
unità di rilevazione più estese,
come le province italiane [Sartori
2003].
L’indagine condotta ha cercato di
comprendere quanto è diffusa in
provincia di Trento la percezione
delle forme di disordine fisico e
sociale (ove esistenti), quanto
queste possono essere avvertite
con preoccupazione dalla popola-
zione. L’indagine illustra i risultati
a livello comprensoriale e in for-
ma aggregata a livello provincia-
le, con le distinzioni per sesso ed
età.
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Tab. 1 - Indice generale di disordine. Valori per Comprensori su dato provinciale 
indicizzato a 100.

COMPRENSORI
Indice di 
disordine 
sociale

Indice di 
disordine 

fisico

Indice 
generale

di disordine

Comprensorio Valle di Fiemme 16,70 13,13 14,60

Comprensorio Primiero 20,11 16,03 17,71

Comprensorio
Bassa Valsugana e Tesino

16,65 12,31 14,09

Comprensorio Alta Valsugana 17,43 13,81 15,30

Comprensorio Valle dell’Adige 18,89 14,22 16,14

Comprensorio Valle di Non 16,89 13,15 14,69

Comprensorio Valle di Sole 17,57 14,16 15,56

Comprensorio Giudicarie 16,18 10,77 12,99

Comprensorio Alto Garda e Ledro 19,12 14,81 16,59

Comprensorio Vallagarina 17,70 12,96 14,91

Comprensorio Valle di Fassa 15,15 11,47 12,99

Provincia di Trento 17,93 13,52 15,34

Fonte: Transcrime

ESISTE IL DISORDINE
PATOLOGICO IN TRENTINO?

In precedenza abbiamo distinto il
disordine in due categorie: quello
necessario (o fisiologico) e quello
patologico. 
Il primo è ineliminabile e deriva
dall’esistenza stessa di una comu-
nità di persone. Il secondo è inve-
ce un “prodotto extra” che, se ri-
petuto nel tempo, accresce la

preoccupazione e riduce la quali-
tà della vita degli abitanti della
zona in cui il fenomeno viene os-
servato.
Il dato sul disordine a livello pro-
vinciale – che è stato assunto co-
me valore di riferimento – presen-
ta valori modesti. La tabella 1 ri-
assume l’indice generale di disor-
dine, elaborato da Transcrime. La
quota di disordine patologico
sembra essere minima. 
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Il valore medio ottenuto per la
provincia di Trento è stato di po-
co superiore a 15 su un valore
massimo di 100. In termini relati-
vi al contesto trentino degli undi-
ci Comprensori analizzati (vedi
Fig. 3): 
2 presentano valori bassi (C8 Giu-
dicarie, C11 Valle di Fassa);
6 presentano valori medi (C1 Val-
le di Fiemme, C3 Bassa Valsugana
e Tesino, C4 Alta Valsugana, C6
Valle di Non, C7 Valle di Sole, C11
Vallagarina);
3 presentano valori alti (C2 Pri-
miero, C5 Valle dell’Adige, C9 Al-
to Garda e Ledro).

Osservato ciò, potremmo dire che
in Trentino il disordine è: 
1. fisiologico: i 2 Comprensori
con valori bassi sono su livelli di
disordine pressoché fisiologici; 
2. urbanizzato: nei gruppi dei
Comprensori con valori alti sono
presenti – ad eccezione di Pergine
Valsugana – tutti i centri urbani
con popolazione superiore ai
10.000 abitanti (Trento, Rovereto,
Riva del Garda e Arco). Ciò dimo-
stra che dove aumenta l’urbaniz-
zazione aumentano anche i livelli
di disordine (fisiologico e patolo-
gico). 

È ipotizzabile inoltre che la pre-
senza turistica (di popolazione
giovanile tra i 15 ed i 35 anni)
contribuisca ad accrescere i livelli
di disordine e indebolisca i siste-
mi di controllo sociale informale
di una comunità. Questo discorso
sembra valere soprattutto per il
Comprensorio C9 Alto Garda e Le-
dro.

Di tutti gli ambiti analizzati, il Pri-
miero parrebbe quello più proble-
matico. I suoi livelli di disordine,
seppure bassi in senso assoluto,
sono i più alti di tutta la provin-
cia. Il dato va tuttavia preso con
cautela.

Fonte: Transcrime

Fig. 3 - Disordine percepito in provincia di Trento: indice generale.
Distribuzione per Comprensorio.
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QUANTO PREOCCUPA
IL DISORDINE
IN TRENTINO?

Abbiamo detto che il disordine
patologico si differenzia da quello
fisiologico per la preoccupazione
che questo genera nella popola-
zione. Tuttavia va subito precisa-
to che il disordine fisiologico e
quello patologico sono concetti
relativi che dipendono da:
- chi osserva: la popolazione an-

ziana ha solitamente uno spiri-
to di adattamento al disordine
fisico e sociale meno sviluppa-
to;

- lo spazio: è più probabile – ad
esempio – che la vista di una
prostituta preoccupi maggior-
mente un abitante di un piccolo
centro che di una grande città;

- il tempo: la popolazione può
cambiare il proprio senso di
preoccupazione verso i fenome-
ni di disordine nel corso degli
anni (modifica delle aspettati-
ve).

Se esaminiamo i dati contenuti
nella tabella 2 possiamo osserva-
re che:
a) preoccupazione per il disor-

dine sociale: esiste nella po-
polazione delle valli una preoc-
cupazione maggiore verso i fe-
nomeni di disordine sociale. I
valori più alti si raggiungono
infatti nei Comprensori di Valle
di Fassa, Primiero, Bassa Valsu-
gana e Tesino, Non e Fiemme.
Ad eccezione del Primiero, gli
altri Comprensori presentava-
no livelli di disordine medi e
bassi. L’interpretazione possibi-
le sta nella novità della perce-
zione dei fenomeni di disordi-
ne sociale: percepire – anche
se sporadicamente - un ele-
mento di disordine mai visto
prima accresce la preoccupa-
zione poiché l’individuo non ha
ancora sviluppato le risorse
per fronteggiare questa nuova
situazione (spirito di adatta-
mento). Questa spiegazione
sembra essere confermata dal
dato della Valle dell’Adige che

include la città di Trento e della
Vallagarina (che comprende Ro-
vereto). Nel C5 e nel C10, in-
fatti, i fenomeni di disordine
sociale sono percepiti più fre-
quentemente ma con livelli di
preoccupazione molto inferiori
alla media provinciale (rispetti-
vamente 18,43 e 18,30). 

b) preoccupazione per il disor-
dine fisico: il valore più alto
si raggiunge tra gli abitanti del
Comprensorio Alta Valsugana
(38,63) e Valle di Non (38,60)
che, nonostante percepiscano
valori di disordine medi, hanno
sviluppato un senso di preoc-
cupazione maggiore. I meno
preoccupati da fenomeni di
disordine fisico sembrano es-
sere gli abitanti della Valle di
Fiemme (30,90) e di Bassa Val-
sugana e Tesino (32,44).

c) preoccupazione generale
per il disordine: l’analisi dei
dati comprensoriali sembra de-

scrivere un iniziale processo di
trasformazione della realtà
trentina che vede quale sogget-
to capofila i Comprensori più
urbanizzati della Valle dell’Adi-
ge e della Vallagarina. I muta-
menti sociali ed economici de-
gli ultimi anni sembrano aver
influito nel senso di una cresci-
ta, seppur misurata, delle for-
me di disordine. Questo pro-
cesso sembra avanzare per fa-
si. La fase iniziale è caratteriz-
zata dall’aumento della preoc-
cupazione sociale in relazione
all’osservazione di fenomeni
nuovi di disordine. I livelli di
disordine percepito tendono ad
aumentare rispetto al passato.
La novità accresce la preoccu-
pazione nella popolazione. La
fase successiva riguarda lo svi-
luppo di una capacità di adat-
tamento alla situazione più dis-
ordinata e implica una diminu-
zione della preoccupazione so-
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Tab. 2 - Indice generale di preoccupazione per il disordine. Valori per 
Comprensori su dato provinciale indicizzato a 100.

COMPRENSORI

Indice di
preoccupazione 

di disordine 
sociale

Indice di 
preoccupazione 

di disordine 
fisico

Indice 
generale di 

preoccupazione 
di disordine

Comprensorio
Valle di Fiemme

40,04 30,90 34,66

Comprensorio Primiero 40,89 36,10 38,07

Comprensorio
Bassa Valsugana e Tesino

40,71 32,44 35,84

Comprensorio
Alta Valsugana

39,33 38,63 38,91

Comprensorio
Valle dell’Adige

32,67 33,18 32,97

Comprensorio Valle di Non 40,28 38,60 39,29

Comprensorio Valle di Sole 36,24 35,55 35,83

Comprensorio Giudicarie 39,68 36,83 38,00

Comprensorio
Alto Garda e Ledro

38,64 35,46 36,77

Comprensorio Vallagarina 32,99 33,50 33,29

Comprensorio Valle di Fassa 41,85 37,92 39,56

Provincia di Trento 36,24 34,65 35,30

Fonte: Transcrime
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ciale. I livelli di disordine sono
già aumentati e cominciano a
stabilizzarsi. In questo modo si
permette alla popolazione di
iniziare a sviluppare uno spiri-
to di adattamento. In questo
processo sembrano rientrare
tutti i Comprensori considerati
con l’unica eccezione, forse,
per il Comprensorio Alto Garda
e Ledro. Il C9 presenta infatti
una percezione del disordine
già alta rispetto al resto della
provincia e un senso di preoc-
cupazione medio. È ipotizzabi-
le – considerati anche i dati
sulla criminalità illustrati nei
capitoli precedenti – che il C9
possa attraversare nei prossimi
anni una fase di preoccupazio-
ne crescente (Fig. 4).

Nei prossimi paragrafi scendere-
mo più nel dettaglio per capire
quali forme di disordine sociale e
fisico esistono in Trentino e quale
sia l’effettiva preoccupazione so-
ciale.

112 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: Transcrime

Fig. 4 - Preoccupazione sociale per il disordine percepita in provincia di Trento:
indice generale. Distribuzione per Comprensorio
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QUALI FORME DI
DISORDINE SOCIALE
ESISTONO IN
TRENTINO?

In questo paragrafo si esaminano
le diverse forme di disordine so-
ciale (presenze e condotte) consi-
derate associandole al grado di
preoccupazione manifestato. Le
analisi vengono fornite secondo
genere ed età per il dato provin-
ciale. 
Si presentano i risultati anche a li-
vello comprensoriale.

LE PRESENZE E LA
PREOCCUPAZIONE 
SOCIALE: PIÙ DELLA METÀ
DEI TRENTINI VEDE
SPESSO O A VOLTE
IMMIGRATI (60%)
MA LA PREOCCUPAZIONE
MAGGIORE (40%)
È SUSCITATA
DAI NOMADI

Lo spazio pubblico può essere oc-
cupato da figure che il gruppo eti-
chetta come “emarginati” o outsi-
ders [Reilly 2003]. 
La loro semplice presenza può es-
sere vista come una perdita di
controllo del territorio e quindi
suscitare preoccupazione nella
comunità. 
Tra le presenze osservate con più
frequenza in provincia di Trento
(Tab. 3) vi sono gli immigrati
(54,9%), i venditori abusivi
(26,5%) ed i nomadi (23,4%). 
I livelli di preoccupazione sociale
sono però differenti: i venditori
abusivi preoccupano solo il 20,6%
dei trentini. 
Il 30,6% si dice preoccupato
quando vede degli immigrati
mentre per i nomadi la preoccu-
pazione è maggiore ed arriva sino
a un 40,7% (ed è motivata dalla
cattiva fama degli zingari che so-
no spesso etichettati come que-
stuanti, ladri e borseggiatori). Tra
tutte le figure indicate, la preoc-
cupazione sociale maggiore è
espressa proprio nei confronti
della presenza di nomadi.

COME CAMBIANO LE
RISPOSTE SECONDO IL
GENERE

Nel campo della percezione si os-
serva una maggiore attenzione
delle donne nel rilevare la presen-
za di venditori abusivi (28,7%
contro 24,2%). 
Una possibile spiegazione si può
trovare nel fatto che i venditori
abusivi per svolgere la loro attivi-
tà scelgono spazi e orari più com-
patibili con le abitudini femminili.
Le donne sembrano notare più
frequentemente anche la presen-
za di nomadi (25,6% contro il
21,1%) e di immigrati (58,8% con-
tro il 50,7%). 
Nel campo della preoccupazione
sociale la donna si rivela più
preoccupata dell’uomo quando
vede barboni e mendicanti (24,6%
contro 18,8%). 
Sugli altri fenomeni le variazioni
di genere sono tutte inferiori al
4%. 
È infine difficilmente definibile
l’approccio al fenomeno dei truf-
fatori di strada: i dati ne testimo-
niano la quasi totale assenza dal
territorio trentino. 
Le risposte sui livelli di preoccu-
pazione sociale (con il 31,8% di
indecisi, di cui oltre il 60% è fem-
mina) sembrano un indicatore di
scarsa conoscenza del fenomeno. 

COME CAMBIANO LE
RISPOSTE SECONDO LA
CLASSE DI ETÀ

L’età sembra incidere sulla fre-
quenza di incontri con venditori
abusivi (più diffusa tra i 35 e i 54
con il 31,7% e meno tra gli under
34, 20,7%) che generano meno
preoccupazione proprio nella fa-
scia più giovane (solo il 14,8%).
I barboni e mendicanti preoccupa-
no invece più gli over 55 (27,3%).
Sempre gli over 55, pur notando
meno prostitute degli altri gruppi
(4,7%), si dichiarano più preoccu-
pati della loro presenza (34,5%).
Rimane una scarsa conoscenza
del fenomeno dei truffatori di
strada. La classe d’età più preoc-
cupata (20,7% ) è quella degli un-
der 34 che li nota con maggior
frequenza rispetto agli altri.

LA SITUAZIONE 
NEI COMPRENSORI

Rispetto alle medie provinciali si
osservano alcune situazioni parti-
colari. Nel Comprensorio 9 (Alto
Garda e Ledro) il 62,7% degli abi-
tanti (contro il 54,9% provinciale)
dichiara di vedere spesso o abba-
stanza degli immigrati nella zona
in cui vive. Il 30% dei trentini che
osservano un immigrato si dicono
preoccupati. La preoccupazione
sale in Val di Fassa (41,6%), Val di
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Tab. 3 - Persone di 18 anni e più che rispondono alla domanda: “Con che 
frequenza nota questi fenomeni nella zona in cui vive?”. Dato provinciale per 
fenomeni di disordine sociale (presenze).

Spesso/
A volte

Raramente/ 
Mai

Non sa/
Non Risponde

Animali randagi 14,6% 85,3% 0,1%

Venditori abusivi 26,5% 72,5% 1,0%

Barboni/ Mendicanti 10,1% 89,5% 0,4%

Prostitute 9,9% 89,1% 1,0%

Immigrati 54,9% 44,3% 0,9%

Nomadi 23,4% 76,2% 0,4%

Giocatori/truffatori in strada 3,1% 95,8% 1,2%

Fonte: Transcrime 
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Sole (38,1%) e Alta Valsugana
(37,5%).  Sempre il C9, insieme al
C10 (Vallagarina), osserva una
presenza maggiore di nomadi sul
proprio territorio (circa il 30%
contro il 23,4% della media pro-
vinciale) mentre tutto il Trentino
orientale (Comprensori 1,2,3,4 e
11) ha valori inferiori al 17%. Il
40% dei trentini si dice preoccu-
pato alla vista di nomadi. I valori
più alti si registrano nei Compren-
sori della Val di Non (51%), Alta
Valsugana (48,6%) e Alto Garda e

Ledro (47,7%). È interessante no-
tare come i due Comprensori con
la preoccupazione minore (35%
ciascuno) risultano essere quelli
che ospitano i due campi nomadi
(a Ravina per il C5 e a Marco di
Rovereto per il C10). Ciò depor-
rebbe sulla bontà della teoria di
adattamento di fronte ai fenome-
ni di disordine. Seppure la pre-
senza di barboni e mendicanti sia
minima (solo il 10% degli intervi-
stati dichiara di vederli spesso o a
volte nella propria zona) gli atteg-

giamenti di preoccupazione verso
questo fenomeno sono molto di-
versi. In Val di Sole (48,3%) e in
Val di Fassa (39,2%) sembrerebbe-
ro concentrarsi le persone più
preoccupate contro una media
provinciale del 21,8%.
La Val di Sole guida la classifica
delle preoccupazioni anche per la
presenza di venditori abusivi
(35%) contro il 31,4% di cittadini
preoccupati residenti in Bassa Val-
sugana e Tesino (il dato provin-
ciale è 20,6%).
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LE CONDOTTE E LA
PREOCCUPAZIONE
SOCIALE:
IN TRENTINO SI GUIDA
PERICOLOSAMENTE

Tra i comportamenti più frequen-
temente osservati vi è la guida
pericolosa: in Trentino più di un
residente su due (54,6%) sostiene
di vedere spesso o a volte perso-
ne che guidano in modo impru-
dente.  È questo il dato più im-
portante che emerge dall’indagine
sulle condotte. Seguono a grande
distanza le persone ubriache in
strada o altri luoghi pubblici
(17,9%) e le persone che compio-
no atti vandalici (9,9%). Tutte le
altre condotte indicate nella tabel-
la 4 risultano marginali.
La preoccupazione sociale è va-
riabile rispetto a questi fenomeni:
la guida pericolosa preoccupa il
73,4% di chi vede il fenomeno.
Seguono con il 57,3% le persone
che spacciano o consumano dro-
ga in pubblico, con il 48,1% per-
sone che compiono atti vandalici,
con il 36,3% gli ubriachi per stra-
da o in altri luoghi pubblici. 

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE
SECONDO IL GENERE

Le donne trentine sembrano esse-
re più preoccupate degli uomini
quando vedono persone occupare
edifici pubblici (35,8% contro
25,9%). E sono sempre le donne a
notare con più frequenza persone
che guidano in modo pericoloso
(56,8% contro 52,2%). Gli uomini
si dicono invece più preoccupati
alla vista di persone che consu-
mano o spacciano droghe in pub-
blico (60,1% contro 54,1%). 

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
LA CLASSE DI ETÀ

Gli over 55 sembrano aver svilup-
pato un senso più alto dei diritti
di proprietà. Per questo il 51,2%
si dice preoccupato nel vedere

persone che occupano abusiva-
mente edifici pubblici (contro il
30,5% del dato provinciale); il
54,7% è inquietato da chi com-
mette vandalismi (contro il 48,1%
del dato provinciale e solo il 41%
degli under 34). Il maggior tempo
libero, l’assenza di responsabilità
famigliari e genitoriali, porta gli
under 34 ad assumere uno stile
di vita che li induce a frequentare
ambienti in cui è più probabile
vedere persone ubriache (24,3%
contro il 17,9% della media). 

LA SITUAZIONE
NEI COMPRENSORI

Il 22,9% della popolazione del Pri-
miero dice di aver visto spesso o
a volte persone ubriache in luo-
ghi pubblici (contro il 17,9% del
dato provinciale). Alla maggior
frequenza è associata in questo
caso anche una maggiore preoc-
cupazione verso l’ubriachezza in
luogo pubblico: se il dato provin-
ciale delle persone che si sono
definite preoccupate alla vista del
fenomeno è del 36,2%, quello del
Primiero arriva al 45,6%, superato
soltanto da Alto Garda e Ledro
con il 50,5%. Proprio nell’Alto Gar-

da e Ledro si registra il numero di
più alto di residenti che vedono
spesso o a volte persone che gui-
dano pericolosamente (62,2%). 
Seguono Valle di Non (61,6%) e
Primiero (59,8%, dato provinciale
54,6%). Tra le popolazioni più
preoccupate della guida pericolo-
sa, abbiamo Bassa Valsugana e
Tesino (80,3%), Valle di Fassa
(79,5%) e Alto Garda e Ledro
(78,1%) che riportano dati supe-
riori alla media provinciale
(73,4%). Ai residenti del Compren-
sorio della Valle dell’Adige capita
più frequentemente di vedere
persone che spacciano o si droga-
no in pubblico (11,6% contro il
6,1% del dato provinciale). Il risul-
tato è abbastanza ovvio data la
concentrazione nel capoluogo di
una quota importante del merca-
to provinciale delle droghe.
Per le altre condotte esaminate
non si sono osservati scostamenti
superiori al 5% rispetto all’osser-
vazione dei fenomeni. Prudenzial-
mente non si riportano le preoc-
cupazioni sociali registrate per i
fenomeni con valori di frequenza
inferiori al 10% perché il rischio di
distorsioni risulta essere troppo
elevato.
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Tab. 4 - Persone di 18 anni e più che rispondono alla domanda: “Con che 
frequenza nota questi fenomeni nella zona in cui vive?”.
Dato provinciale per fenomeni di disordine sociale (condotte).

Spesso/
A volte

Raramente/
Mai

Non sa/
Non Risponde

Persone che occupano edifici 
pubblici abusivamente 

2,4% 95,1% 2,5%

Persone ubriache in strada o altri 
luoghi pubblici

17,9% 81,3% 0,8%

Persone che guidano in modo 
pericoloso (eccesso velocità o non 
rispetto della segnaletica)

54,6% 44,8% 0,6%

Persone che urinano in pubblico 4,7% 94,7% 0,6%

Persone che compiono atti vandalici 9,9% 89,2% 0,9%

Persone che litigano in strada 
venendo alle mani

4,2% 94,9% 0,9%

Persone che spacciano o consumano 
droga in pubblico

6,1% 92,0% 1,9%

Fonte: Transcrime
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QUALI FORME DI
DISORDINE FISICO
ESISTONO IN
TRENTINO?

In questo paragrafo si esaminano
le diverse forme di disordine fisi-
co (vandalismi, inquinamento
acustico e ambientale, stati di in-
curia e di abbandono) e le si asso-
cia al grado di preoccupazione
manifestato. Le analisi vengono
fornite secondo genere ed età per
il dato provinciale. Si presentano i
risultati anche a livello compren-
soriale.

I VANDALISMI E LA
PREOCCUPAZIONE SOCIALE: I
GRAFFITI CI SONO MA NON
FANNO PAURA

Tra i vandalismi considerati nel-
l’intervista, solo i graffiti sembra-
no essere un fenomeno presente
sul territorio trentino. Seguono a
distanza forme di vandalismo ben
più gravi che richiamano a veri e
propri danneggiamenti (vedi Tab.
5). I livelli di preoccupazione so-
ciale rispetto a questi fenomeni
rimangono contenuti intorno al
30%. 

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
IL GENERE

Non sembrano esistere particola-
re differenze di genere nella per-
cezione e nella preoccupazione
dei vandalismi. 
L’unica eccezione è data dalla
preoccupazione per le panchine
danneggiate che è maggiore negli
uomini rispetto alle donne (35,3%
contro il 26,6%). 
Per gli altri vandalismi esaminati
non si sono osservati scostamenti
superiori al 5%. 

COME CAMBIANO LE
RISPOSTE SECONDO LA
CLASSE DI ETÀ

La posizione degli over 55 rispetto
ai comportamenti che intaccano la
proprietà è di maggiore severità e
preoccupazione. Infatti il 38,5% di
loro si dichiara preoccupato per le
scritte e i graffiti sui muri contro il
24% degli under 34 (media provin-
ciale 30%). Per gli altri vandalismi
esaminati non si sono osservati
scostamenti superiori al 5%.

LA SITUAZIONE NEI
COMPRENSORI

Scritte e graffiti sono notati con
più frequenza dalla popolazione
del C9 (Alto Garda e Ledro) con il
36,1% mentre il fenomeno è me-
no notato in Val di Fassa (20,9%,
media provinciale 29,6%). Le
preoccupazioni maggiori alla vi-
sta dei graffiti li esprimono i citta-
dini dei Comprensori della Valle
di Sole (37,6%), di Bassa Valsuga-
na e Tesino (36,9%) e della Valle
di Fassa (36,1%, media provincia-
le 30%). Rispetto alla cabine tele-
foniche danneggiate gli abitanti

di Fiemme (26,8%) e Fassa
(26,3%), insieme a Bassa Valsuga-
na e Tesino (23,3%), esprimono
una preoccupazione inferiore al
dato provinciale (33,2%). I dan-
neggiamenti delle fermate dell’au-
tobus sembrano distribuiti abba-
stanza equamente sul territorio
provinciale. Le preoccupazioni
maggiori in relazione a queste
condotte sembrano tuttavia con-
centrarsi in Valle di Non (44,9%
contro il 33,1% della media pro-
vinciale). Pur non essendoci sco-
stamenti significativi sull’osserva-
zione delle panchine danneggia-
te, i Comprensori di Val di Non
(40,8%) e Giudicarie (41,8%) espri-
mono preoccupazioni molto più
alte rispetto alla media provincia-
le (30,9%) a dispetto dei valori
bassi del C3 (19,%) e del C1
(23,3%). Per gli altri vandalismi
esaminati non si sono osservati
scostamenti superiori al 5% ri-
spetto all’osservazione dei feno-
meni. Prudenzialmente non si ri-
portano le preoccupazioni sociali
registrate per i fenomeni con va-
lori di frequenza inferiori al 10%
perché il rischio di distorsioni ri-
sulta essere troppo elevato.
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Tab. 5 - Persone di 18 anni e più che rispondono alla domanda: “Con che 
frequenza nota questi fenomeni nella zona in cui vive?”. Dato provinciale per 
fenomeni di disordine fisico (vandalismi).

Spesso/
A volte

Raramente/
Mai

Non sa/
Non Risponde

Scritte e graffiti sui muri, 
monumenti e cartelloni pubblicitari

29,6% 70,0% 0,5%

Cabine telefoniche danneggiate 14,1% 84,7% 1,3%

Vetrine rotte 4,5% 95,1% 0,5%

Fermate del bus danneggiate 11,8% 87,4% 0,8%

Panchine danneggiate 12,0% 87,2% 0,8%

Cassonetti danneggiati o bruciati 8,8% 90,6% 0,7%

Fonte: Transcrime 

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 116



L’INQUINAMENTO
ACUSTICO/AMBIENTALE
E LA PREOCCUPAZIONE
SOCIALE

Sul territorio provinciale l’inquina-
mento acustico e/o ambientale
non sembra costituire un fenome-
no ricorrente (Tab. 6). Solo il 23%
dei trentini dice di sentire spesso
o a volte rumori molesti in strada
nella zona in cui vive. L’11,3% la-
menta rumori del vicinato e solo
il 10% nota terreni con rifiuti in-
gombranti. La sensibilità ecologi-
ca dei trentini emerge invece alla
domanda sulle preoccupazioni: è
preoccupato il 42% dei residenti
che osserva terreni con rifiuti in-
gombranti, mentre negli altri due
casi le preoccupazioni sono infe-
riori al 30%. 

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
IL GENERE

Nel settore dell’inquinamento
acustico e ambientale non si rile-
vano differenze significative di
genere né tra l’osservazione dei
fenomeni né tra la preoccupazio-
ne generata.

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
LA CLASSE DI ETÀ

Gli under 34 sono i meno preoc-
cupati dei rumori molesti in stra-
da 20,8% (contro il 26,9% provin-
ciale) e della presenza di terreni
con rifiuti ingombranti (34,9%
contro il 42% del dato provincia-
le). La spiegazione è forse rintrac-
ciabile nel fatto che sono soprat-
tutto gli under 34 gli autori di
questi “inquinamenti acustici”. La
maggior indulgenza è quindi in-
terpretabile come una forma di
giustificazione di se stessi e dei
propri coetanei. Più in generale, si
osserva una maggiore preoccupa-
zione verso le forme di inquina-
mento acustico e ambientale da
parte della popolazione over 55
rispetto a quella under 34.

LA SITUAZIONE
NEI COMPRENSORI

I rumori molesti in strada preoc-
cupano maggiormente gli abitanti
dei Comprensori della Valle di So-
le (34,4%) e della Vallagarina (32%
contro il 26,9% del dato provin-
ciale). Gli schiamazzi del vicinato
sono notati maggiormente dagli
abitanti della Val di Sole (18,7%) e
del Primiero (18% contro l’11,3%
del dato provinciale). Le due zone
turistiche sono anche quelle in
cui maggiori sono le preoccupa-
zioni degli intervistati per questo
tipo di fenomeno (con il 28,4% e
il 26,4% contro il 20,1% della me-
dia provinciale). Nel caso di terre-
ni con rifiuti ingombranti non si
registrano tra i Comprensori sco-
stamenti superiori al 5%. La scar-
sa esistenza del fenomeno non
permette di avere valori rappre-
sentativi e affidabili per quanto ri-
guarda la preoccupazione sociale.
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Tab. 6 - Persone di 18 anni e più che rispondono alla domanda: “Con che 
frequenza nota questi fenomeni nella zona in cui vive?”. Dato provinciale per 
fenomeni di disordine fisico (inquinamento acustico e ambientale).

Spesso/
A volte

Raramente/
Mai

Non sa/
Non Risponde

Rumori molesti in strada (cioè 
autoradio o radio portatili ad alto 
volume, persone che parlano ad 
alta voce, schiamazzi notturni) 

23,0% 76,6% 0,3%

Rumori provenienti dal vicinato 
(suoni/ musica ad alto volume, 
schiamazzi notturni)

11,3% 88,3% 0,4%

Terreni con rifiuti ingombranti o 
oggetti abbandonati, rottami o 
elettrodomestici 

10,0% 89,4% 0,7%

Fonte: Transcrime
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GLI STATI DI INCURIA E
LA PREOCCUPAZIONE
SOCIALE

Tra gli stati di incuria che mag-
giormente sono osservati dalla
popolazione trentina (Tab. 7)
emergono gli escrementi di ani-
mali per strada (39,1%), le strade
o i marciapiedi con manutenzione
precaria (23,5%) e l’immondizia e
le cartacce per le strade (18,4%).
Rappresentano invece fenomeni
marginali l’incuria di parchi e ver-
de pubblico (7,7%), i vetri rotti
per strada (6,9%), i preservativi e
le siringhe usate e gettate per
strada (rispettivamente 4,4% e
3,5%). Tra le preoccupazioni, lo
spazio maggiore è riservato alle
siringhe usate (55,6%), agli escre-
menti di animali per strada
(42,3%), ai preservativi usati
(40,2%) e alle strade o marciapie-
di con manutenzione carente
(39,4%). Al gradino più basso del-
la scala delle preoccupazioni vi
sono invece i cantieri che ostaco-
lano il passaggio ai pedoni
(27,6%) e il verde pubblico poco
curato (28,8%).

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
IL GENERE

Dall’analisi degli stati di incuria
emerge che le donne sembrano
sviluppare una maggiore preoccu-
pazione verso la maggior parte
dei fenomeni considerati. Appaio-
no più preoccupate degli uomini
per l’incuria del verde pubblico
(32,3% contro il 25,4%), per le
strade o marciapiedi danneggiati
(42,2% contro il 36,5%), per l’im-
mondizia e le cartacce per strada

(37,6% contro il 31,3%), per i vetri
rotti per strada (36,6% contro il
31,1%) e anche per gli escrementi
animali (45,5% contro il 38,8%)
che le donne notano in strada più
spesso degli uomini (41,6% con-
tro 36,4%). L’unico dato in contro-
tendenza riguarda invece la
preoccupazione maschile per la
presenza di siringhe usate e get-
tate per strada (58,2% contro
53%).
La maggiore preoccupazione fem-
minile può essere spiegata con il
ruolo sociale della donna che, ol-
tre ad essere madre, spesso svi-
luppa un’attenzione (e una sensi-
bilità) maggiore dell’uomo verso
gli aspetti di cura del proprio cor-
po e dell’ambiente circostante.

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
LA CLASSE DI ETÀ

In generale sembra ravvisarsi ne-
gli under 34 un sentimento di mi-
nore preoccupazione verso gli
stati di incuria che è viceversa più
elevato per la fascia di popolazio-
ne over 55. Gli under 34, infatti,
manifestano una preoccupazione
minore per l’incuria del verde ri-
spetto agli over 55 e alla media
provinciale (18,2%, 37,4% contro
28,8%). Sempre gli over 55 sono
più preoccupati degli altri quando
vedono strade o marciapiedi poco
curati (45,6% contro 39,4% media
provinciale). Gli under 34 manife-
stano meno preoccupazione per
la presenza di immondizia per
strada (28,3% contro 34,3% media
provinciale) e di preservativi usati
(34,1% contro il 40,2% media pro-
vinciale). Negli altri casi esaminati
gli scostamenti sono stati inferio-
ri al 5%.
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Tab. 7 - Persone di 18 anni e più che rispondono alla domanda:
“Con che frequenza nota questi fenomeni nella zona in cui vive?”. 
Dato provinciale per fenomeni di disordine fisico (stati di incuria).

Spesso/
A volte

Raramente/
Mai

Non sa/
Non Risponde

Parchi e verde pubblico poco curato 7,7% 91,5% 0,8%

Cantieri edili o stradali che 
ostacolano il passaggio a pedoni o 
auto 

13,2% 86,1% 0,7%

Strade o marciapiedi con buche 
per mancata manutenzione, con 
segnaletica danneggiata,
carente o poco chiara 

23,5% 75,7% 0,8%

Immondizia/cartacce per le strade 
o sui marciapiedi anche vicino a 
cassonetti pieni di immondizia 

18,4% 81,3% 0,3%

Vetri rotti per strada 6,9% 92,4% 0,7%

Escrementi di animali per strada 39,1% 60,6% 0,3%

Preservativi usati e gettati in strada 4,4% 95,2% 0,4%

Siringhe usate e gettate in strada 3,5% 96,0% 0,5%

Fonte: Transcrime
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LA SITUAZIONE
NEI COMPRENSORI

È il Primiero il Comprensorio in
cui più frequentemente i cittadini
osservano parchi poco curati
(13,9% contro 7,7% del dato pro-
vinciale) e dove il livello di preoc-
cupazione per questo fenomeno è
maggiore (38,1%, insieme alla Val-
le di Sole con il 43,5% a fronte di
un dato provinciale del 28,8%). In
Valle di Non (42,4% ) e in Bassa
Valsugana e Tesino (38,5%, contro
il 27,6% del dato provinciale) si
hanno le preoccupazioni maggiori
per i cantieri che ostacolano il
passaggio di pedoni. Sempre nel
C4 si notano più frequentemente
strade o marciapiedi danneggiati
(28,8 contro il 23,5% della media
provinciale). Ciò crea una maggio-
re preoccupazione per questo fe-

nomeno proprio in Bassa Valsuga-
na (54%) e in Valle di Non (50%
contro il 39,4% della media pro-
vinciale). In Primiero (27%) e in
Valle di Sole (25,2%), si nota più
spesso l’immondizia per strada
(dato provinciale: 18,4%). Questo
fenomeno è fonte di preoccupa-
zione maggiore proprio nei Com-
prensori interessati da valori os-
servati superiori: Primiero, Val di
Sole e Bassa Valsugana hanno va-
lori di preoccupazione prossimi al
40% contro il 34,3% del dato pro-
vinciale. Anche i vetri rotti per
strada sono notati con più fre-
quenza dagli abitanti del Primiero
(15,2% contro il 6,9% della media
provinciale) che dichiarano un li-
vello di preoccupazione maggiore
rispetto agli altri abitanti della
provincia. La presenza di escre-

menti animali per strada è più fre-
quente nell’Alto Garda rispetto al-
la media provinciale (44,2% con-
tro il 39,1%) mentre è minore nel-
le Giudicarie (26%) e in Val di Fas-
sa (27,9%). I più preoccupati di
questo problema sono gli abitanti
della Valle dell’Adige (48,9%) se-
guiti dalla Vallagarina (48,3%, me-
dia provinciale 42,3%) mentre la
Valle di Fiemme è fanalino di coda
con 26,4%. Per quanto riguarda i
preservativi usati e gettati per
strada il Primiero si discosta dalla
media provinciale (4,4%) facendo
registrare un 10,7%. I dati com-
prensoriali sulle preoccupazioni
per i preservativi e le siringhe in-
cludono un numero di intervistati
troppo basso per poter estendere
in modo significativo i giudizi
espressi dal campione.
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GLI STATI DI
ABBANDONO E LA
PREOCCUPAZIONE
SOCIALE

Se in Trentino i fenomeni di incu-
ria non sono frequenti, del tutto
rari sono gli stati di abbandono.
La presenza di biciclette, auto,
moto ed edifici abbandonati non
appartiene in alcun modo alla
percezione della popolazione
trentina. I livelli di preoccupazio-
ne sono pertanto i più bassi di
tutti i fenomeni di disordine fisico
indagati: si va dal circa 15% di
preoccupati per biciclette, auto e
moto abbandonate, al 25% di
preoccupazione per edifici abban-
donati. 

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
IL GENERE

Gli uomini hanno una preoccupa-
zione maggiore nel vedere bici
abbandonate (15,2% contro 10%)
mentre le donne sono più preoc-
cupate dalla vista di auto e moto
in abbandono (18,9% contro
12,3%).

COME CAMBIANO
LE RISPOSTE SECONDO
LA CLASSE DI ETÀ

Gli stati di abbandono preoccupa-
no più la popolazione over 55
che quella under 34. La vista di
una bicicletta abbandonata preoc-
cupa più i vecchi dei giovani
(19,8% contro 7,5%), così come la
presenza di auto e moto abban-
donate (21,7% contro 4,1% di
preoccupati).

LA SITUAZIONE
NEI COMPRENSORI

I valori estremamente bassi non
rilevano variazioni significative
nella frequenza dei fenomeni. Al
contempo, ciò rende impossibile
l’esprimere considerazioni sulle
preoccupazioni sociali che siano
rappresentative della popolazione
residente nei Comprensori.

In questa prima sezione abbiamo
analizzato gli elementi di disordi-
ne fisico e sociale presenti in
Trentino. A questi abbiamo asso-
ciato i corrispettivi livelli di preoc-
cupazione. Il quadro generale de-
linea una situazione rassicurante.
I risultati raccolti sembrano pre-
sagire il passaggio da una società
trentina ordinata ad una società
“più disordinata”. I prossimi para-
grafi servono a comprendere se e
in che misura questa trasforma-
zione possa divenire problemati-
ca per il territorio trentino. In par-
ticolare, dopo aver illustrato negli
scorsi paragrafi le situazioni di ri-
schio passeremo ad illustrare
quali possono essere le risorse
protettive capaci di accompagna-
re il mutamento, senza eventi
traumatici. La principale risorsa
protettiva attivabile dalla comuni-
tà per rispondere ai fenomeni di
disordine sono le reti sociali di
solidarietà (famiglia e rapporti di
vicinato) che favoriscono la co-
esione e aumentano il capitale so-
ciale.
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Tab. 8 - Persone di 18 anni e più che rispondono alla domanda: 
“Con che frequenza nota questi fenomeni nella zona in cui vive?”. 
Dato provinciale per fenomeni di disordine fisico (stati di abbandono).

Spesso/
A volte

Raramente/
Mai

Non sa/
Non Risponde

Biciclette abbandonate 4,9% 94,7% 0,4%

Auto, moto abbandonate 2,6% 97,0% 0,4%

Edifici abbandonati o pericolanti 4,8% 94,1% 1,1%

Fonte: Transcrime
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LA COESIONE
E LE RETI SOCIALI
DI SOLIDARIETÀ

Ogni comunità esercita una fun-
zione di controllo sociale sui pro-
pri membri la cui intensità è va-
riabile a seconda di quella che i
ricercatori chiamano coesione so-
ciale. La coesione sociale è defini-
bile come la condivisione, da par-
te di una certa comunità, di prin-
cipi ideali, di sistemi di valori, di
modelli di orientamento della pro-
pria condotta. La coesione sociale
costituisce un elemento impor-
tante per lo sviluppo del capitale
sociale che, secondo Putnam, va
inteso come un reticolo di relazio-
ni cooperative (ascritte e acquisi-
te, formali e informali, inclusive
ed esclusive) retto da fiducia e
norme di reciprocità e caratteriz-
zato da una certa stabilità nel
tempo7.

In senso lato, la collettività trenti-
na “risulta altamente strutturata
in quanto tale (e quindi molto co-

esa), poiché tra le sue unità indi-
viduali, è diffusamente presente
la percezione della distinzione e
della differenza tra “noi” e “loro”,
tra chi appartiene e chi non ap-
partiene ad essa” [Pollini 1998]. 

I fattori che secondo molte ricer-
che [Shaw e McKay 1942; Skogan
1990] tendono ad indebolire la
coesione sociale sono: 
1) mobilità residenziale: più è
grande minore è la possibilità di
stringere relazioni durature con i
propri vicini. “Risulta difficile co-
struire reti di relazioni quando
molti residenti sono disinteressati
alla vita della comunità e non ve-
dono l’ora di andarsene” [Bursik
1988];
2) differenze culturali intergruppi:
più sono grandi più è difficile che
queste costituiscano un elemento
di aggregazione. L’eterogeneità
impedisce la comunicazione e co-
sì ostruisce il tentativo di definire
istanze comuni; 
3) alti differenziali di reddito: an-
che se non tutti concordano nel-

l’associare la disparità economica
al rischio di una perdita di coesio-
ne sociale8, una distribuzione non
omogenea del reddito con punte
di povertà e ricchezza estrema
può portare a forme di esclusione
e di isolamento sociale.

La coesione sociale nella realtà
trentina sembra difficilmente cor-
ruttibile dai fattori appena de-
scritti. 
Già altri [Rapporto annuale sulla
situazione socio-economia del
Trentino 2004] hanno sottolineato
come il grado di coesione sociale
si attesti su livelli invidiabili. Ci-
tando alcuni indicatori si fa riferi-
mento a: a) la notevole stabilità
dei nuclei familiari; b) la propen-
sione di non poche famiglie a
prendersi direttamente cura dei
propri parenti anziani in condizio-
ne di più o meno accentuata dis-
abilità; c) la presenza capillare di
associazioni culturali, sportive e,
soprattutto, di volontariato socia-
le; d) l’esistenza di un forte movi-
mento cooperativo9.
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7 Possiamo individuare tre dimensioni principali del capitale sociale. La prima dimensione è costituita dai legami o relazioni sociali che hanno
una certa persistenza nel tempo e che gli individui possiedono o come fatto ereditato o come fatto acquisito nel corso dell’esperienza indivi-
duale. La seconda dimensione riguarda orientamenti e aspettative di tipo fiduciario. La terza dimensione è rappresentata dai valori morali
diffusi in un dato ambiente sociale da intendersi come inclinazione e disposizione soggettiva a rispettare le regole sociali e a perseguire il
bene pubblico [Sciolla, 2003]. Per una definizione di capitale sociale si veda anche Gatti, Schadee, Tremblay [2002].
8 “Non c’è dubbio che, in presenza di specifiche condizioni empiriche, ampiamente illustrate dalla letteratura sociologica, le disuguaglianze
possano produrre conflitti sociali, anche aspri. Ma è altrettanto certo che, mentre l’ineguaglianza ha a che fare con le relazioni di potere in-
tercorrenti tra i vari gruppi sociali, e con i conseguenti privilegi e deprivilegi, di ordine distributivo, da essi goduti o subiti, la coesione sociale
riguardi, innanzitutto, la condivisione di principi ideali, di sistemi di valori, di modelli di orientamento della propria condotta. Si tratta, dun-
que, di due dimensioni dell’assetto di una società che sono, sempre, in termini di principio, e, assai spesso, in termini di fatto, largamente in-
dipendenti. Basti pensare ai paesi islamici, da un lato agli USA, dall’altro lato, per capire come si possano dare società poco egalitarie e, al
contempo, decisamente coese” [Rapporto annuale sulla situazione socio-economia del Trentino 2004, 38].
9 Un altro aspetto che caratterizza il territorio trentino è la forte matrice cattolica. Secondo una ricerca condotta in Italia la pratica religiosa –
contrariamente a quanto sostenuto da Putnam - risulta importante per la costruzione dei meccanismi di fiducia. Il concetto di fiducia si lega
poi a quello di capitale sociale (e, in senso più lato alla coesione sociale) [Sciolla, 2003].
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Analizziamo i fattori considerati
in precedenza partendo dalla mo-
bilità residenziale (1). Possiamo
osservare la figura 5 che rappre-
senta le persone maggiorenni dis-
tribuite per gli anni di residenza
nella zona in cui attualmente vi-
vono. 
Come si può notare il Trentino
non soffre certo di un’alta mobili-
tà residenziale, anzi. Quasi la me-
tà delle persone ha dichiarato di
risiedere nella zona in cui vive
dalla nascita (45%), il 37% vi risie-
de da più di 10 anni e un 9% vi si
è stabilita tra gli ultimi 6 e 10 an-
ni. L’attaccamento al proprio terri-
torio e la scarsa propensione agli
spostamenti ha probabilmente
origine da due aspetti: a) antropo-
logici: il Trentino è storicamente
una terra a vocazione agricola e
contadina dove il legame e l’attac-
camento al territorio rappresenta-
vano una condizione ineludibile
per il proprio sostentamento; b)
sociali: le famiglie trentine, quan-
do hanno la possibilità economica
di farlo, cercano di acquistare una
casa (infatti risultano tra le più in-
debitate d’Italia con le banche so-
prattutto perché contraggono
mutui casa). 
Salvo situazioni eccezionali, l’ac-
quisto della casa corrisponde ad
uno stabilirsi in via definitiva nel-
la zona di residenza prescelta.
Non esiste un’inclinazione alla
mobilità - più tipica peraltro della
società americana – mentre sem-
bra convinta l’adesione al motto
“Una casa è per sempre”.

Le differenze culturali (2) sul terri-
torio provinciale costituiscono un

aspetto da analizzare ma non
sembrano – attualmente – fattori
di criticità in quanto: 1) i gruppi
di popolazione di culture diverse
(islamica) rappresentano una por-
zione minoritaria (circa il 5%) su
un territorio che – sebbene con
qualche cedimento – mantiene
una forte radice cattolica; 2) esi-
ste in Trentino una forte vocazio-
ne solidaristica e una cultura del-
l’accoglienza – frutto proprio del-
la radice cattolica – che promuove
il dialogo e l’integrazione tra le
culture; 3) il sistema di welfare ha
sviluppato una rete di servizi mi-
rati a favorire la non conflittualità
tra popolazione autoctona e im-
migrata, cercando di promuover-
ne l’inserimento nel tessuto socia-
le.
Rispetto a ai differenziali di reddi-
to (3), il Trentino si presenta co-
me una terra ricca dove la ric-
chezza è distribuita in modo ab-

bastanza omogeneo tra la popola-
zione. Secondo gli ultimi dati dis-
ponibili [Osservatorio permanen-
te del sistema economico sociale
del Trentino 2004] le famiglie sot-
to la soglia di povertà nel 2003
erano il 5,85% del totale della po-
polazione trentina contro il quasi
12% della media italiana. “Pare,
pertanto, possibile sostenere che
in Trentino le disparità economi-
che che pure esistono, non siano
affatto drammatiche e non stiano
affatto mettendo in discussione i
livelli di coesione sociale” [Rappor-
to annuale sulla situazione socio-
economia del Trentino 2004]. 

Da questa prima analisi, quindi,
non emergono elementi di critici-
tà. Per approfondire l’aspetto del-
la coesione sociale abbiamo uti-
lizzato altri due indicatori proxy:
l’istituzione famigliare e i rapporti
di vicinato. 
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Fonte: Transcrime

Fig. 5 - Persone di 18 anni e più per tempo di residenza nella zona in cui vivono.
Dato provinciale  in valori percentuali.
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1%
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LA FAMIGLIA

La famiglia rappresenta da sem-
pre un nucleo fondamentale della
rete di relazioni sociali. È infatti il
soggetto sociale che: 1) offre una
rete di copertura rispetto ai biso-
gni primari e a potenziali rischi in
materia di salute, infortuni, vec-
chiaia, disoccupazione, ecc.; 2) ri-
distribuisce le risorse disponibili
secondo una scala di priorità. Vi-
vere quindi nella stessa zona dei
propri famigliari può costituire un
fattore di protezione e di rassicu-
razione per gli individui che pos-
sono attingere alla risorsa fami-
gliare nei momenti di difficoltà o
anche di normalità (si pensi ai
nonni che badano ai nipoti o ai fi-
gli che assistono i genitori anzia-
ni). Negli ultimi anni anche in
Trentino stiamo assistendo ai pri-
mi segni di un processo di inde-
bolimento dei nuclei familiari con
la crescita delle famiglie uniper-
sonali, delle separazioni e dei di-
vorzi10. 
Tuttavia più che di una crisi defi-
nitiva dell’istituzione famiglia
sembra potersi parlare di una ri-
definizione delle forme e dei tipi
di famiglia che ne modificano la
fisionomia tradizionale senza pe-
rò comprometterne le funzioni
primarie. “Più volte annunciata, la
morte della famiglia si è rivelata
profezia quantomai azzardata
[…]. La famiglia è tuttora lo “sca-

lino ultimo e più in basso” della
coesione sociale, il vero punto di
tenuta che ha consentito di assor-
bire e ammortizzare l’accelerazio-
ne dei processi di cambiamento
nei diversi ambiti” [Censis 2004].
Il Trentino rappresenta una terra
in cui gli affetti famigliari non
paiono polverizzati. 
Oltre la metà dei trentini (53,2%)
ha, nella zona in cui vive, tutti o
alcuni dei propri famigliari. La
concentrazione maggiore si trova

in Valle di Non (64,8%) seguita
dalla Valle di Fiemme con il
59,3%. La Valle di Fassa (47,1%) è
la zona con la più bassa percen-
tuale di rispondenti. I due princi-
pali poli attrattivi del Trentino
(Valle dell’Adige e Vallagarina)
presentano valori tra i più bassi. Il
dato è la conseguenza di trasferi-
menti residenziali verso le aree
urbane più industrializzate di
Trento e Rovereto per ragioni oc-
cupazionali.
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Tab. 9 - Persone di 18 anni e più che, nella zona in cui vivono, hanno tutti o 
qualcuno dei propri familiari. Dato per Comprensorio e provinciale.

COMPRENSORI
Tutti o qualcuno

dei propri familiari

Comprensorio Valle di Fiemme 59,3

Comprensorio Primiero 55,3

Comprensorio Bassa Valsugana e Tesino 55,6

Comprensorio Alta Valsugana 54,8

Comprensorio Valle dell’Adige 47,4

Comprensorio Valle di Non 64,8

Comprensorio Valle di Sole 55,3

Comprensorio Giudicarie 56,0

Comprensorio Alto Garda e Ledro 58,6

Comprensorio Vallagarina 52,2

Comprensorio Valle di Fassa 47,1

Provincia di Trento 53,2

Fonte: Transcrime

10 Dal 1995 al 2003 le famiglie unipersonali in Trentino sono passate dal 22,7 al 28,8% del totale delle famiglie. Il valore è più alto di quello
italiano (25,5) e di quello del Nord-est (26,1). I tassi di separazione delle famiglie sono passati dallo 0,25 del 1995 allo 0,38 del 2003 (dato
italiano: 0,36). Andamento simile per i divorzi (dallo 0,14 allo 0,21 del 2003, dato italiano 0,19) [Osservatorio permanente del Sistema eco-
nomico sociale provinciale 2004].
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Un fenomeno spesso sotterra-
neo e di difficile rilevazione è
rappresentato dalle violenze in
famiglia. Si è tentato di appros-
simare un ordine di grandezza
domandando al campione di in-
tervistati con che frequenza no-
tassero vicini di casa violenti
con i famigliari. I trentini che
hanno risposto positivamente
sono stati lo 0,3%. Azzardando
una stima del fenomeno po-
tremmo quindi calcolare il nu-

mero delle famiglie trentine co-
involte. I nuclei famigliari pre-
senti in Trentino sono circa
200.000. 
Di questi circa il 25% è compo-
sto da una sola persona. Poiché
per la configurazione della vio-
lenza in famiglia è necessario
che il nucleo sia composto da
almeno due persone possiamo
stimare che le famiglie coinvol-
te siano calcolabili con la for-
mula:

Così facendo otteniamo un va-
lore vicino alle 500 famiglie
(con un numero stimato di per-
sone coinvolte tra i 1.000 e i
2.000 casi). La stima dovrebbe
essere interpretata al ribasso
perché tiene conto solo dei casi
più gravi, di persone cioè che
esercitano spesso violenza con-
tro i propri familiari.

FOCUS

FOCUS: LE VIOLENZE IN FAMIGLIA – UN TENTATIVO DI STIMA
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I RAPPORTI DI VICINATO

Esistono molti altri modi per mi-
surare la coesione sociale di una
comunità. Tra questi vi è anche la
misurazione dei rapporti di vici-
nato. Domande quali “Se dovesse
partire per una vacanza lascereb-
be le chiavi di casa al proprio vici-
no?”, “Esce spesso con i suoi vici-
ni per andare al mercato, in par-
rocchia, a ginnastica o anche solo
per una passeggiata?” oppure
“Quando incontra un suo vicino di
casa ci si ferma a parlare?” posso-
no fornire valide indicazioni sui li-
velli di coesione sociale presenti
in un territorio. 

LE CHIAVI DI CASA AL VICINO

La domanda “Se dovesse partire
per una vacanza lascerebbe le
chiavi di casa al proprio vicino?”
rappresenta un buon indicatore di
fiducia nei rapporti con il vicinato.
A questa domanda ha risposto po-
sitivamente circa il 75% degli inter-
vistati, segno che le relazioni di vi-
cinato sembrano godere di ottima
salute. Nei Comprensori le perso-
ne più diffidenti sono quelle che ri-
siedono in Val di Fassa (59%), Pri-
miero (63%) e Bassa Valsugana e
Tesino (64%) mentre la Valle dell’A-
dige (82%) è l’area dove i rapporti
di vicinato sembrano migliori.

Dei trentini contrari a lasciare le
proprie chiavi di casa a un vicino
il 32% non vuole che un estraneo
gli entri in casa, 20% dice di non
fidarsi e il 14% confessa che vor-
rebbe chiederlo ma ha poca confi-
denza (vedi Fig. 6).

PARLARE CON I VICINI E
USCIRE INSIEME A LORO

La cordialità dei rapporti di vicina-
to sembra emergere anche da altri
due indicatori. L’81,3% dei trentini
si ferma a parlare con i propri vici-
ni quando li incontra per strada. Il
dato, salvo qualche leggera flut-
tuazione, è stabile in tutti i Com-
prensori del Trentino. A variare
maggiormente sono invece le ri-

sposte alla domanda sull’uscire in-
sieme ai propri vicini che denota
un rapporto di intimità e di confi-
denza superiore. In questo caso, i
trentini che organizzano spesso o
a volte uscite con i propri vicini di
casa sono il 32,2%. I Comprensori
di Fiemme (44,4%) e della Valle di
Sole (42,3%) sembrano distinguer-
si rispetto agli altri per la maggio-

re intensità dei vincoli di vicinato.
Il Comprensorio della Valle di Fas-
sa è invece l’ultimo della lista con
il 23,4%.

Il piacere di vivere nel posto in
cui si vive emerge direttamente
alla domanda: “Se potesse, le pia-
cerebbe cambiare zona di resi-
denza?”. A questo interrogativo
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Fonte: Transcrime

Fig. 6 - Motivazioni fornite dalle persone di 18 anni e più che non lascerebbero
copia delle chiavi  di casa al proprio vicino. Dato provinciale in valore percentuale.

Non mi fido di loro
20%

Ho installato
un antifurto

9%

Non voglio che un
estraneo entri in casa mia

32%

Mi piacerebbe ma ho
poca confidenza

14%

Altri motivi
22%

Non sa/Non risponde
3%

Tab. 10 - Persone di 18 anni e più che spesso o a volte si fermano a parlare 
con i propri vicini quando li incontrano per strada o escono assieme a loro. 
Suddivisione per Comprensorio e dato provinciale (per 100 persone della stessa 
zona).

COMPRENSORI

Fermarsi a parlare
con i propri vicini 

quando
li si incontra
per strada

Uscire 
insieme
ai propri 

vicini

Comprensorio Valle di Fiemme 84,3 44,4

Comprensorio Primiero 75,8 36,1

Comprensorio Bassa Valsugana e Tesino 77,0 27,0

Comprensorio Alta Valsugana 76,4 34,4

Comprensorio Valle dell’Adige 85,3 30,7

Comprensorio Valle di Non 80,4 31,2

Comprensorio Valle di Sole 76,8 42,3

Comprensorio Giudicarie 78,8 35,6

Comprensorio Alto Garda e Ledro 79,5 32,5

Comprensorio Vallagarina 81,3 30,3

Comprensorio Valle di Fassa 75,8 23,4

Provincia di Trento 81,3 32,2

Fonte: Transcrime
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hanno risposto poco o per niente
il 79% dei trentini distribuiti in
modo omogeneo lungo tutti i
Comprensori. Le motivazioni ad-
dotte da chi ha risposto positiva-
mente ad un’eventuale ipotesi di
trasferimento sono diverse: il 22%
di chi vorrebbe trasferirsi lo fa-
rebbe perché la propria zona è
poco attraente; il 19% per motivi
di lavoro, il 14% per motivi di si-
curezza, il 13% per motivi legati
ai servizi e un altro 13% per moti-
vazioni familiari (Fig. 7). Proce-
dendo con cautela ad un’analisi
dei dati nei Comprensori sembre-
rebbero emergere motivazioni più
legate al lavoro in Alta e Bassa
Valsugana, motivazioni famigliari
in Fiemme e Fassa, motivazioni
legate ai servizi in Primiero e mo-
tivazioni di sicurezza nel Com-
prensorio della Valle dell’Adige
(che non a caso ospita la città ca-
poluogo dove i livelli di criminali-
tà sono più marcati). 

I livelli di coesione sociale rileva-
ti, anche dagli indicatori di questa
indagine, sembrano testimoniare
una condizione soddisfacente per
l’intero territorio provinciale. Non
sembra esistere una correlazione
significativa tra coesione sociale
e preoccupazione per la sicurez-
za, oppure tra coesione sociale e
disordine. Questa considerazione
sembra derivare dalla grande
omogeneità del territorio trentino
che non presenta, dal punto di vi-
sta dei fenomeni considerati, si-
gnificative variazioni da un terri-
torio all’altro.

126 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino
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LE PREOCCUPAZIONI
PER LA SICUREZZA

L’indagine ha dedicato un appro-
fondimento sul senso di sicurez-
za nella popolazione trentina. Le
domande formulate hanno riguar-
dato: a) la paura di camminare
per strada al buio nella propria
zona; b) la paura di stare da solo
la sera nella propria casa; c) il
giudizio sull’andamento della cri-
minalità negli ultimi tre anni in
Italia, in Trentino e nella propria
zona di residenza; d) il giudizio
sulla capacità dello Stato e delle
Forze dell’ordine di contrastare la
criminalità in Italia e nella zona in
cui si vive; e) il voto da 0 a 10 sul
livello di sicurezza nella zona in
cui si vive.

IN STRADA O CASA DA SOLI
QUANDO È BUIO: IN
TRENTINO POCHI PROBLEMI

La prima batteria di domande ha
riguardato il senso di sicurezza in
due situazioni tipo individuate da
tutte le indagini di vittimizzazio-
ne: la paura di camminare per
strada al buio nella zona in cui si
vive o di essere soli a casa, sem-
pre al buio. L’indagine Transcrime
conferma sostanzialmente le indi-
cazioni emerse dall’ultima indagi-
ne Istat di vittimizzazione [Istat
2004]. Secondo Istat nel 2002 il
15,9% dei trentini (contro il 27,6%
del dato italiano) si sentiva poco
o per niente sicuro camminando
da solo per strada al buio, mentre

l’8,4% diceva di sentirsi poco o
per niente sicuro da solo a casa la
sera (12,2% Italia). 
Il dato nel 2004 riporta un legge-
ro aumento dell’insicurezza nello
spazio pubblico (17,6%) ed una
sua riduzione nello spazio dome-
stico (6,5%). Le oscillazioni tra i
Comprensori rimangono molto
contenute. Il dato provinciale de-
gli insicuri che camminano per
strada è superato in particolare
da Valle di Non (20,8%), Bassa Val-

sugana e Tesino (20,2%) e Alta
Valsugana (20%), mentre la popo-
lazione delle Giudicarie sembra
avere un senso di sicurezza mag-
giore (12,8%). Tra gli insicuri in
casa, primeggia il Comprensorio
Alto Garda e Ledro (9,2%), seguito
da Alta Valsugana (8,8%) e Bassa
Valsugana e Tesino (8,5%). In que-
sto caso il primato del senso di
sicurezza domestico va alla Valle
di Fiemme con solo il 3,6% di insi-
curi.
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Tab. 11 - Persone di 18 anni e più per percezione della sicurezza al buio, per 
strada o in casa. Suddivisione per Comprensorio e dato provinciale (per 100 
persone della stessa zona).

COMPRENSORI

Si sente
poco o per

niente sicuro 
camminando

per strada al buio

Si sente poco
o per niente 

sicuro
da solo a casa

la sera

Comprensorio Valle di Fiemme 15,3 3,6

Comprensorio Primiero 15,2 5,7

Comprensorio Bassa Valsugana e Tesino 20,2 8,5

Comprensorio Alta Valsugana 20,0 8,8

Comprensorio Valle dell’Adige 17,9 6,4

Comprensorio Valle di Non 20,8 6,8

Comprensorio Valle di Sole 15,0 8,1

Comprensorio Giudicarie 12,8 6,8

Comprensorio Alto Garda e Ledro 15,7 9,2

Comprensorio Vallagarina 17,9 4

Comprensorio Valle di Fassa 13,9 4,1

Provincia di Trento 17,6 6,5

Fonte: Transcrime
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1) ...IL GENERE?
Le donne trentine si sentono
molto più insicure degli uomini
quando devono camminare al
buio nella propria zona (24,1%
contro 10,6%). Il senso di insi-
curezza femminile si spiega in
buona parte perché le donne,
per il fatto stesso di essere
donne, sono esposte a un tipo
specifico di reato: la violenza e
le aggressioni sessuali. Ciò se-
condo molte ricerche spiega i
differenziali di insicurezza tra i
due generi [Creazzo 1999].
È invece più alta la percentuale
delle donne trentine che non
esce mai di casa (8,2% contro
l’1,8% dei maschi). La spiega-
zione va trovata nella vita me-
dia più lunga delle donne che,
essendo anziane, preferiscono
non uscire dalla propria abita-
zione. L’insicurezza si abbassa
e si livella quando l’uomo e la
donna si trovano in casa la se-
ra: le insicure sono l’8,4% con-
tro il 4,5% dei maschi.
2) ...L’ETÀ?
L’insicurezza cresce con il cre-
scere dell’età [Slogan e Man-
field 1981]. Quando si cammi-

na per strada al buio solo l’11%
degli under 34 si dice insicuro
(contro il 22% degli over 55). È
ovviamente la popolazione an-
ziana quella che afferma più
spesso di non uscire mai di ca-
sa la sera (10,6% contro l’1,1%
degli under 34). La casa tutta-
via è considerata un luogo mol-
to sicuro, indistintamente, sen-
za variazione tra le fasce d’età.
3) ...IL TITOLO DI STUDIO?
L’insicurezza nello spazio aper-
to diminuisce all’aumentare del
titolo di studio raggiungendo il
suo livello minimo con persone
in possesso di un titolo di lau-
rea (12,8%). Le persone in pos-
sesso di licenza elementare si
dicono invece più insicure
(23,2%). È probabile che questo
dato risenta della variabile età.
Infatti i livelli di scolarizzazione
più bassi appartengono, per ra-
gioni socio-culturali, in misura
maggiore alla classe over 55.
Sarebbe quindi l’età e non l’i-
struzione ad incidere maggior-
mente sul senso di sicurezza. Il
maggior senso di sicurezza nel-
lo spazio pubblico da parte del-
la popolazione laureata può es-

sere spiegato forse dal fatto
che maggiori livelli di istruzio-
ne comportano maggiori livelli
di benessere sociale e quindi
maggiore possibilità di sceglie-
re di vivere in zone residenziali
più sicure.
Anche in quest’occasione, la ca-
sa è considerata un rifugio si-
curo - anche se da soli, la sera -
in modo unanime in tutti i livel-
li di istruzione.
4) ...LA PROFESSIONE?
Le casalinghe risultano la cate-
goria che più di tutte teme di
uscire la sera al buio (27,2%)
oppure decide addirittura di
non uscire mai (11,1%). Scelta
simile a quella dei pensionati: il
13,4% non esce mai e il 21,1%
si sente insicuro a camminare
la sera nella propria zona. Nella
propria casa rimane un senso
di sicurezza elevato anche se
gli operai sembrano soffrire di
un’insicurezza maggiore (9,7%
contro il 6,5% del dato medio). 
5) ...IL LUOGO DI NASCITA?
Dall’analisi non risultano parti-
colari differenze di percezione
tra i nati in Trentino e i nati fuo-
ri provincia (o all’estero).

FOCUS

COSA CAMBIA NELLA PERCEZIONE DELLA SICUREZZA, SE CAMBIA...
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LA CRIMINALITÀ
AUMENTA
DAPPERTUTTO 
TRANNE DOVE VIVIAMO

Curioso è il dato sul giudizio del-
l’andamento della criminalità in
Italia, in Trentino e nella zona in
cui gli intervistati vivono. Più di
tre trentini su cinque sostengono
che la criminalità in Italia sia au-
mentata (66,2%), uno su due dice
che la criminalità è cresciuta an-
che in Trentino (51,2%) ma meno
di uno su quattro lamenta un au-
mento della criminalità nella pro-
pria zona di residenza (23,9%). Ad
incidere è probabilmente l’aspetto
diretto/indiretto delle fonti di in-
formazione. 
Più all’intervistato si chiede un
giudizio sull’esperienza personale
e diretta meno è problematico il
giudizio sui livelli di criminalità. A
livello di Comprensori la popola-
zione più pessimistica sull’anda-
mento della criminalità in Italia e
in Trentino è quella della Valle di
Non. 
I più ottimisti sono i residenti del-

Tab. 12 - Persone di 18 anni e più che ritengono che la criminalità sia aumentata 
in Italia, in Trentino e nella zona in cui vivono negli ultimi tre anni. Suddivisione 
per Comprensorio e dato provinciale (per 100 persone della stessa zona).

COMPRENSORI Italia Trentino
Zona

in cui vive

Comprensorio Valle di Fiemme 67,7 54,0 23,0

Comprensorio Primiero 59,0 52,1 27,9

Comprensorio Bassa Valsugana e Tesino 57,7 47,6 21,0

Comprensorio Alta Valsugana 62,4 52,8 28,4

Comprensorio Valle dell’Adige 69,3 52,2 24,3

Comprensorio Valle di Non 77,2 62,4 27,6

Comprensorio Valle di Sole 50,0 47,2 23,2

Comprensorio Giudicarie 65,2 51,6 26,0

Comprensorio Alto Garda e Ledro 69,5 52,6 26,5

Comprensorio Vallagarina 63,3 44,2 18,3

Comprensorio Valle di Fassa 54,5 44,7 15,2

Provincia di Trento 66,2 51,2 23,9

Fonte: Transcrime
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la Valle di Fassa. Per il giudizio
sull’andamento della criminalità
nella zona in cui si vive i meno
angosciati sembrano ancora esse-

re gli abitanti della Vallagarina ed
i più angosciati sembrerebbero
invece i residenti in Alta Valsuga-
na (Tab. 12).
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LO STATO E LE FORZE
DELL’ORDINE? PIÙ
EFFICACI IN TRENTINO
CHE ALTROVE

Anche il giudizio sulla capacità
dello Stato (Forze dell’ordine) di
contrastare la criminalità è dico-
tomico. A livello italiano un trenti-
no su tre (33,2%) ritiene che lo
Stato non sia in grado di combat-
tere il crimine. Giudizio molto più
positivo quando ci si concentra
nella zona in cui si vive dove solo
un trentino su cinque esprime
(18,2%) le proprie perplessità sul-
le capacità delle Forze dell’ordine.
A livello comprensoriale le popo-
lazioni che hanno meno fiducia
nell’operato dello Stato sono nel
Comprensorio della Valle di Sole
(23,2%) e in quello del Primiero
(21,3%). Più fiduciosi nelle Forze
dell’ordine sembrano essere gli
abitanti del Comprensorio Bassa
Valsugana e Tesino (con solo il
14,1% di sfiducia, segue Valle di
Fiemme con 14,5%) i quali pre-
sentano – tra tutti i Comprensori
– anche il maggiore differenziale
tra sfiducia nazionale e sfiducia
locale (Tab. 13). In pratica tanto è
grande la fiducia negli apparati
locali dello Stato tanto è piccola

130 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Tab. 13 - Persone che ritengono che lo Stato riesca a contrastare poco o per 
niente la criminalità in Italia e nella zona in cui vivono. Suddivisione per 
Comprensorio e dato provinciale (per 100 persone della stessa zona).

COMPRENSORI Italia Zona in cui vive

Comprensorio Valle di Fiemme 33,1 14,5

Comprensorio Primiero 34,8 21,3

Comprensorio Bassa Valsugana e Tesino 37,9 14,1

Comprensorio Alta Valsugana 38,8 20,0

Comprensorio Valle dell’Adige 31,1 16,3

Comprensorio Valle di Non 34,0 19,2

Comprensorio Valle di Sole 34,1 23,2

Comprensorio Giudicarie 28,4 17,6

Comprensorio Alto Garda e Ledro 36,1 19,3

Comprensorio Vallagarina 32,3 21,1

Comprensorio Valle di Fassa 36,5 16,0

Provincia di Trento 33,2 18,2

Fonte: Transcrime

quella negli apparati nazionali.
Il dato sembra quindi confermare
i risultati di ricerche condotte ne-
gli anni scorsi da Transcrime sul-
l’atteggiamento di fiducia dei
trentini verso l’operato delle forze
dell’ordine locale [Cornelli 2002].
Come già precedenti studi hanno

dimostrato [Box, Hale e Andrews
1988], gli individui che hanno fi-
ducia nel funzionamento delle
Forze dell’ordine a livello locale
hanno una più bassa probabilità
di provare paura della criminalità
rispetto a coloro che non hanno
fiducia.
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1) ...IL GENERE?
In generale le donne ritengono
più degli uomini che la crimina-
lità sia aumentata negli ultimi 3
anni. Il divario di opinioni mag-
giore tra uomini e donne si ha
sulla percezione della criminali-
tà in Italia (in aumento per il
72,7% delle donne contro il
59,2% degli uomini). Le distan-
ze si assottigliano progressiva-
mente citando la situazione
trentina (55,2% a 46,9%) e quel-
la locale (27,2% contro 20,4%).
La fiducia nella capacità dello
Stato di contrastare la criminali-
tà in Italia è invece maggiore
nelle donne (61,9% contro
53,5%). A livello locale però so-
no gli uomini (81% contro 71%)
ad avere più fiducia nelle Forze
dell’ordine.
2) ...L’ETÀ?
Il pessimismo sull’andamento
della criminalità sembra appar-
tenere alla popolazione più an-
ziana che per la situazione, ita-
liana, trentina e locale manife-
sta valori superiori, anche di
molto, rispetto alla classe un-
der 34. Non vi sono scostamen-
ti significativi nei giudizi sulla
capacità dello Stato, a livello
nazionale, di contrastare la cri-
minalità. Da segnalare che a li-
vello locale è invece la popola-
zione tra i 18 e i 34 anni a ma-
nifestare la maggior fiducia nel-
le forze dell’ordine (82,4%)
mentre i meno ottimisti sono
compresi tra i 35 e i 54 anni
(72,1%).

3) ...IL TITOLO DI STUDIO?
I possessori di licenza elemen-
tare sono i più pessimisti circa
l’andamento della criminalità in
Italia (il 75% è per un aumento
mentre gli altri livelli di istru-
zione si aggirano tutti sul 60-
65%) e in Trentino. 
I valori si livellano invece quan-
do si richiede un giudizio sul-
l’andamento della criminalità
nella propria zona di residenza
dove la maggioranza dichiara
che i livelli di criminalità sono
invariati. Non si registrano par-
ticolari scostamenti nella fidu-
cia delle istituzioni a livello na-
zionale. A livello locale i pos-
sessori di licenza elementare
sono i meno entusiasti dell’ope-
rato delle Forze dell’ordine: per
il 23,3% di loro non è molto ef-
ficace.
4) ...LA PROFESSIONE?
I giudizi sugli andamenti della
criminalità sono contrastanti a
livello nazionale mentre si uni-
formano quando si considera la
realtà locale. La criminalità in
Italia è aumentata secondo la
grande maggioranza di casalin-
ghe (73,9%) e pensionati
(72,5%) mentre il giudizio degli
studenti sembra meno dram-
matico (è aumentata per il
55,1%). 
L’opinione sull’andamento della
criminalità in Trentino vede una
prevalenza di pareri in direzio-
ne dell’aumento. 
Su questo orientamento si
muovono molto più decisi i

pensionati (59,2%) rispetto agli
studenti (41,3%). Sulla capacità
dello Stato di contrastare la cri-
minalità in Italia sono gli stu-
denti ad essere i più scettici:
per il 41,2% di loro l’azione non
è sufficiente. 
È però lo stesso gruppo a mani-
festare invece una grande fidu-
cia nella capacità delle Forze
dell’ordine a livello locale: il
93,2% degli studenti formula
un giudizio positivo, seguito da
artigiani, commercianti e liberi
professionisti (tutti sopra
l’80%). 
Giudizi favorevoli ma sotto la
media quelli espressi da pen-
sionati e casalinghe (meno del
70%).
5) ...IL LUOGO DI NASCITA?
Si registra in questa suddivisio-
ne una divergenza di opinioni
tra persone nate in Trentino e
persone nate fuori dal Trentino.
I trentini infatti danno giudizi
più negativi sull’andamento
della criminalità sia in Italia (è
in aumento per il 68,3% contro
il 57,5% degli extraprovinciali),
sia in Trentino (53,5% contro il
42,5%).
I valori si riavvicinano per il
giudizio dato sull’andamento
della criminalità della propria
zona (ma anche in questo caso
i trentini sono più negativi). 
Non emergono invece differen-
ze di opinione sulle capacità di
contrasto al crimine da parte
delle agenzie nazionali e locali.

FOCUS
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IL VOTO ALLA
SICUREZZA: TRENTINO
PROMOSSO CON 8-

Agli intervistati è stato infine
chiesto di esprimere un voto da 0
a 10 sulla sicurezza della zona in
cui vivono. Il giudizio, a livello
provinciale e comprensoriale, è
stato complessivamente molto
elevato (7,74 il dato trentino). A
livello di Comprensori la Valle di
Fiemme (7,94) ha sopravanzato la
Valle dell’Adige (7,85), mentre in
fondo alla classifica sta l’Alta Val-
sugana con 7,60. Si tratta tuttavia
di variazioni minimali rispetto a
un quadro generale completa-
mente positivo. 

132 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: Transcrime

Fig. 8 - Voto da 0 a 10 assegnato da persone di 18 anni e più sulla sicurezza
nella zona in cui  vivono. Distribuzione per Comprensorio e dato provinciale.
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• Quali forme di disordine – sociale e fisico – sono percepite dagli abi-
tanti del Trentino? 
In Trentino i livelli di disordine sociale e fisico sono generalmente
molto bassi: su una scala da 0 a 100 si collocano infatti su valori in-
feriori a 20.
I fenomeni che vengono notati con più frequenza riguardano le per-
sone che guidano in modo pericoloso, gli escrementi di animali per
strada e le scritte su su muri, monumenti e cartelloni pubblicitari.
Più di un trentino su due vede spesso o a volte degli immigrati ma
la maggior parte (70%) non dimostra segni di preoccupazione. Può
esistere infatti una differenza tra percezione del fenomeno di disor-
dine e preoccupazione ingenerata dalla sua percezione.

• Quanta preoccupazione sociale generano tra i trentini che le perce-
piscono? 
In Trentino i livelli di preoccupazione sociale sono medi: su una sca-
la da 0 a 100 si collocano infatti su valori intorno a 30. A suscitare
maggiore preoccupazione sono per i fenomeni di disordine sociale:
la presenza di nomadi, la guida pericolosa, lo spaccio e il consumo
di droghe in pubblico e le persone che compiono atti vandalici. 
Per il disordine fisico: le siringhe usate gettate per strada, gli escre-
menti di animali, i terreni con rifiuti ingombranti e i preservativi
usati.

• Qual è lo stato di salute dei legami sociali di solidarietà (famiglia e
rapporti di vicinato) in Trentino? 
Molto buoni. La metà dei trentini (53,2%) vive nelle vicinanze di tutti
o alcuni dei propri famigliari il che denota un attaccamento alle reti
sociali più strette. 
Anche i rapporti di vicinato sembrano essere in salute. I trentini
cambiano difficilmente casa (l’82% risiede nella zona in cui vive da
più di 10 anni) e questo favorisce lo svilupparsi di solidi rapporti di
vicinato. Infatti il 75% dei trentini, se dovesse partire per un viaggio,
lascerebbe le chiavi di casa al vicino per controllare. L’81,3% quando
incontra i propri vicini in strada si ferma a parlare con loro. Il 32,3%
esce spesso o a volte con i propri vicini di casa. Il giudizio sulla qua-
lità della vita è complessivamente positivo: quasi l’80% dei trentini
non cambierebbe la propria zona di residenza neppure se potesse.
L’indagine ha tentato anche di stimare il numero delle violenze in fa-
miglia che in Trentino potrebbero coinvolgere circa 500 famiglie.

• Quanto sono preoccupati i trentini per la loro sicurezza?
I trentini hanno dato un voto lusinghiero sul livello di sicurezza del-
la zona in cui vivono che si attesta sul 7,74 (voto massimo: 10).
In provincia ci si sente generalmente molto sicuri rispetto al resto
d’Italia. Il dato nel 2004 – confrontato con precedenti indagini Istat –
riporta un leggero aumento dell’insicurezza nello spazio pubblico
ed una sua riduzione nello spazio domestico. 
I giudizi sull’andamento della criminalità in Italia, Trentino e zona in
cui si vive sono inversamente proporzionali alla distanza tra feno-
meno ed intervistato. 
Più si chiede un giudizio sull’esperienza personale e diretta, meno
questo è problematico. Solo il 23,9% dei trentini afferma che, nella
zona in cui vive, la criminalità è aumentata. 
La fiducia nelle Forze dell’ordine è più forte a livello locale che a li-
vello statale. Oltre l’80% dei trentini ritiene che – nella zona in cui vi-
vono – le Forze dell’ordine contrastino efficacemente la criminalità. 
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RIEPILOGANDO
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• Esiste in Trentino un nesso tra disordine e insicurezza?
Il Trentino ha livelli di disordine molto bassi e livelli di coesione so-
ciale molto alti. La possibilità quindi che il disordine condizioni i li-
velli di insicurezza è marginale. La coesione sociale sembra costitui-
re un forte fattore protettivo che impedisce lo sviluppo di un effetti-
vo nesso tra disordine e insicurezza. 
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CAPITOLO 3

La sicurezza nel Trentino domani:
gli scenari sulla sicurezza

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 135

La letteratura criminologica pone
in relazione variabili socio-econo-
miche e demografiche con la cri-
minalità. È possibile quindi che ai
cambiamenti nel tessuto econo-
mico e sociale del Trentino corri-
spondano cambiamenti nella que-
stione criminale.

In questo capitolo si discute del
futuro della criminalità e della si-
curezza nel Trentino. Si costrui-
scono cioè degli scenari che par-
tono dall’interpretazione di quello
che succede e sta succedendo in
merito ad alcuni fenomeni quali
la questione criminale sembra
particolarmente sensibile.

Perché il futuro dopo avere ana-
lizzato passato e presente? Non si
tratta di un modello prescrittivo –
la stessa metodologia usata non
lo consentirebbe – né di un puro
esercizio accademico. Il valore di
questa analisi sta nell’aprire una
riflessione a più voci sui cambia-
menti nel Trentino e sulle loro
eventuali ripercussioni sulla cri-
minalità e quindi sulla sicurezza
dei cittadini. È un modo per svi-
luppare un ragionamento, antici-
pare preoccupazioni, studiare
possibili linee di azione.

METODOLOGIA

Il capitolo parte dall’analisi e dal
confronto di alcuni contributi,
specialmente di marca anglosas-
sone, dedicati ad esplorare l’esi-
stenza di relazioni statistiche tra i
tassi criminali e una serie di varia-
bili economiche e sociali. Uno de-
gli assunti su cui si fondano tali ri-
cerche è che l’individuazione di
una relazione statistica significati-
va tra variabili socioeconomiche e
tassi criminali consenta di ridurre
i secondi agendo sulle prime.

La lista dei fattori di predizione qui
raccolti non deve essere conside-
rata come un catalogo di fattori
causali, ma come uno strumento
pratico “per facilitare l’azione e la
decisione” [Mannheim 1965, trad
it. 1975]. L’idea della causalità, pur
non essendo scartata a priori, vie-
ne però mantenuta sullo sfondo
dell’indagine predittiva.

Sulla scorta della letteratura em-
pirica volta ad esplorare le rela-
zioni statistiche fra fenomeni so-
ciali e tassi criminali, sono state
individuate alcune aree tematiche
entro cui ricondurre concettual-
mente le variabili maggiormente
studiate in relazione ai tassi di
criminalità. Le aree tematiche così
determinate sono:
- Composizione demografica e

strutture familiari;
- Economia ed occupazione;
- Istruzione;
- Controllo sociale informale;
- Abuso di sostanze alcoliche;
- Abuso di sostanze stupefacenti.

Per ciascuna area tematica, si è
quindi proceduto alla individua-
zione di un osservatore privilegia-
to che fosse in grado di delineare
delle tendenze, ovvero di preve-

dere, alla luce delle sue compe-
tenze, l’evoluzione dei fenomeni
in oggetto. Le analisi degli osser-
vatori privilegiati sono state rac-
colte attraverso interviste orali (in
un solo caso l’intervista è stata
raccolta per iscritto), il cui testo è
pubblicato di seguito.

Gli osservatori privilegiati sono
stati invitati ad individuare solo la
direzione delle tendenze, in atto
e prossime future, e non la quan-
tificazione della loro intensità. A
seguire, le tendenze profilate nel-
le interviste sono state utilizzate
per inferire possibili mutamenti
nella distribuzione e nella natura
della criminalità dall’andamento
delle variabili considerate.

In questo capitolo, dopo le inter-
viste, viene così presentato uno
schema dell’evoluzione dei fattori
rilevanti secondo la letteratura
criminologica e il possibile signifi-
cato in termini predittivi. Per ogni
area tematica vengono esposte:
a) le tendenze nel Trentino che gli

osservatori prevedono per il
prossimo decennio e che, se-
condo la letteratura criminolo-
gica, potrebbero avere un im-
patto su criminalità e sicurezza;

b) una ricognizione delle ricerche
utilizzate a sostegno delle sin-
gole previsioni e delle eventuali
dispute scientifiche in materia;

c) le possibili implicazioni sull’an-
damento della criminalità nel
Trentino.

Lo studio che presentiamo è una
prima esplorazione finalizzata al
disegno di un quadro evolutivo
che tenga conto della criminalità
in modo non isolato, ma come
parte di un insieme più ampio di
fenomeni sociali ed economici
che interagiscono tra loro.
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SCENARI FUTURI
SUI FENOMENI
SOCIO-DEMOGRAFICI
NEL TRENTINO

AREA 1.
IL FUTURO DELLA
COMPOSIZIONE
DEMOGRAFICA
E DELLA FAMIGLIA 

Augusto Ascolani, 
Professore associato
confermato, Demografia,
Facoltà di Economia e
Commercio, Università
degli studi di Trento.

La densità di popolazione del
Trentino tenderà a diminuire o ad
aumentare?
In riferimento all’attuale assetto
del territorio e ai limiti all’insedia-
mento, verosimilmente si osser-
verà in Trentino un mantenimento
dei ritmi di incremento della po-
polazione e della densità demo-
grafica (6-7% medio annuo, come
nell’ultimo decennio). È quanto
postulano, le previsioni effettuate
solo pochi anni fa dal Servizio
statistico della Provincia Autono-
ma.
In merito a tali previsioni un ag-
giornamento dei calcoli elaborato
da noi, al 1 gennaio 2003 (data in
cui la popolazione è risultata es-
sere di 48.3157 unità), porta a
stimare la popolazione trentina
residente dopo un decennio, in
circa 515 mila unità, con una va-
riazione del 6,6%. Come conse-
guenza, la densità demografica
subirà un aumento, passando dal-
l’attuale media di 78 persone per
kmq a 83.

In modo rapido o graduale?
Non sembrano prevedibili cam-
biamenti di ritmo degni di rilievo
nelle tendenze di crescita provin-
ciali. È piuttosto pensabile una
prosecuzione di aggiustamenti

degli equilibri comprensoriali e
locali. Questi si vanno manife-
stando sulla scia di controtenden-
ze ridistributive note e già in atto
da tempo in Trentino come in al-
tre parti d’Italia.

Come si distribuirà sul territorio
la popolazione?
I differenziali di incremento nel
territorio provinciale risentono
delle forze che hanno orientato e
tuttora orientano la localizzazio-
ne dello sviluppo economico.So-
no tuttavia in atto processi di ridi-
stribuzione residenziale della po-
polazione attorno ai centri più im-
portanti della provincia. 
Lo sviluppo del prossimo decen-
nio privilegerà non tanto la Valle
dell’Adige e la Vallagarina nel loro
complesso (nei due comprensori
oggi vive metà della popolazione
trentina) quanto gli hinterland
delle loro città capoluogo: quello
di Trento (+9,0 % nel decennio
prossimo) e quello di Rovereto
(+7,6 %), i quali, con i comprenso-
ri dell’Alta Valsugana (+11,2 %),
Alto Garda e Ledro (+10,1 %) e
Bassa Valsugana (+7,8 %) in un fu-
turo prossimo guideranno la clas-
sifica dell’incremento demografi-
co.
All’opposto, gli incrementi demo-
grafici più ridotti si prospettano
nel caso del Primiero (+2,8 %) e
del Ladino di Fassa (+4,3 %), oltre
che nei comuni di Trento (+3,1 %)
e di Rovereto (+2,5 %).

L’indice di affollamento delle abi-
tazioni1 tenderà all’incremento o
alla diminuzione?
La ridistribuzione della popolazio-
ne attorno ai centri maggiori e il
continuo inserimento di immigra-
ti, che però si manifesta senza
addensamenti territoriali di parti-
colare rilievo (soprattutto in spazi
urbani), fanno pensare che la si-
tuazione in materia di concentra-
zione delle abitazioni rimarrà so-
stanzialmente stabile, contenuta,
come è adesso. E ciò tanto più

quanto proseguirà l’intervento,
già concretamente manifestato
dai datori di lavoro e dalle istitu-
zioni preposte all’assistenza nel
settore, in favore di soluzioni abi-
tative soddisfacenti per la mano-
dopera immigrata.
A questo si aggiunge che vi sono
riscontri di flussi immigratori in
centri afflitti da spopolamento.
Tali flussi hanno frenato o inverti-
to la tendenza allo spopolamento
con probabili effetti anche sull’u-
tilizzazione del patrimonio abita-
tivo. Il livello del rapporto abitan-
ti/spazio abitato non genera ten-
sioni in grado di costituire un
problema per le condizioni di vita
e la dotazione di servizi della po-
polazione.

L’incremento della densità abitati-
va sarà dovuto a nuove nascite o
all’immigrazione?
Si deve subito ricordare che le
tendenze evolutive in Trentino re-
lative all’incremento naturale so-
no di basso profilo. Tuttavia, il
saldo positivo tra nascite e morti
che si osserva in questa fase spic-
ca perché si contrappone alla si-
tuazione dell’Italia e delle altre re-
gioni del Nord (eccettuato l’Alto
Adige). I saldi delle altre regioni
settentrionali sono infatti, da
tempo, negativi e tale tendenza è
destinata ad accentuarsi negli an-
ni per via del protrarsi di una bas-
sissima natalità e del costante in-
vecchiamento della popolazione.
Va ricordato, tuttavia, che in Tren-
tino, un saldo naturale negativo,
cioè le morti che superano le na-
scite, si è prodotto ancor prima
che in Italia. Anzi la svolta che lo-
calmente ha riportato il saldo in
positivo si è verificata proprio
mentre, al contrario, in Italia il
numero dei decessi cominciava a
superare stabilmente quello delle
nascite. La ripresa dell’incremento
naturale in Trentino è stata pro-
dotta da una rinnovata fecondità
(c’è da dire che la fecondità del
Trentino è sempre rimasta molto
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superiore ai valori dell’Italia). Ciò
è stato il risultato di una struttura
favorevole della popolazione, che
si è concentrata nelle fasce d’età
feconde (fenomeno, tra l’altro,
transitorio e dovuto anche all’ap-
porto dell’immigrazione). Inoltre
il saldo positivo tra nati e morti è
stato anche il risultato di una
mortalità molto contenuta. 
Oggi, pur in presenza di una pro-
pensione alla fecondità di gran
lunga inferiore ai livelli che garan-
tirebbero una stazionarietà della
popolazione, l’incremento natura-
le del Trentino tende a risollevar-
si, anche se assai debolmente
(l’aumento medio dell’ultimo de-
cennio è pari allo 0,8%, ma con
un incremento prossimo all’1,5%
egli ultimi due anni). È probabile
che l’incremento naturale del
Trentino si stabilizzerà su questi
valori ancora per un decennio,
per poi andare a spegnersi.
Considerati i ritmi di aumento
della popolazione trentina nel de-
cennio trascorso (6-7%), è quindi
evidente il contributo decisivo sia
stato dato dal flusso migratorio
piuttosto che dalla crescita natu-
rale. Il flusso migratorio appare in
crescita (siamo passati dal 6 all’8
per mille negli anni recenti), in di-
pendenza delle necessità espres-
se dall’economia e dalla società
trentina. Il che ci fa capire quanto
sarà prezioso il suo apporto, sia a
medio che a lungo termine.

Sarà prevalente l’immigrazione
proveniente dalle altre regioni ita-
liane o da paesi stranieri?
Considerando le statistiche dalla
mobilità in Trentino, relative al
movimento migratorio nel trennio
2000-2002, che tra l’altro non
tengono in considerazione gli “ir-
regolari”, ci troviamo di fronte ad
un saldo migratorio della provin-
cia con il suo esterno (resto d’Ita-
lia ed estero) positivo. L’afflusso
netto medio annuo (cittadini ita-
liani o stranieri) è stato di 8,2
persone per ogni mille residenti.
Di questi 3,2 rappresentano l’in-
terscambio netto con il resto d’I-
talia, che include, quindi, princi-

palmente il movimento relativo
alle migrazioni nazionali. La quo-
ta rimanente (5) è il saldo con l’e-
stero, di cittadini sia italiani sia
stranieri.
Gli stranieri extracomunitari rap-
presentano una parte del tutto
maggioritaria del saldo migrato-
rio pari a 4,0 per mille.
Questi dati parlano di una sostan-
ziale uguaglianza tra saldo per
l’interno e saldo per l’estero (in
pratica tra immigrati italiani e
stranieri). Ciò si ritrova anche nel-
le recenti previsioni dell’Istat che,
per quanto attiene al Trentino
(ipotesi alta), ritengono che una
distribuzione simile si riproporrà
anche in futuro, ripartendo alla
parii 3.200 immigrati l’anno totali.

Come si distribuirà la popolazione
immigrata sul territorio?
La popolazione immigrata si
orienta in base alla opportunità di
lavoro e alla disponibilità di un al-
loggio economicamente accetta-
bile. Non vi sono però particolari
addensamenti sul territorio trenti-
no. In effetti, nei due più impor-
tanti comprensori della provincia,
la Valle dell’Adige e la Vallagarina,
in cui si concentra il 50,2% della
popolazione residente in Trenti-
no, si ritrova anche il 53% degli
stranieri che hanno dimora abi-
tuale nella provincia. La loro fre-
quenza per 100 residenti totali in
questi due comprensori è appena
più elevata della media provincia-
le (4,3 in Vallagarina e 4,1 in Valle
dell’Adige contro 4,0 per la pro-
vincia). Più elevata è la proporzio-
ne nella Valle di Non (5,4 %) men-
tre più vicina ai valori medi trenti-
ni è la quota dell’Alto Garda e Le-
dro (4,5%). Sensibilmente più bas-
si, invece, i valori del Primiero e
delle valli di Fiemme e di Fassa,
tutti comprensori con non più di
2 stranieri per 100 residenti.

In relazione alla composizione
della popolazione, quali fasce d’e-
tà subiranno un incremento per-
centuale?
Abbiamo già sottolineato il parti-
colare avanzamento del processo

di invecchiamento della popola-
zione italiana. Si tratta di un au-
mento assoluto e relativo della
parte della popolazione nelle età
più mature e senili (65 anni e
più). Tale aumento si è andato de-
terminando con il persistere delle
nascite su livelli bassissimi e con
l’accrescersi della quota di popo-
lazione che sopravvive fino ad
età avanzate.
Il problema tocca tutta l’area occi-
dentale progredita e il Trentino
non sfugge a questo trend. Tutta-
via, va ribadito che la discesa re-
lativamente più contenuta della
fecondità e l’aumento dei nati in
anni recenti (con l’apporto degli
immigrati) pongono la provincia
tra quelle in cui il fenomeno si
evolve con minor rapidità.
Uno sguardo d’insieme sulla po-
polazione d’ambo i sessi) porta a
cogliere per il prossimo decennio
un aumento dei più giovani (0-14
anni d’età) pari a +9,3 %. Per con-
tro, nella classe di 15-39 anni si
avrà una diminuzione del 10,3 %.
Nella fascia di 40-64 anni si pro-
durrà un aumento del 15,8% e an-
cor più sostenuto sarà l’incremen-
to registrato nelle classi anziane e
senili: +18,1%. Da rilevare che la
crescita della popolazione più an-
ziana pone un problema dal lato
della sicurezza, stante l’incremen-
to recente delle truffe e dei raggi-
ri ai danni di tale più fragile cate-
goria della popolazione.

In particolare, quale andamento è
previsto per la popolazione ma-
schile da 15-19, 20-24, 25-29 an-
ni?
Di interesse, per alcuni aspetti
concernenti la sicurezza, può es-
sere l’evoluzione delle categorie
maschili di 15-19, 20-24 e 25-29
anni d’età. Rispettivamente le va-
riazioni percentuali si prevedono
nell’ordine di +12,6, -1,0 e -21,0.

Come cambierà la popolazione
degli immigrati in relazione al
rapporto maschi/femmine e in re-
lazione alle fasce d’età?
Gli stranieri presenti in Italia e in
Trentino costituiscono una popo-
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lazione immigrata soprattutto per
motivi di lavoro e che tende a sta-
bilizzarsi sul territorio. Questo si-
gnifica che, se i primi tempi del-
l’immigrazione vedono prevalere
soprattutto persone di sesso ma-
schile e in età giovane adulta, in
seguito, per i fenomeni legati al
matrimoni e al ricongiungimenti
famigliari, si ritorna ad un ten-
denziale riequilibrio nella struttu-
ra per sesso, età e stato civile del-
la popolazione straniera.
Questo andamento è stato parti-
colarmente visibile in occasione
delle diverse sanatorie e regola-
rizzazioni che si sono succedute
nel nostro paese, quando l’acqui-
sizione della regolarità ha fatto
aumentare in particolar modo la
quota maschile giovane e celibe
della popolazione, mentre l’afflus-
so successivo dei familiari ha ri-
equilibrato la situazione. Tale an-
damento dovrebbe ripetersi, an-
che se con aspetti meno vistosi
rispetto all’Italia in complesso, nei
prossimi tempi.

I tassi di nuzialità tenderanno ad
aumentare o a diminuire?
Il declino della nuzialità si avverte
anche in Trentino, ove i suoi abi-
tanti non manifestano, a differen-
za del passato, propensione al
matrimonio maggiore della media
italiana. 
D’altro canto, la modernizzazione
dei comportamenti non sembra
parlare a favore di una ripresa
delle nozze, anche se si può rite-
nere che i livelli più bassi siano
stati raggiunti.
In base all’esperienza attuale, tra i
maschi se ne sposano nel Trentino
554 ogni 1.000 componenti di una
generazione (in Italia 608), e tra le
femmine 627 (in Italia 662). Com-
portamento in linea con quello del
Veneto e del Friuli Venezia Giulia.
La diminuzione delle unioni co-
niugali non trova d’altronde com-
pensazioni di rilievo in altre for-
me di unioni libere. Peraltro, la ra-
refazione dei matrimoni è proble-

ma ben noto nei suoi contorni
statistici. Tuttavia, anche se non
mancano interventi in proposito,
non si è data ancora attuazione a
politiche sociali che affrontino
questa problematica con efficacia
e continuità, coordinando gli in-
terventi con misure a favore della
famiglia, del lavoro femminile,
della procreazione e dell’assisten-
za agli anziani e ai suoi membri
più deboli.

I tassi di divorzio/separazione
tenderanno ad aumentare o a di-
minuire?
La tendenza generale è verso un
aumento dei divorzi e delle sepa-
razioni. Ciò sia che tali eventi si
considerino in rapporto al nume-
ro complessivo delle famiglie sia
al totale annuo dei matrimoni. In
quest’ultimo caso, l’aumento os-
servato appare molto più incisivo
che in Italia (lo scarto nei valori
attuali va da un quarto a un ter-
zo), ma è allineato con il Nord-est
nel caso dei divorzi, oppure resta
inferiore ai valori di tale area, nel
caso delle separazioni2.
C’è da aggiungere che, in caso di
ulteriore e forte rafforzamento
degli andamenti richiamati (oggi
la rapidità dei cambiamenti è no-
tevole), potrebbe delinearsi una
concreta minaccia per la stabilità
dei matrimoni e delle famiglie. A
tale minaccia, dati anche i livelli
tuttora contenuti dei fenomeni,
allo stato attuale si contrappon-
gono la solidità delle tradizioni
locali in tema di valori della fami-
glia e della solidarietà sociale.

Le famiglie monogenitoriali tende-
ranno ad aumentare o a diminui-
re?
L’incidenza dei nuclei monogeni-
tore sul totale dei nuclei familiari
è pressoché costante nel tempo.
È dell’11,3% in Trentino e nel
Nord-est, contro il 12,0% in Italia.
I genitori soli sono nella maggior
parte in età matura o senile e so-
no soprattutto donne.

Le famiglie monogenitoriali con
capofamiglia di sesso femminile
tenderanno ad aumentare o a di-
minuire?
Già oggi i genitori donna rappre-
sentano una percentuale altissima
delle famiglie monogenitoriali.
Sono quasi il 90% in Trentino (in
Italia 85 %) e sono formate per la
maggioranza da vedove: 72%
(59% in l’Italia). Queste caratteri-
stiche di stabilità del fenomeno
sono dovute alla più elevata lon-
gevità, e alla più frequente proba-
bilità di vedovanza, tra le donne e
al fatto che in caso di separazio-
ne o divorzio, i figli sono solita-
mente affidati alla madre.

I nuclei monopersonali tenderan-
no ad aumentare o diminuire?
La loro tendenza a crescere è net-
ta ed è influenzata direttamente
dalla fenomenologia dell’invec-
chiamento. Difatti, per effetto del-
la continua crescita della soprav-
vivenza, i superstiti delle coppie
vivono da soli l’ultima parte della
vita. Oggi le famiglie unipersonali
in Trentino sono il 29% del totale,
quindi, più che in Italia e nel
Nord-est (26% in entrambi i casi).

Saranno in prevalenza uomini o
donne?
Sono soprattutto donne (62%), e
lo saranno anche in futuro.

Giovani o anziani?
Sono soprattutto anziani, in con-
nessione con l’andamento della
sopravvivenza alle età avanzate
cui si è accennato. Gli ultrases-
santacinquenni costituiscono og-
gi il 52 % del totale. Sono, inoltre,
soprattutto donne e, in particola-
re, vedove. Di fatto, in Italia, è an-
cora poco diffusa la tendenza a
vivere soli dei giovani per l’in-
fluenza di quei fenomeni (forma-
zione protratta, difficoltà occupa-
zionali, costo delle abitazioni) che
condizionano la loro transizione
alla condizione adulta.
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AREA 2.
IL FUTURO DELL’ECONOMIA
E DELL’OCCUPAZIONE NEL
TRENTINO

Carlo Borzaga, 
Professore straordinario, Politica
Economica e Preside della Facoltà
di Economia e Commercio,
Università degli Studi di Trento.

Preside Borzaga, nei prossimi 
dieci anni in Trentino, l’occupazio-
ne tenderà a crescere 
o diminuire?
Il Trentino è in una situazione di
piena occupazione già da oltre
dieci anni. Una piena occupazione
che si caratterizza per una do-
manda che è superiore all’offerta
di lavoro. 
E questo ha indotto consistenti
processi di immigrazione. Il Tren-
tino è una delle province italiane
a più alto tasso di immigrazione e
si tratta prevalentemente di per-
sone immigrate per motivi di la-
voro.
Negli ultimi dieci anni l’occupa-
zione è continuamente cresciuta
assorbendo i bacini di disoccupa-
zione esistenti e importando lavo-
ratori immigrati. Credo che conti-
nuerà a crescere anche nei prossi-
mi anni. 
Infatti, l’apparato industriale è ab-
bastanza solido, il settore agrico-
lo ormai è stabile, anche in termi-
ni occupazionali, e il terziario
probabilmente continuerà a cre-
scere. 
Quindi, poiché il settore che ge-
nera occupazione, cioè il terzia-
rio, non dovrà compensare grandi
perdite negli altri settori, è proba-
bile che il saldo si mantenga posi-
tivo.
Il problema semmai è come si ri-
uscirà a rifornire questa crescita
occupazionale, e a questo riguar-
do avranno un ruolo sia il bacino
dei lavoratori anziani, che do-
vrebbero un po’ alla volta aumen-
tare i tassi di attività, che quello
della forza lavoro femminile, so-
prattutto in età centrale.

Questo incremento riguarderà oc-
cupazioni stabili e qualificate o
occasionali/temporanee e poco
qualificate? 
Io credo che riguarderà tutte e
due le tipologie. La mia personale
visione del problema della preca-
rizzazione è un po’ diversa da
quella prevalente. Negli ultimi an-
ni sono certamente aumentate le
forme di lavoro diciamo precario,
o comunque non stabile. Tuttavia
esse si mantengono ancora a li-
velli piuttosto bassi: siamo tra il
quindici e il venti per cento della
forza lavoro complessiva. Inoltre,
si tratta spesso di forme di lavoro
precario che in realtà sono prope-
deutiche ad un’assunzione a tem-
po indeterminato. Questa prope-
deuticità è dovuta anche al tipo di
legislazione che si è venuta
creando negli ultimi anni, in parti-
colare, con il pacchetto Treu che,
non solo ha riconosciuto una se-
rie di nuove figure e nuovi con-
tratti di lavoro per definizione
precari, perché a tempo, ma ne
ha anche incentivato l’utilizzo at-
traverso la riduzione degli oneri
previdenziali. Per esempio: se si
potenzia l’apprendistato, lo si
estende a nuove categorie di la-
voratori, e lo si porta sino a venti-
nove anni è chiaro che l’impresa
che può assumere come appren-
dista un lavoratore che intende
tenere stabilmente, lo farà, per-
ché questo le genera minori costi.
Quindi in realtà si tratta di forme
di precariato abbastanza anoma-
le. È un po’ come per i co.co.co.,
che sembrano tanti e alla fine so-
no molti meno di quanto si creda.
Non superano il tre per cento del-
l’intera forza lavoro e in buona
parte sono generati dall’Universi-
tà. Perché nel momento in cui il
legislatore sancisce che, prima i
contrattisti e gli assegnasti di ri-
cerca, e poi i dottorandi sono au-
tomaticamente iscritti alla gestio-
ne separata dell’INPS, questi ven-
gono annoverati tra i co.co.co.
senza esserlo veramente. Allora,
diciamo che il mercato del lavoro
si sta configurando nel modo se-
guente: l’ingresso avviene sempre

più spesso attraverso contratti di
lavoro a tempo determinato, che
però sono in qualche modo l’anti-
camera di un lavoro a tempo in-
determinato. Questo fa sì che ne-
gli ultimi anni ci sia stato un no-
tevole aumento di lavoratori pre-
cari rispetto al passato, che ten-
derà però a stabilizzarsi. Il preca-
riato rappresenta una quota non
marginale della forza lavoro, ma
tenderà a non crescere di molto
perché esso è soprattutto il modo
con cui si accede al mercato del
lavoro. 
La fascia dei precari veri rimane e
rimarrà piuttosto contenuta. Anzi
se per precari veri intendiamo,
come era una volta, i lavoratori in
nero, questi tenderanno a dimi-
nuire. Sono già diminuiti rispetto
al passato perché alcune forme di
lavoro precario hanno assorbito
forme di lavoro nero. 
Quindi, la mia personale previsio-
ne è che aumenteranno sia le oc-
cupazioni stabili, che quelle occa-
sionali e temporanee. Queste ulti-
me aumenteranno però fino ad
una certa percentuale, potrà esse-
re il venti per cento della forza la-
voro. E poi tenderanno a restare
stabili, per questo effetto di tra-
sformazione nel tempo delle posi-
zioni di lavoro precario in posi-
zioni di lavoro stabile.
D’altro canto questa evoluzione è
perfettamente in linea con quelli
che sono i risultati dell’analisi
economica, da cui risulta che le
imprese hanno interesse ad avere
lavoratori stabili e non precari. Di
conseguenza le forme di lavoro
precario sono utilizzate marginal-
mente, soprattutto come forme di
accesso al lavoro perché rappre-
sentano una modalità di selezio-
ne, di verifica della compatibilità
tra lavoratore e impresa.
Per quanto riguarda le occupazio-
ni qualificate e dequalificate, il
Trentino rimane un’area con anco-
ra una buona consistenza di lavo-
ri poco qualificati. Ciò è in qual-
che modo la conseguenza del fat-
to che il Trentino ha ancora una
forza lavoro mediamente a bassa
scolarizzazione, quindi tenden-
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zialmente poco specializzata. A
mio avviso, nei prossimi anni au-
menterà soprattutto l’occupazio-
ne qualificata. Tenderanno proba-
bilmente a non aumentare più di
tanto le figure di lavoratori poco
qualificati anche perché, essendo
un area con piena occupazione,
una serie di lavorazioni saranno
delocalizzate.

Si può ipotizzare che una quota di
lavoro qualificato sia ricoperta
dall’immigrazione?
Questo, no. Per ora, no. L’immi-
grazione in Trentino ha garantito
soprattutto forza lavoro a bassa
qualificazione. Non c’è allo stato
una politica seria e forte di quali-
ficazione degli immigrati, che ri-
mangono comunque marginali al-
l’interno del sistema formativo.
Può darsi che l’Università e gli
istituti di ricerca che si stanno
sviluppando in Trentino possano
rappresentare una forma di attra-
zione di forza lavoro immigrata
qualificata. Ma i numeri saranno
comunque molto piccoli. Su venti
mila immigrati che sono in Trenti-
no, questa resterà una percentua-
le molto, molto limitata.

L’incremento occupazionale quali
settori riguarderà specialmente?
Il Trentino si caratterizza per ave-
re una struttura produttiva artico-
lata su più settori. Quindi multi-
settoriale e non specializzata. An-
che la presenza del turismo non
fa del Trentino un’area a prevalen-
te vocazione turistica. Il fatto di
essere un’economia plurisettoria-
le o multisettoriale, con tutti i set-
tori abbastanza forti, non lascia
prevedere nel medio periodo si-
gnificative crisi occupazionali.
Anche l’industria, che pure in Ita-
lia ha perso o sta perdendo da an-
ni forza lavoro, in Trentino ha vi-
sto aumentare, o rimanere stabi-
le, l’occupazione. Può darsi che
l’edilizia perda un po’ di lavorato-
ri nei prossimi anni, quando finirà
il boom delle opere pubbliche e
dell’edilizia privata che c’è stato
in questi anni. Tuttavia è forza la-
voro prevalentemente immigrata

e in parte almeno geograficamen-
te mobile. Quindi un grosso im-
patto sull’occupazione a livello lo-
cale non ci dovrebbe essere. 
Come negli ultimi anni, il settore
che si svilupperà di più sarà quel-
lo dei servizi. Si svilupperà non
tanto nei settori tradizionali, co-
me il turismo o la pubblica ammi-
nistrazione, quanto nei servizi al-
la persona e nei servizi alle im-
prese. Ivi compresa la ricerca.
Specie se ci sarà una politica pub-
blica di promozione sia dei servi-
zi alle persone, sia dei servizi alle
imprese. Ad esempio, il Trentino
si configura ancora come un’area
con una percentuale di posti di
asilo nido sul totale bambini che
non è molto superiore alla media
nazionale, intorno al tredici per
cento. Se dovesse partire una po-
litica di sviluppo degli asili nido
per favorire l’ingresso delle don-
ne nel mercato del lavoro, lì si
avrebbe un grosso bacino occu-
pazionale.

Il salario reale dei lavoratori non
qualificati o poco qualificati dimi-
nuirà o resterà stabile?
Questa è una risposta difficile
perché l’andamento dei salari dei
lavoratori poco qualificati dipen-
de poco dal rapporto domanda-
offerta, dove tutto sommato c’è
tensione, perché finora l’immigra-
zione ha garantito un’offerta ade-
guata di lavoratori a bassa qualifi-
cazione. Il fatto è che i livelli sala-
riali dei lavoratori poco qualificati
dipendono molto dalle politiche
salariali che verranno fatte nei
prossimi anni. 
È chiaro, per esempio, che l’accor-
do del 1992, quello fatto quando
Ciampi era Ministro del Tesoro,
ha generato un processo di con-
trazione in termini reali dei salari.
E in particolare dei salari più bas-
si. Prima l’eliminazione del punto
unico di contingenza, poi l’accor-
do sulla concertazione nel 1992
hanno fatto sì che i salari nomina-
li orari crescessero meno dell’in-
flazione. 
Non ci si è accorti subito di que-
sto fenomeno perché l’economia

era in espansione e quindi i lavo-
ratori hanno compensato con più
ore di lavoro la contrazione dei
salari reali. Negli ultimi tempi il
fenomeno è emerso, perché la cri-
si, o comunque il rallentamento
della produzione ha ridotto gli
straordinari. E la gente si è accor-
ta che i salari reali erano diminui-
ti. Quindi, il livello dei salari dei
lavoratori meno qualificati dipen-
derà molto dalle politiche che si
faranno, dal tipo di relazioni indu-
striali che si instaureranno e dagli
eventuali accordi concertativi con
il governo. Opterei per una ten-
denziale stabilità dei salari reali
per i prossimi 3-4 anni. Che, at-
tenzione, comporta comunque un
recupero rispetto all’andamento
degli ultimi anni. Già dire stabili
vuol dire che recuperare dovreb-
bero un po’ rispetto alla situazio-
ne degli ultimi anni.

È possibile intervenire sul livello
dei salari a livello locale?
Sì, in teoria sì, attraverso la con-
trattazione decentrata. Ciò tutta-
via genererebbe una perdita di
competitività delle imprese locali,
che sono fortemente integrate
con quelle nazionali. Quindi non
sarebbe probabilmente opportu-
no. Le manovre sui salari dovreb-
bero essere il risultato di una po-
litica salariale a livello nazionale.
Difficile vederla a livello locale.
Anche se qualche cosa è stato fat-
to e si può fare. Una maggiore at-
tenzione alla contrattazione del
salario di risultato (cioè tenendo
conto della redditività delle im-
prese) potrebbe in qualche modo
compensare la perdita del potere
d’acquisto. Questa infatti è de-
mandata alla contrattazione de-
centrata, addirittura alla contrat-
tazione aziendale. Però su questo
non si vedono al momento grandi
novità.

L’occupazione femminile tenderà
a crescere o a diminuire?
Siamo in una fase di lenta crescita
dell’occupazione femminile da un
po’ di anni. In particolare, questo
emerge chiaramente se si guarda
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il tasso di occupazione, che prima
è cresciuto e da un po’ di tempo è
stabile. È stabile al di sotto dei
valori previsti dalla Unione euro-
pea. Qui c’è un problema, secon-
do me. In tendenza, dovremo
aspettarci una forte crescita del-
l’occupazione femminile, perché è
l’unica componente locale che
può crescere. 
La disoccupazione maschile è al
due per cento ed è difficile pensa-
re che diminuisca ulteriormente.
A meno che non cresca progressi-
vamente l’occupazione dei lavora-
tori anziani, ultracinquantacin-
quenni. Quindi, l’occupazione
femminile dovrebbe crescere. Il
problema è riuscire a smuovere
l’offerta.
Tra le donne trentine non occupa-
te c’è una buona disponibilità a
lavorare, anche tra quelle non alla
ricerca attiva di lavoro. È una dis-
ponibilità però condizionata dal
fatto di dover cogestire anche la
famiglia. 
Questo significa che si può stima-
re, in base ad un’indagine che ho
realizzato recentemente insieme
al collega Schizzerotto, che in
Trentino ci sia la possibilità di au-
mentare il tasso di occupazione
femminile di circa venti punti per-
centuali. A condizione, però, di ri-
uscire a far uscire queste donne
dall’inoccupazione. 
La condizione affinché questo av-
venga è una maggiore flessibilità
degli orari di lavoro, quindi orari
di lavoro più brevi almeno in cer-
te fasi della vita lavorativa della
donna. E, dall’altra parte, una
maggiore offerta di servizi alla fa-
miglia, in particolare asili nido,
ecc. Se si determineranno queste
due condizioni, cioè se aumente-
rà la disponibilità di posti di lavo-
ro a part-time breve, soprattutto
in settori dove tradizionalmente il
part-time non è presente, e se
verrà fatta una politica di poten-
ziamento dei servizi alla famiglia,
allora è probabile che si assisterà
ad una crescita anche abbastanza
consistente dell’occupazione fem-
minile. Se queste due condizioni
non si daranno, la crescita ci sarà,

ma sarà molto lenta. 
In quali settori si realizzerà que-
sto incremento occupazionale?
Direi essenzialmente nel settore
terziario, soprattutto nel settore
dei servizi alla persona. Dalla in-
dagine prima citata risulta che la
maggior parte delle donne che
vorrebbero lavorare, pur non la-
vorando e non cercando lavoro, si
dichiara interessata a occuparsi
nel settore dei servizi alla perso-
na e alla famiglia. Per la maggior
parte sono donne con bassi livelli
di scolarizzazione che sono en-
trate sul mercato del lavoro da
giovani senza aver conseguito
particolari specializzazioni, e poi
hanno abbandonato a seguito del
matrimonio. Loro stesse vorreb-
bero rientrare continuando a fare
ciò che stanno facendo in questo
momento in famiglia, su cui han-
no acquisito competenza.

L’incremento riguarderà le occu-
pazioni a tempo pieno o a tempo
parziale? 
A tempo parziale assolutamente.
Ci sarà anche un aumento degli
occupati tempo pieno, in partico-
lare delle giovani laureate, ma es-
so influirà poco sull’occupazione
totale. Il fatto è che, se si vuole
avere una crescita forte dell’occu-
pazione soprattutto femminile, è
indispensabile che cresca il lavoro
a part-time. Non solo, ma devono
crescere i lavori a part-time con
orari brevi. Il problema oggi è che
i posti di lavoro a part-time dispo-
nibili sul mercato hanno orari
troppo lunghi, più del tipo short-
full time che part-time, mentre
molte delle donne disponibili a la-
vorare vorrebbero orari più brevi,
cioè sotto le venti ore settimanali. 

Quali provvedimenti saranno
adottati in favore dell’occupazio-
ne femminile? 
Qui c’è un’ipotesi di politica pro-
vinciale del lavoro, tradotta in un
documento con le linee di indiriz-
zo che pone l’aumento dell’occu-
pazione femminile tra gli obbietti-
vi delle politiche del lavoro della
Provincia di Trento. I provvedi-

menti che servono e che la Pro-
vincia sembra avere intenzione di
adottare sono: l’aumento dei ser-
vizi alla famiglia, in particolare
asili nido e assistenza agli anzia-
ni. Se vogliamo, anche una revi-
sione degli orari degli uffici e dei
negozi che consenta alle donne
lavoratrici una maggiore facilità
di accesso. Un altro intervento
necessario è la creazione di posti
di lavoro a orario breve. Ma que-
sta è una politica più difficile per-
ché occorre rendere questi posti
convenienti per le imprese. Una
possibilità è quella di agire sulla
leva previdenziale. La Regione del
Trentino Alto-Adige ha competen-
za in materia di previdenza che
dovrebbe essere cogestita dalle
due province. Se invece che
preoccuparsi solo delle situazioni
di precariato, come spesso emer-
ge nei dibattiti, si pensasse anche
all’aumento dell’occupazione fem-
minile, si potrebbe pensare di
usare la leva previdenziale per co-
prire una parte dei costi aggiunti-
vi che le imprese sopportano per
orari particolarmente brevi. E co-
sì, favorire la creazione di posti di
lavoro adatti per una parte dell’of-
ferta di lavoro femminile. 

Il livello dei redditi tenderà ad au-
mentare o diminuire?
Direi ad aumentare, nella media,
anche se a tassi abbastanza conte-
nuti. Questo dipenderà anche un
po’ dal verificarsi o meno della ri-
presa. Diciamo che il Trentino si
caratterizza per livelli dei redditi
abbastanza alti e difficilmente ci
sarà un aumento consistente. Mi
aspetto comunque una tendenza
ad un progressivo aumento, man
mano che aumenterà la qualità del
sistema produttivo provinciale. 

La tendenza condurrà verso una
maggiore o minore concentrazio-
ne dei redditi?
Il Trentino sarà caratterizzato, se-
condo me, da una tendenza ad
una maggiore concentrazione dei
redditi rispetto agli anni passati.
Nel senso che il Trentino, almeno
dai dati in mio possesso, si carat-
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terizza oggi per una distribuzione
dei redditi abbastanza ugualita-
ria. Più ugualitaria della media na-
zionale. Questo è dovuto anche al
forte impatto dell’occupazione
pubblica che tende ad determina-
re redditi egualitari. Ho comun-
que l’impressione che nei prossi-
mi anni cresceranno di più i red-
diti dei lavoratori specializzati, e
con formazione elevata, e meno
quelli dei lavoratori poco qualifi-
cati. Ciò genererà probabilmente
un aumento, anche se non parti-
colarmente rilevante della forbi-
ce. Con un probabile aumento di
situazioni borderline, cioè di si-
tuazioni di difficoltà per alcune
categorie, per alcuni gruppi di fa-
miglie che vedono la presenza di
lavoratori a bassa qualificazione.
In particolare di famiglie con un
unico lavoratore, cioè monoreddi-
to. Qui, qualche problema già co-
mincia ad emergere. I tassi di po-
vertà stimati dall’Istat risultano
piuttosto alti, anche se è tutta da
discutere la prassi di fissare la so-
glia di povertà in base al livello
dei consumi. Ciò non ha molto
senso perché una famiglia di due
persone che vive in un paese, con
l’orto, con la casa in proprio, con
ottocento euro al mese vive più
che bene e risparmia, mentre in
città lo stesso reddito non basta
neanche per sopravvivere. Quindi
sarei molto cauto a prendere quei
dati come rappresentativi della
realtà. Però sono indicativi di una
tendenza al crearsi di situazioni
di difficoltà. Situazioni in cui ba-
sta un episodio qualsiasi, un gua-
sto alla macchina o alla caldaia di
casa, cioè un qualsiasi episodio
che generi una spesa straordina-
ria di una certa consistenza, per-
ché la famiglia rischi di cadere
sotto la soglia di povertà. O co-
munque rischi di entrare in diffi-
coltà. Questo è ciò che in qualche
modo mi sentirei di prevedere: un
reddito che crescerà a tassi non
particolarmente elevati e un au-
mento delle disuguaglianze con
aumento delle situazioni borderli-
ne. Anche qui dipenderà molto
dalle politiche. Perché se la Pro-

vincia attuerà qualche intervento
a garanzia del reddito minimo,
come sembra emergere da docu-
menti recenti, il fenomeno potrà
essere tenuto sotto controllo. Co-
sì come, e questo è un altro pun-
to importante, se la Provincia ri-
uscirà a far crescere l’occupazio-
ne femminile, in particolare delle
donne adulte, farà aumentare le
famiglie con doppio reddito. E lì
le situazioni di povertà sono mol-
to, molto più contenute. C’è una
specie di circolo, vizioso o virtuo-
so a seconda di come ci si muo-
ve, tra maggior occupazione fem-
minile e riduzione delle situazioni
di povertà. Il modo migliore per
evitare situazioni di povertà, o di
caduta in situazioni di povertà o
comunque di forte disagio econo-
mico, è cioè quello di aumentare
le famiglie con due redditi. Per fa-
re questo però occorre intervenire
sul mercato del lavoro. E se non
si vuole aspettare che ci si arrivi
piano piano, man mano che cre-
scono le famiglie con donne lau-
reate, che non abbandonano il
mercato del lavoro anche in pre-
senza di figli, occorre intervenire
su quel gruppo di donne adulte
che sono, oggi, in una situazione
di non lavoro. Quindi se una tale
politica avrà successo, avremo
magari redditi individuali che leg-
germente divergono, un aumento
della forbice nei redditi individua-
li, ma molto meno in quelli fami-
liari. 

Il livello della spesa privata e pub-
blica tenderà ad aumentare o di-
minuire?
La spesa pubblica tenderà a dimi-
nuire. Questo è un dato abbastan-
za certo. È già emerso in occasio-
ne della presentazione del bilan-
cio della Provincia Autonoma del
2004. Il bilancio della Provincia
del 2004 è un bilancio che vede
una contrazione delle risorse a
disposizione della Provincia. In-
nanzitutto sono esauriti quelli
che erano i fondi residui che la
Provincia doveva avere dallo Sta-
to. Ormai il canale di finanzia-
mento della spesa provinciale è

quello della percentuale di impo-
ste che vengono raccolte sul terri-
torio e che vanno a formare il bi-
lancio provinciale. O almeno la
parte consistente. Il 75% delle ri-
sorse del bilancio della Provincia
vengono dalla compartecipazione
al gettito fiscale. Se ci sarà una
politica di riduzione della pressio-
ne fiscale, come il governo si pro-
pone di fare, questo significherà
automaticamente una riduzione
delle entrate della Provincia. La
quale per mantenere gli stessi li-
velli di spesa dovrà accedere ad
altre forme di raccolta, che sono i
tributi propri. Dovrà aumentare la
sua pressione fiscale nei limiti
che le sono consentiti dalla legge.
In ogni caso, tuttavia, la spesa
pubblica non aumenterà. Potreb-
be aumentare quella privata, nel
senso che la Provincia potrebbe
decidere di attivare spesa privata
laddove lei non riesce più a inter-
venire. Per esempio, puntando sul
project financing, oppure racco-
gliendo direttamente risparmio
attraverso l’emissione di titoli del
debito provinciale. In questo caso
formalmente sarebbe spesa pub-
blica, ma in realtà sarebbe spesa
pubblica resa possibile da risorse
private. Se questo è il quadro,
cioè se la Provincia riuscirà ad at-
tivare delle forme di coinvolgi-
mento dei privati più incisive di
quelle odierne nel finanziamento
di una serie di opere di interesse
collettivo, probabilmente avremo
un aumento della spesa privata. 
Poiché contrarre la spesa corrente
è molto più difficile, la spesa pub-
blica tenderà a diminuire soprat-
tutto negli investimenti. Anche
soltanto introducendo dei criteri
di valutazione della redditività. In
Trentino si sono realizzati investi-
menti a bassissima redditività
perché c’erano le risorse. Basta
pensare ai comuni che hanno fat-
to gli investimenti più impensabi-
li. Molte opere sono scarsamente
utilizzate. Quindi in questo setto-
re una razionalizzazione è indi-
spensabile. Poi, non tenderà a
crescere la spesa per il personale
e, quindi, la spesa in trasferimen-
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ti per stipendi. Dovrebbe invece
crescere la spesa sociale. Specie
se si vogliono aumentare i servizi
alle famiglie. In questo settore io
vedo comunque anche un aumen-
to della spesa privata. La spesa
pubblica aumenterà in misura
probabilmente abbastanza rile-
vante, ma comincerà anche ad at-
tivare spesa privata. Per esempio,
la stessa introduzione del fondo
di assistenza per non autosuffi-
cienti, questa specie di assicura-
zione contro il rischio di non au-
tosufficienza, porterà nel medio
periodo ad aumentare anche la
spesa privata, perché comunque
ci sarà una contribuzione che chi
ha un certo reddito dovrà garanti-
re. Quindi, è un aumento di spesa
privata sotto forma assicurativa,
ma è pur sempre aumento di spe-
sa privata. D’altra parte, sono
convinto che la spesa privata nei
servizi alla persona debba cresce-
re. Il nostro modello di consumi è
un modello distorto. Noi oggi ab-
biamo un modello di consumo
che privilegia beni o servizi che
non generano lo stesso tipo di
utilità che genererebbero alcuni
servizi alla persona. Solo che per-
mane questa idea che l’offerta di
servizi alla persona sia compito
esclusivo del settore pubblico. E
quindi uno fa i suoi programmi di
consumo scontando in qualche
modo che determinati servizi sa-
ranno garantiti, gratuitamente o
quasi, dal settore pubblico. Cosa
che è sempre meno vera. Dal
punto di vista economico, a una
donna che lavora converrebbe pa-
gare l’asilo nido anche più del suo
stipendio se prevede un career
track che un domani le garantirà
un reddito superiore. Se lei esce
dal mercato del lavoro, o non ri-
entrerà più o, se rientrerà, rientre-
rà a livelli salariali più bassi. Se ri-
mane invece può avere probabili-
tà di carriera e di incrementi retri-
butivi. Così che, se si attualizzas-
sero i rendimenti futuri e si com-
parassero con i costi, sarebbe co-
munque vantaggioso mandare i
figli all’asilo nido pagando il co-
sto pieno. Questo è il punto. Solo

che nessuno fa questo ragiona-
mento. Perché? Perché abbiamo
un modello di consumi distorto.
Come quella della famiglia che ha
il nonno bisognoso di assistenza
e che decide di andare alle Sei-
chelles. Quindi chiede alla casa di
riposo di prendere il nonno per
quindici giorni, pretendendo che
questo servizio sia gratuito. Cioè,
non va a Rimini o a Forte dei Mar-
mi, va a fare un viaggio all’estero,
però pretende che l’Ente pubblico
garantisca gratuitamente l’assi-
stenza al nonno. Mentre non si
discute sul fatto che il cane si
porta al canile privato, e lì si pa-
ga. È una cultura che si è svilup-
pata all’interno di un ben preciso
contesto istituzionale che era il
seguente: io pago le tasse, tu sta-
to mi garantisci una serie di cose,
come la pensione, la sanità, l’assi-
stenza. Non ci si rende ancora
conto che le tasse che si pagano
non sono più sufficienti per ga-
rantire tutto questo. Lo stato non
ha mai fatto un discorso chiaro:
fin dove può arrivare e da dove in
poi deve pensarci il cittadino. Ba-
sterebbe farlo. Ma è come nella
sanità. Non si sa. Si sa che se si
vuole fare una visita in fretta oc-
corre pagare. Ma non è che si di-
ce che questo avviene perché l’o-
spedale di zona non può fare, ad
esempio, oltre 2.000 tac all’anno
e che, quindi, tutte quelle oltre le
2.000 devono essere fatte presso
strutture private e pagate. Il mo-
dello di welfare italiano si è pur-
troppo evoluto in modo molto
confuso e il fatto di non aver rivi-
sto in modo chiaro il modello ini-
ziale, con le sue promesse, ha fat-
to sì che i cittadini continuino a
ragionare e a fare progetti di con-
sumo secondo il vecchio modello.
Lamentandosi tutte le volte che
devono spendere del loro per fare
certe cose. Questa è una fase un
po’ caotica. C’è bisogno di una
modifica piuttosto radicale del
modello di consumo. Io faccio
sempre un esempio: io ho avuto
due figli che hanno fatto l’Univer-
sità qui a Trento. L’hanno fatta
molto bene, sono andati all’este-

ro, hanno fatto l’Erasmus, hanno
sfruttato tutte le occasioni che
questa Università gli ha offerto.
Essendosi laureati in quattro anni,
hanno anche avuto di ritorno le
tasse del quarto anno. Io ho so-
stenuto quindi una spesa relativa-
mente bassa. Mentre io pagavo
600 euro di tasse all’Università,
mantenevo due cavalli che mi co-
stavano 400 euro al mese. Ha
senso questo? In America o hai i
soldi per tutt’e due le cose oppu-
re, se vuoi mandare il figlio all’u-
niversità, vendi i cavalli. E ciò è
naturale e assolutamente logico.
Quindi, per esempio, se si dices-
se, alla Blair, che l’Università si
paga attraverso prestiti d’onore
che uno ripaga solo se supererà
un certo livello di reddito, e che
inizierà a pagare solo quando
avrà superato quel livello di red-
dito, probabilmente il numero di
frequentanti dell’Università non
diminuirebbe. Un sistema come
quello adottato dall’Opera Univer-
sitaria sarebbe inoltre in grado di
individuare i veramente bisognosi
ai quali garantire la gratuità degli
studi. Dopodiché, se uno si dedi-
ca ad un’attività sociale, fa il pro-
fessore di scuola media, va a la-
vorare in una cooperativa sociale
o nel settore dei servizi sociali e
non supera il reddito previsto, al-
lora non ripaga, perché il suo ca-
pitale umano lo usa per produrre
un bene che ha anche una natura
parzialmente pubblica. Se invece
uno supera il reddito previsto, va
a fare il broker di borsa o ha una
bella carriera, ripaga su un tempo
medio-lungo. Dove sta il proble-
ma? È solo una questione di cul-
tura. Da economista, io ritengo
assurdo aver potuto far studiare i
miei figli a costi così bassi. È con-
tro ogni criterio di efficienza e di
equità. Però se lo va a dire a qual-
siasi persona che magari è nelle
mie stesse condizioni, risponde-
rà: “ma è matto? L’Università è
gratis!”. Basta vedere le proteste
ogni volta che si aumentano di
cinquanta euro le tasse universi-
tarie. C’è una visione sindacale
della questione. Tu stato mi devi
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garantire tanti professori, tante
lezioni, tanti esami e io non sono
disposto a pagare per quello che
ricevo. E così finiamo in un cul de
sac, dove o si genera risparmio in
eccesso oppure si fanno spese
inutili (seconda e terza casa, due
o tre automobili, ecc.) e lo stato
non ce la fa a garantire servizi mi-
nimi efficienti.

L’economia Trentina conserverà il
suo carattere di economia stabi-
le?
In conclusione, credo di sì. L’ho
già detto all’inizio, credo che l’e-
conomia trentina tenderà a con-
servare il suo carattere di econo-
mia stabile. Io sono quello che
ha, forse per primo nei dibattiti
che ci sono stati in questi anni,
individuato nel carattere della
multisettorialità la ragione della
stabilità del sistema trentino. Per-
ché l’economia provinciale, non
essendo fortemente specializzata,
non beneficia più di tanto quando
un settore si sviluppa velocemen-
te, ma non viene neanche colpita
duramente dalle crisi settoriali.
Per esempio, si è parlato molto di

distretti industriali fino a farli di-
ventare la condizione necessaria
per avere sviluppo locale, lamen-
tando che il Trentino non avesse
le caratteristiche del distretto. E il
Trentino non è un distretto indu-
striale. Oggi che i distretti sono in
crisi si dice: “meno male che il
Trentino non è un distretto indu-
striale”. La diversificazione quindi
dà stabilità, salvo che in caso di
crisi generalizzate, che però non
sembrano essere un pericolo del-
l’economia moderna. 

Quindi anche la contrazione del-
l’investimento pubblico verrà as-
sorbita?
Secondo me sì. Verrà assorbita
anche perché un po’ ci sono stati
tanti investimenti, forse anche
troppi. E poi la Provincia di Trento
può emettere titoli del debito
pubblico quando vuole, poiché ha
un rating elevato e non ha debiti.
C’è in Trentino una massa di ri-
sparmio privato che oggi sta an-
dando molto verso l’acquisto di
immobili, ma non andrà sempre
così. Il vero problema del sistema
creditizio trentino, che poi si basa

fortemente sul sistema delle Cas-
se Rurali che raccolgono tra il 60
e il 70 % del risparmio complessi-
vo, è il seguente: le banche in
questo momento stanno inve-
stendo molto, stanno investendo
però prevalentemente nel settore
della piccolissima impresa e delle
famiglie (essenzialmente mutui
per le abitazioni). 
Ma quando il fenomeno del boom
dell’acquisto di immobili termine-
rà, rimarrà una liquidità molto
elevata che le banche locali e so-
prattutto le Casse Rurali tradizio-
nalmente convogliavano verso il
sistema nazionale attraverso l’ac-
quisto di buoni del tesoro. Tutta-
via la redditività di questi titoli è
oggi troppo limitata. 
Sarebbe quindi positivo che l’ente
pubblico, in qualche modo, ri-
uscisse ad intercettare quota par-
te di questa liquidità e orientarla
verso investimenti locali. E que-
sta, per definizione, sono soldi
privati. Poi le modalità possono
essere tante. Si va dal project fi-
nancing fino all’indebitamento at-
traverso emissione di titoli di de-
bito provinciale.
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AREA 3.
IL FUTURO DELL’ISTRUZIONE
NEL TRENTINO

Antonio Schizzerotto,
Professore ordinario, Sociologia,
Facoltà di Sociologia, Università
Statale di Milano Bicocca. 

Quali tendenze si realizzano oggi
in relazione alla scolarizzazione
della popolazione del Trentino? In
futuro la scolarizzazione aumen-
terà o diminuirà? Quali i provve-
dimenti per favorirla?
In Trentino l’analfabetismo non è
mai stato presente, nel senso che
dai tempi di Maria Teresa d’Au-
stria il Trentino non ha registrato
analfabetismo nel senso tecnico
del termine. Cioè la capacità di
leggere scrivere e far di conto è
stata universale sicuramente fino
dagli inizi del XIX secolo. Quindi
direi che questo problema non
esiste. Oggi è certo che il cento
per cento della popolazione tren-
tina in età legalmente pertinente
frequenta l’istruzione di base. L’e-
lemento di maggiore interesse è
semmai quello relativo all’analfa-
betismo funzionale. Ma non ho
dei dati specifici sull’esistenza o
meno di fenomeni di analfabeti-
smo funzionale. 
Su questo bisognerebbe condur-
re delle indagini ad hoc. E io non
ho memoria di alcuna indagine
condotta a livello locale. In Italia
si sa che sono state condotte al-
cune indagini, si sa che l’analfa-
betismo funzionale è in ripresa,
non credo però che per il Trenti-
no sia un problema reale.
Il problema vero ancora più incisi-
vo riguarda invece l’istruzione
successiva all’obbligo. Nel caso
dell’istruzione d’obbligo il Trenti-
no storicamente non ha mai avu-
to problemi. Esistono invece pro-
blemi relativamente seri, dal mio
punto di vista, per quel che ri-
guarda la scolarizzazione succes-
siva all’obbligo. Infatti i tassi di
passaggio dalla scuola media in-
feriore alla scuola secondaria su-
periore sono, in Trentino, decisa-

mente inferiori alla media nazio-
nale di circa una decina di punti.
E sono inferiori alla media nazio-
nale di circa dieci, quindici punti,
anche i tassi di passaggio dalla
scuola secondaria superiore all’U-
niversità. 
Il problema dell’istruzione supe-
riore è quindi davvero serio. Un
problema che rischia di configu-
rarsi come un vero e proprio collo
di bottiglia allo sviluppo economi-
co e sociale della comunità locale,
se non verranno intraprese delle
misure più incisive di quelle fino-
ra assunte. Anche se la situazione
sta cambiando.
In parte i trentini amano attribuire
meno peso ai dati che ho appena
ricordato. 
Si asserisce che circa un 15-20%
degli studenti e dei giovani trenti-
ni che finiscono la scolarità d’ob-
bligo (che conseguono cioè la li-
cenza media) e non si iscrivono
alla scuola secondaria superiore,
si iscrivono però alla formazione
professionale. È vero che la for-
mazione professionale (n.d.r.: d’o-
ra in poi F.P.) in provincia di Tren-
to funziona, ed è anche vero che i
formati della FP di base trovano
impiego.  Tuttavia non credo che,
né per durata, né per livello –
nonostante la maggiore efficienza
rispetto al resto del territorio ita-
liano – la FP di base sia paragona-
bile alla scuola secondaria supe-
riore, per quanto scalcinata la se-
conda possa essere.
In secondo luogo, occorre dire
che gli esiti professionali di chi
esce dalla FP sono sostanzialmen-
te ruoli operai. Dunque l’istruzio-
ne perde il suo significato di for-
mazione di forza lavoro a medio
o alto livello di qualificazione, e
la funzione di strumento di fluidi-
ficazione del mercato del lavoro.
Infine è bene ricordare che di re-
cente i formati della FP di base
hanno cominciato ad incontrare
notevoli difficoltà di inserimento
professionale, poiché la domanda
di formazione dal lato delle im-
prese e della pubblica ammini-
strazione si sposta verso l’alto. Di
conseguenza coloro che hanno

frequentato le scuole di formazio-
ne professionale si trovano spiaz-
zati. 
Pertanto, se è vero che, mettendo
insieme gli iscritti alla formazione
professionale di base e gli iscritti
alla scuola secondaria superiore,
si può ragionevolmente stimare
che il 98% dei trentini prosegua
dopo l’obbligo, tuttavia i due rami
sono radicalmente difformi. 
In realtà, credo che l’unica com-
parazione sensata sia da farsi con
la secondaria superiore stricto
sensu e che da questo punto di
vista il Trentino soffra di notevoli
handicap.
E l’handicap si avverte ancor di
più con riferimento alla formazio-
ne di livello universitario.
In conclusione, non c’è dubbio
che la scolarizzazione tenda ad
aumentare. Ormai è un trend con-
solidato di questi ultimi cinque
anni. Non esistono punti di fles-
sione. C’è una tendenza lineare
alla crescita della scolarità. Ciò è
dovuto ad una serie di elementi.
Non tanto a misure specifiche di
politica per il diritto allo studio,
quanto ad una particolare atten-
zione dell’amministrazione pro-
vinciale per quel che riguarda le
borse di studio, sia a livello se-
condario superiore sia, a maggior
ragione, a livello universitario.
Più ancora di questo però, credo
che abbiano contato i messaggi
politici, se così posso chiamarli. E
il fatto che la giunta provinciale
abbia sempre sostenuto l’istruzio-
ne agendo in particolare sulla
qualità dell’offerta. 
Ciò ha senz’altro fornito un im-
portante stimolo.
In passato, avevamo anche pro-
posto di favorire l’istruzione at-
traverso la previsione di un incen-
tivo economico, ma l’idea non è
stata raccolta. Dopotutto in un’a-
rea come il Trentino, con un mer-
cato del lavoro in tensione, non è
difficile per un giovane terminare
la scuola e trovare un’occupazio-
ne. Quindi perché la famiglia do-
vrebbe rinunciare ad un vantag-
gio certo e immediato per un van-
taggio futuro? Allora, giacché si
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tratta di decisioni che coinvolgo-
no tutta la famiglia e non solo il
singolo, occorre trovare delle mi-
sure che rendano immediatamen-
te conveniente l’investimento del-
le famiglie nell’istruzione dei figli.
Infine cresce stabilmente il tasso
di passaggio all’Università e cre-
sce in misura superiore al resto
d’Italia. Tuttavia è più facile mi-
gliorare se si parte da posizioni
relativamente basse.

Continuano a permanere delle
disuguaglianze territoriali profon-
de nella domanda di istruzione
successiva alla scuola dell’obbligo
fra il capoluogo e i comprensori
più decentrati, in particolare la
Val di Sole e il la Val di Fassa. 

La dispersione scolastica aumen-
terà o diminuirà?
Il Trentino ha un blocco di disper-
sione consistente che rappresenta

il 10% degli iscritti al primo anno
della scuola secondaria superiore
e il 22% degli iscritti al primo an-
no di università. Tutto sommato il
dato si allinea con quello naziona-
le. In definitiva, nel Trentino si
realizzano le stesse tendenze ne-
gative che sono in atto nel resto
del territorio italiano. La differen-
za è che in Trentino queste si ma-
nifestano con un’intensità molto,
molto più attenuata.
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AREA 4.
IL FUTURO DEL CONTROLLO
SOCIALE INFORMALE NEL
TRENTINO?

Antonio Scaglia, 
Professore ordinario,
Sociologia generale, 
Facoltà di Sociologia,
Università degli Studi di Trento.

Come si configurano il controllo
sociale formale e il controllo so-
ciale informale nel territorio tren-
tino?
Si deve partire dalla definizione di
controllo sociale formale e infor-
male che in sociologia ha un suo
significato ben preciso. Il control-
lo sociale formale non solo ha
una configurazione di carattere
giuridico, ma viene percepito co-
me un qualcosa che istituzional-
mente agisce in modo tale da pre-
miare i comportamenti corretti e
censurare quelli non conformi,
naturalmente in base alla coeren-
za o in difformità dalla visione del
mondo e la cultura specifica.
Ovviamente, in ogni realtà sociale
e culturale, e in quella Trentina in
modo specifico, la definizione
subisce delle proprie concrete co-
dificazioni. In Trentino l’elemento
informale del controllo sociale,
non solo tradizionalmente, ma
ancora oggi, ha certamente una
sua incisività e preminenza. Que-
sta preminenza si realizza soprat-
tutto attraverso le forme di rela-
zione sociale primaria. 
Ciò è vero soprattutto per quanto
riguarda la realtà che in Trentino
viene chiamata di paese, che non
va confusa con il comune ammi-
nistrativo. Infatti, in alcuni comu-
ni le sub-componenti di paese so-
no molto forti e rappresentano
delle sottoculture molto specifi-
che anche se geograficamente li-
mitate. Non soltanto nella realtà
delle valli e dei paesi, ma anche
negli stessi quartieri della città di
Trento, per esempio. Trento ha
una corona di vecchi comuni e di
realtà che conservano tutt’oggi,
nonostante la crescita demografi-

ca e abitativa, una forte connota-
zione di comunità. Questa dimen-
sione connota altresì la dimensio-
ne del controllo sociale informale
in maniera del tutto preminente. 
Altri due aspetti aiutano a com-
prendere questa preminenza della
dimensione informale del control-
lo sociale. 
Accanto alle comunità stanziali
abitative e demografiche dei pae-
si trentini e delle realtà urbane
che hanno questa forte caratteriz-
zazione abbiamo, da un lato, il fe-
nomeno cooperativo, che è una
galassia composita, e dall’altro, la
capillare rete dell’associazioni-
smo. 
Tra le espressioni del cooperativi-
smo, c’è quella tradizionale delle
cooperative di credito e di consu-
mo, e tradizionale è anche la co-
operazione al risparmio. Altre for-
me più recenti di cooperazione
sono quelle della cooperazione
sociale. E ancora si realizzano al-
tre forme di cooperazione come
quelle per realizzare abitazioni in
cooperativa e via dicendo.
Si tratta di un fenomeno che ha
una dimensione in estensione. Più
di 110.000 soci su una popola-
zione di meno di 500.000 abitan-
ti. E non soltanto il numero, ma
anche la modalità con cui queste
forme di cooperazione aggregano
i soci sono importanti.
Certamente vi sono in Trentino
ovviamente anche disaffezioni o
appartenenze di carattere forma-
le, ma vi è anche una cultura che
fa sì che il controllo sociale, attra-
verso la cooperazione, debba rite-
nersi un controllo sociale molto
esteso che può scattare in alcuni
momenti particolari o di necessi-
tà, o di solidarietà, o anche di in-
teresse. Ciò aiuta a comprendere
come il significato e gli esiti del
controllo sociale non siano da in-
tendersi necessariamente come
repressione o interdizione di idee
o comportamenti; al contrario:
buona parte del controllo sociale
ha esiti di solidarietà.
L’altro filone che rinforza questa
dimensione del controllo sociale
informale è l’associazionismo.

Questo ha in Trentino una diffu-
sione molto estesa. Basti vedere il
risultato del lavoro di chi ha ten-
tato di censire il fenomeno e di
indagarlo, come l’Agenda delle
Associazioni del Trentino, che ne
registra un numero molto eleva-
to. È un fenomeno che non ha
uguali nelle regioni limitrofe. Il
Veneto per esempio ha molto me-
no associazionismo e pochissima
cooperazione. Persino la parte
nord, l’Alto Adige-Sud Tirolo, ha
certe forme di cooperazione co-
me quella agricola e di risparmio,
ma meno cooperazione sociale.
Per esempio, la città di Bolzano
ha una cooperazione sociale e un
terzo settore molto meno svilup-
pati e una forma associazionistica
che prende determinati settori e
non altri. Peraltro, in Alto Adige-
Sud Tirolo nella parte non urbana
vi sono forme di associazionismo
culturale che finiscono per essere
uno dei riferimenti della cultura
di paese in quanto si orientano a
perpetuare elementi di cultura, di
costume e di vita sociale forte-
mente legati alla tradizione. 
In Trentino si affianca a tutto que-
sto, per fare un esempio, la fede-
razione dei cori (e quella della
bande) e che fa parte della gran-
de galassia dell’associazionismo.
Questi ed altri elementi danno l’i-
dea di una rete di carattere for-
male e informale che è fortissima.
E, a mio parere, difficilmente po-
trà essere scalfita nel breve perio-
do. 
Ritengo però che uno dei rischi di
indebolimento di questa rete sia
rappresentato dalla politica del fi-
nanziamento pubblico dell’asso-
ciazionismo che potrebbe indebo-
lire la partecipazione volontaria.
In realtà, se questa forte spinta
all’associazionismo e alla parteci-
pazione alla vita comunitaria si
manterrà, molto dipende dalla ca-
pacità anche delle amministrazio-
ni di stimolare e incentivare il fe-
nomeno per farlo corrispondere
alle esigenze dinamiche di una
società che cambia. La vitalità
dell’associazionismo non è per-
tanto il legame con una cultura
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fissa e solo tradizionale ma nella
risposta alle aspettative ed agli
interrogativi del proprio tempo e
dei gruppi sociali concreti. È per
questa stessa ragione che non
credo che la forza ed il perdurare
dell’associazionismo si debbano
identificare con un loro maggiore
finanziamento pubblico, anzi. La
forza e la vitalità debbono essere
in massima parte autonome e au-
tofinanziate. Per gli incentivi, do-
vrebbero essere stabiliti comun-
que dei criteri di selezione e di ra-
zionalizzazione, ma soprattutto
delle politiche di fornitura di ser-
vizi anziché il mero finanziamen-
to. Si rischia altrimenti di snatura-
re le spinte volontaristiche alla
partecipazione comunitaria. Ri-
tengo che questo sia un punto as-
sai delicato della nostra Autono-
mia.
Per comprendere la forza della
cultura della rete sociale primaria
e delle comunità, è bene ricorda-
re, ad esempio, che, negli anni
‘50 e ’60, il fenomeno turistico
veniva considerato come un qual-
che cosa che avrebbe modificato
la rete della solidarietà e la rela-
zionalità informale locale. Questo
non è avvenuto o meglio, se dei
cambiamenti naturalmente ci so-
no stati, non sono stati così radi-
cali come si temeva. 
Certamente si è realizzata una pe-
netrazione di comportamenti de-
vianti indotta dal turismo, come
una certa diffusione delle tossico-
dipendenze a partire dalla con-
centrazione turistica in centri co-
me Madonna di Campiglio e nelle
aree limitrofe o in altre stazioni
turistiche. In alcune concentrazio-
ni il turismo ha portato con sé an-
che fenomeni di marginalità, di
diffusione della tossicodipenden-
za o di alcune forme di microcri-
minalità. Però, se debbo conside-
rare ciò che si era affermato allo-
ra, ovvero la temuta disgregazio-
ne del tessuto sociale del Trenti-
no, occorre dire che essa non si è
verificata. E nemmeno lo sviluppo
del terziario e dell’occupazione
nel secondario ha intaccato so-
stanzialmente questa rete sociale.

Certamente la società e le comu-
nità trentine si sono trasformate,
si sono certamente indebolite cer-
te forme di tradizione, alcuni va-
lori si sono modificati. Sono au-
mentati, per esempio, i tassi di
separazione e divorzio. A Trento
ora i matrimoni civili e religiosi
sono sostanzialmente equiparati.
Ma nonostante questo la rete del-
la relazionalità informale è rima-
sta molto solida e con essa un co-
mune mondo dei valori di riferi-
mento. Questi sono alcuni ele-
menti per cominciare a leggere il
quadro sociale e culturale del
Trentino.

Ci sono segnali che lasciano pre-
vedere un cambiamento nei pros-
simi dieci anni?
La mia previsione è che la società
e le comunità trentine tenderanno
a mantenere una certa stabilità.
Tuttavia si può essere stabili de-
cadendo, o essere solidi gover-
nando il cambiamento. In pro-
spettiva, accanto alla politica che
può attivare delle strategie per fa-
vorire questa autonomia dell’as-
sociazionismo e della cooperazio-
ne, credo che debba essere consi-
derato un altro fattore importan-
te.  
Risulta cruciale, sia per la presa di
coscienza di questo fenomeno,
sia per individuare delle forme
che gli diano la possibilità di svi-
lupparsi in una direzione di soli-
dità e di tenuta, il ruolo dell’Uni-
versità e della cultura. 
L’Università può contribuire ad in-
dividuare quali sono le linee di
evoluzione del fenomeno sociale
e culturale, quali sono le dinami-
che che presiedono al suo funzio-
namento e quali possono e deb-
bono essere gli obbiettivi, in una
strategia complessiva di vita so-
ciale che sia orientata non soltan-
to al mantenimento della tradizio-
ne, ma anche allo sviluppo di ob-
biettivi in una società che affronta
necessariamente problemi sem-
pre nuovi perché il mondo e le
grandi culture mutano. A tutto
questo rinnovamento continuan-
do ad essere se stessa della so-

cietà trentina, l’Università deve
contribuire, e credo debba contri-
buire non sentendosi una “torre
d’avorio” isolata dal contesto; la
presenza dell’Università nelle sue
varie componenti è una garanzia
di rinnovamento dinamico, solo
se un’Accademia in senso narcisi-
stico. 
Certamente Sociologia ha un
compito del tutto particolare in
questo senso. Ma anche lo studio
di fenomeni normativi e critici, la
possibilità di sviluppo economico
e tecnologico, la lettura della real-
tà rappresentata nello sviluppo
delle scienze umane e umanisti-
che, la comprensione del senso
del mondo a partire dalla storia,
tutte queste prospettive hanno
certamente tutte un valore impor-
tantissimo.
L’Università nel suo complesso
deve diventare un elemento di
analisi, di comprensione e di im-
postazione di strategie di svilup-
po anche da questo punto di vi-
sta. L’intento non deve essere sol-
tanto quello di vedere in che mo-
do controllare eventuali tendenze
all’esclusione, alla marginalità o
alla devianza, ma per conto mio è
l’obiettivo deve essere quello di
sviluppare energie e dinamiche
positive. Perché questo non è sol-
tanto prevenzione ma è dare im-
pulso alla vita della società e del-
le culture. È l’impegno a far sì che
il corpo sociale sia vitale e sia au-
tocosciente del proprio destino.

Pare diminuire la partecipazione
dei giovani alle organizzazione
formali politiche e al voto. Ciò
può indicare una tendenza verso
una partecipazione minore alla
vita e ai problemi della comunità
o rientra nella tendenza naziona-
le delle nuove generazioni verso
la disaffezione alla politica?
Questo è un tema molto impor-
tante e centrale. Io distinguerei
anche qui due versanti.
Sul primo, quello di carattere poli-
tico istituzionale e partitico, per
tutta una serie di ragioni si regi-
stra la sparizione dell’appartenen-
za ad un partito come forma
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ideologica. Sul secondo versante,
l’appartenenza a un mondo di va-
lori è stata sostituita da aggrega-
zioni orientate a quella dimensio-
ne che viene chiamata territoriali-
tà.
A mio modo di vedere intesa in
maniera non coerente con la real-
tà locale, perché territorialità non
vuol dire territorialità generica.
Basti pensare alla dimensione co-
munitaria e di appartenenza e di
partecipazione che ha radici for-
tissime in questa territorialità
specifica. 
Mentre nella territorialità generi-
ca, da un lato, sparisce la dimen-
sione strettamente locale, dall’al-
tro, sparisce anche la appartenen-
za ideologica. Questo non è per
fare un opzione in favore dell’una
o dell’altra, ma per dire che il
cambiamento c’è stato ed è molto
forte. 
Ora, la domanda se i giovani par-
tecipino o partecipino meno di un
tempo, deve essere collocata al-
l’interno di queste dinamiche.
Perché, in realtà, quando i giovani
vengono chiamati a partecipare
ad azioni di impegno, basti pen-
sare ad esempio ad interventi in
caso di calamità naturali, terre-
moti, per soccorrere comunità, la
risposta è fortissima. Non è sol-
tanto merito degli alpini e delle
parrocchie, ma anche della dispo-
nibilità generica ad entusiasmarsi
nella solidarietà. Per cui io non
sono dell’opinione che sia dimi-
nuita la disponibilità a partecipare
a progetti e anche a progetti poli-
tici, purché il progetto politico
sposi la dimensione della cultura
sociale nella quale uno sente di
impegnarsi. 
Non è pensabile che la disponibi-
lità a partecipare dei giovani sia
considerata in diminuzione quan-
do la cooperazione sociale ha
avuto in Trentino un’esplosione
così forte. 
E la disponibilità a partecipare al
terzo settore o ad un’attività di
volontariato di fronte a situazioni
di bisogno, o nella nuova divisio-
ne delle politiche sociali, è una
disponibilità che si rivolgerebbe

anche alla politica, se solo la poli-
tica proponesse elementi analo-
ghi. Pertanto, non sono d’accordo
nel dire che la propensione alla
partecipazione dei giovani alla vi-
ta politica, se la “P” è grande, sia
diminuita. Per conto mio oggi i
giovani sono certamente più libe-
ri nell’opzione, non si lasciano in-
truppare, non si lasciano guidare
dal “si è sempre fatto così”. Quan-
do c’è un offerta che va incontro
alla loro disponibilità, la risposta
è molto positiva. Allora, probabil-
mente non è che è diminuita la
propensione alla partecipazione,
piuttosto è diminuita la qualità
del messaggio che viene loro pro-
posto. 
Per dirla con chiarezza: la politica
si presenta più come gestione e
mediazione di interessi che come
proposta di impegno per qualco-
sa in cui credere e pagare di per-
sona. Allora, la politica deve in-
terrogarsi su come presentarsi e
su come stimolare la partecipa-
zione e su quale messaggio stia
facendo passare. 
Direi che da questo punto di vista
stiamo andando verso la secola-
rizzazione, la globalizzazione che
appiattisce tutto, da non confon-
dere con la visione mondiale dei
problemi e delle prospettive. La
diminuzione della partecipazione
da parte dei giovani, ma anche
delle comunità, è un problema
mal posto. Il problema vero è di
interrogarsi circa le modalità con
cui proporre partecipazione, vita
politica, vita sociale, vita culturale
e relazionalità. 
Se i modelli proposti sono co-
struiti in modo tale che possano
andare incontro alla forte disponi-
bilità che le comunità manifesta-
no, la risposta per conto mio non
è differente da quella di un tem-
po. Certamente le modalità devo-
no essere nuove perché i tempi
sono cambiati. 
La gente fiuta l’interesse e il disin-
teresse, il realista egoista e narci-
sista e l’idealista disinteressato e
sceglie: quando non po’ scegliere,
per non combattere si defila e
cambia canale.

La elevata efficacia collettiva che
sembra caratterizzare la dimen-
sione sociale del Trentino in una
prospettiva di medio periodo, si
conserverà, aumenterà o diminui-
rà?
Non è detto che si possa indivi-
duare una risposta soltanto guar-
dando alle modalità con cui il
cambiamento sta avvenendo. C’è
una multidimensionalità nell’in-
terpretare il fenomeno. 
Credo che se la preoccupazione
dello sviluppo socioeconomico,
tecnologico, di allargamento del
reddito va esclusivamente nella
direzione della macroeconomia,
come in parte deve essere, per-
ché chi fa strategie di carattere
politico-economico e politico so-
ciale, deve ovviamente applicare
gli strumenti della macroecono-
mia, allora la mia risposta è che
certamente la partecipazione di-
minuirà. Ma se, accanto a queste
strategie di carattere macroeco-
nomico e strutturale, vengono
messe in atto anche strategie per
far partecipare a progetti di carat-
tere comunitario e relazionale, in
cui la motivazione individuale e la
gratificazione al costruire la pro-
pria comunità trovano spazio, tro-
vano aperture, allora la partecipa-
zione aumenterà. 
O almeno certamente non dimi-
nuirà.
Del resto vi sono state culture e
società che sono morte, che si so-
no esaurite. Altre invece si sono
sviluppate. Noi purtroppo, dentro
la dinamica occidentale, diamo
segni di avvizzimento e di non
avere più un futuro. Basti pensare
ai nostri tassi di natalità. Conside-
riamo l’invecchiamento come una
disgrazia, come qualcosa che non
porta nulla. Mentre in altre cultu-
re l’anziano è la persona che si
porta dentro la saggezza del tem-
po, è considerato una ricchezza.
Per cui non abbiamo più né figli
che rinvigoriscano questa società,
né anziani che la interpretino e
che la trasmettano. Perseguiamo
purtroppo come unico obbiettivo,
quello di avere un reddito mag-
giore e beni di consumo. L’illusio-
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ne che si perpetua è che la dispo-
nibilità dei beni da consumare sia
l’obbiettivo principe, fondamenta-
le della società. E questo credo
che sia, da un punto di vista filo-
sofico e dal punto di vista cultu-
rale, uno dei grandi tarli dell’occi-

dente.  Allora se queste sono le
nostre strategie, la risposta è
chiarissima. La previsione non
può essere favorevole. 
Io credo che in questo tipo di let-
tura stia anche, in fondo, il nostro
timore che i giovani non vogliano

più partecipare. Ma io dico che se
loro hanno capito, hanno intuito
che questo è il progetto che noi li
chiamiamo a costruire, hanno
perfettamente ragione a non par-
tecipare. 
Se invece il progetto è diverso…
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AREA 5.
IL FUTURO DEL CONSUMO DI
SOSTANZE ALCOLICHE NEL
TRENTINO?

Dott. Roberto Pancheri, 
Direttore Servizio di Riferimento
per le Attività Alcologiche,
Azienda Provinciale
per i Servizi Sanitari.

L’abuso di alcolici tenderà ad au-
mentare o diminuire nei prossimi
dieci anni? Quali iniziative sono
attivate per arginare il fenome-
no?
Il trend attuale è sicuramente un
trend di aumento del consumo di
alcolici, soprattutto a carico della
fascia di popolazione giovanile.
Naturalmente, noi stiamo metten-
do in cantiere tutta una serie di
iniziative perché questo avvenga
il meno possibile. Però la realtà è
questa.
Al contrario, nella popolazione
generale penso che ci sarà un ul-
teriore calo dei consumi e quindi
avremo una diminuzione nella po-
polazione di fascia di età più alta.
In particolare si può ritenere che
il calo riguarderà la fascia di po-
polazione sopra i quarantacinque
anni. 
È una tendenza che si registra su
scala nazionale e che riguarda la
popolazione adulta. Sta prose-
guendo da circa una quindicina
d’anni, forse anche di più. In real-
tà questa tendenza alla diminu-
zione deriva anche dal fatto che
l’Italia, così come la Francia, parti-
va da una posizione di consumi
estremamente elevati. La popola-
zione adulta ha preso coscienza,
almeno in parte, di questo. Al ri-
guardo è stato realizzato anche
qualche intervento di educazione
sanitaria, seppure non specifica-
mente volto a ridurre i consumi,
come invece consiglia l’OMS. 
Quindi il trend nei prossimi anni
dovrebbe essere questo, fino a
stabilizzarsi.
Questo per quel che riguarda i
consumi. Infatti, già da tempo,

l’OMS non parla più di uso e di
abuso, ma di consumi di alcool.
Anche perché per parlare di abu-
so bisognerebbe stabilire dove fi-
nisce l’uso. E in questo campo ci
sono delle discordanze non indif-
ferenti.
È chiaro che per quel che riguarda
le fasce di popolazione con pro-
blemi di alcol, i cosiddetti alcooli-
sti, questi non subiranno certo un
calo, ma al contrario una crescita,
finché non affronteranno il loro
problema. Gli strumenti in Provin-
cia per affrontarlo adeguatamente
ci sono e sono diffusi in tutto il
territorio.
Per quel che riguarda la preven-
zione dei consumi di alcol nelle
fasce d’età giovanili, l’Azienda Sa-
nitaria ha posto in campo diverse
iniziative.
Un progetto riguarda la scuola.
Nella scuola stiamo cercando di
affrontare il problema il più pre-
sto possibile visto che negli ulti-
mi anni il consumo di alcol non
solo è aumentato nella popolazio-
ne giovanile, ma è diventato sem-
pre più precoce. Allora, già fin
dalle scuole elementari e medie,
abbiamo organizzato dei corsi di
formazione rivolto agli insegnanti
per poi riuscire a trasferire sui
bambini e i ragazzi un tipo di for-
mazione che sia centrata soprat-
tutto sull’educazione razionale
emotiva. Lo scopo è quello di svi-
luppare l’autostima del bambino e
del ragazzo, di insegnargli a sa-
per leggere le proprie emozioni, a
riuscire a saper dire di no al grup-
po dei pari, quando le scelte del
gruppo possono essere dannose
per la sua salute. Quest’anno stia-
mo incominciando a estendere
questo tipo di interventi anche al-
le scuole materne, almeno in fase
sperimentale. 
È chiaro che, in queste fasi, non
avrebbe alcun senso andare a di-
re non bere non fumare, anzi po-
trebbe sortire l’effetto contrario. È
senz’altro più adeguato puntare
sull’educazione razionale emoti-
va. 
In secondo luogo, stiamo realiz-
zando un progetto con le squadre

sportive. Abbiamo visto che l’alle-
natore delle squadre giovanili,
quale che sia la disciplina sporti-
va, è un punto di riferimento
estremamente importante. È
spesso percepito in maniera più
positiva che non il professore
che, in qualche situazione, è vis-
suto dal ragazzo come una figura
istituzionale e quindi repressiva.
E allora abbiamo attivato un pro-
getto simile a quello rivolto alle
scuole, sempre su alcol e fumo
indirizzato agli allenatori delle fe-
derazioni più importanti. Abbia-
mo concordato un protocollo di
intesa con il CONI e quindi abbia-
mo attivato degli interventi di
sensibilizzazione sugli allenatori
delle squadre giovanili di calcio,
nuoto, atletica, pallacanestro, pal-
lavolo, sci e ciclismo. Non tutte le
discipline sportive sono coinvol-
te, ma sicuramente quelle più fre-
quentate dalla popolazione giova-
nile. Abbiamo in programma la
realizzazione di un progetto ana-
logo rivolto agli educatori o agli
assistenti delle varie associazioni
non sportive, ma culturali, come
gli scout per esempio, o rivolto a
coloro che fanno attività negli
oratori e che sono comunque in
contatto con la fascia di popola-
zione giovane.
Inoltre, abbiamo instaurato un’ot-
tima collaborazione con le scuole
guida per quel che riguarda il te-
ma alcol e guida. Abbiamo realiz-
zato un progetto grazie al quale
abbiamo formato gli insegnanti e
gli istruttori delle scuole guida.
Inoltre abbiamo fornito loro del
materiale adeguato affinché fos-
sero in grado di fare degli inter-
venti durante le lezioni di teoria
su alcol e guida o alcol e sostan-
ze.
Sempre legate al tema alcol e gui-
da vi sono anche altre iniziative
come il progetto “pub-disco”, che
si rivolge principalmente ai giova-
ni, anche se non esclusivamente.
Nell’ambito di questa iniziativa,
abbiamo attrezzato un’ambulanza
dismessa con la quale degli ope-
ratori giovani, convenzionati con
noi, stazionano davanti ai pub e
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discoteche più frequentati (o nelle
feste campestri d’estate) la sera
dalle dieci alle quattro di mattina
e offrono ai clienti, al momento
dell’uscita, di provare la loro alco-
lemia con l’etilometro, per cercare
di convincere coloro che hanno
bevuto a non guidare in stato di
ebbrezza.

Si registrano differenze di genere
nel consumo? 
Abbiamo visto che ultimamente
le femmine stanno bevendo mol-
to più di anni fa, soprattutto nella
popolazione giovanile. Non han-
no ancora raggiunto la popolazio-
ne maschile come quantità di
consumo, ma sembra che questa
sia la tendenza.

I consumi riguardano prevalente-
mente bevande ad alta o a bassa
gradazione alcolica?
In realtà non c’è una grossa diffe-
renza tra bere una bevanda o l’al-
tra.  Le bevande a bassa grada-
zione sono molto spesso il caval-
lo di Troia per indurre i ragazzi a
bere. Hanno ovviamente una mi-
nore pericolosità nel senso che
hanno meno alcol in percentuale.
Ma, dal punto di vista culturale e
di abitudine, hanno una pericolo-
sità notevole perché vengono
passate come sostanze innocue e
invece sono quelle che, molto
spesso, abituano e iniziano (nel
senso dell’iniziazione) ai consumi
di alcol nei ragazzi particolarmen-
te giovani. Quindi mi guarderei
dal considerare le bevande poco
alcoliche come innocue. Direi che
invece sono estremamente peri-
colose. Ricordiamo che queste
bevande hanno comunque 4 gra-
di alcolici, poco meno della birra.
Bisogna tenere presente che noi
abbiamo il concetto che le bevan-
de ad alta gradazione contengano
più alcol delle bevande a bassa
gradazione. 
Questo è vero, però, alla stessa
quantità, ma normalmente queste
bevande hanno in ogni bottigliet-
ta una quantità maggiore rispet-
to, ad esempio, al bicchiere di vi-
no. Infatti noi sappiamo che, rife-

rendoci alle dosi da bar, esistono
le equivalenze di bicchiere.
Cioè un bicchierino di superalcoli-
co ha più o meno la stessa quan-
tità di alcol di un bicchiere di vino
o di un boccale di birra, perché la
quantità che viene data delle be-
vande a minore gradazione è
maggiore: ad esempio una birra
piccola a 5% è di 220 centilitri
mentre il bicchiere di vino a 10%
è di 110 centilitri e di conseguen-
za il contenuto di alcol è uguale. 
Quindi se prendiamo in conside-
razione, ad esempio, il livello di
disinibizione, questo non dipende
dal tipo di concentrazione della
bevanda, ma dal livello di alcole-
mia. Poiché la disinibizione sub-
entra ad un certo livello di alcole-
mia (quando viene inibito il cen-
tro dell’inibizione a livello cere-
brale) è chiaro che questo non di-
pende dal tipo di bevanda che si
consuma, ma dalla quantità di al-
col che si assume. Quindi il bere
un bicchierino di superalcolico o
bere una birra media non è diffe-
rente né per la quantità di alcol
assunto, né per l’effetto che que-
sto produce. Certo la rapidità di
assimilazione ha un suo ruolo. 
Se si beve un bicchierino di supe-
ralcolico in un fiato oppure la bir-
ra in un’ora naturalmente il picco
alcolemico è completamente di-
verso. Non sono invece diversi gli
effetti sulla salute: quella quantità
di alcol, anche se assorbita in
tempi diversi, comunque viene
assorbita e passa per il fegato. 
Nel determinare l’alcolemia e nel
metabolismo dell’alcol da parte
del nostro organismo incidono
anche altri co-fattori, come l’abi-
tudine al bere, il sesso, il peso, se
si è a stomaco pieno o vuoto, ecc. 

I fattori culturali possono incidere
sulle abitudini di consumo?
Si è studiato molto su questo e si
discute ancora molto. Che sia un
discorso culturale io ne dubito.
Ho constatato che, tra le persone
fermate per guida in stato di eb-
brezza, sono di più quelli di livel-
lo culturale alto. Questo vuol dire
qualcosa? Forse sì, o forse no. Ri-

tengo che su questo incida, più
che la cultura, la capacità di esse-
re indipendenti dal gruppo dei
pari. Cioè di riuscire ad affermare
un proprio comportamento indi-
pendente dal comportamento de-
gli altri, se questo comportamen-
to degli altri non è costruttivo per
la protezione della nostra salute.
Allora questa capacità può essere
anche frutto di cultura, ma non
solo. Ed è anche per questo che
noi puntiamo direttamente su
questa capacità.

Quali tipologie di consumo si af-
fermeranno come prevalenti?
Se non riusciremo a cambiare il
trend attuale si affermerà, in pre-
valenza, il consumo della fascia
d’età giovanile e una tipologia di
consumo di alcol che è quella del-
la ricerca dello sballo. Anche in
quest’ottica il discorso delle be-
vande a bassa gradazione ha una
scarsa rilevanza, perché in deter-
minati gruppi di età giovanile il
bere è funzionale allo “sballare”. 
Nelle fasce di popolazione giova-
nile è diffuso il consumo di birra,
nei maschi soprattutto. Dai dati in
nostro possesso sulla nostra pro-
vincia emergono consumi di birra
molto superiori rispetto al dato
nazionale: si parla di un 60% nei
maschi e il 30% delle ragazze. Le
femmine, inoltre, consumano per
il 30% superalcolici, molto più dei
maschi. 

Esiste in Trentino una sottocultu-
ra del bere che magari si identifi-
ca con una malintesa concezione
della virilità come avviene in altre
aree geografiche? 
Questo senz’altro. Si è sempre be-
vuto di più nelle regioni dell’arco
alpino, questo per tradizione, abi-
tudine e anche cultura. La tradi-
zione data dal clima freddo e rigi-
do, in virtù del falso luogo comu-
ne che l’alcol scaldi. Perché noi
abbiamo campato per secoli su
questa diceria che scientificamen-
te è proprio una grande scioc-
chezza. Oppure si beve perché
per essere uomini bisogna bere.
Tuttavia si tratta di una sottocul-
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tura che non è specifica del Tren-
tino, ma riguarda trasversalmente
tutta la nazione e forse va anche
oltre i confini nazionali. Non è
certamente un fenomeno Trenti-
no, né del solo arco alpino.

Che in Trentino si beva di più che
in molte altre regioni è vero.
Ma il nostro timore è che il mo-
dello di consumo di alcolici nella
popolazione giovanile sia ormai
generalizzato a livello nazionale.

Anche perché culturalmente que-
sto modo di passare il weekend è
stato copiato dai giovani dal mon-
do anglosassone e, dai dati che
abbiamo, ormai è diffusa in tutta
la nazione.
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AREA 6.
IL FUTURO DEL CONSUMO
DI SOSTANZE STUPEFACENTI
NEL TRENTINO?

Dott. Raffaele Lovaste,
Direttore del Ser.T., Azienda
Provinciale per i Servizi Sanitari.

Quali tendenze si affermeranno
in relazione all’abuso di sostanze
stupefacenti?
Una prima tendenza riguarda il
progressivo calo del consumo di
eroina nei nuovi pazienti (n.d.r.:
d’ora in poi “incidenti”). 
Nel 2003 è stata la sostanza pri-
maria per il 60,20 % degli inciden-
ti (rispetto al 95,45% dell’utenza
rientrante) mentre la cocaina è
stata usata dal 17,35% degli inci-
denti (rispetto al 1.06 dell’utenza
rientrante) ed i cannabinoidi dal
17,35 % degli incidenti (rispetto
al 2,12% dell’utenza rientrante).
Un’altra tendenza è l’uso contem-
poraneo di più sostanze: l’asso-
ciazione più frequente è eroina e
cocaina, utilizzate in successione
nel tentativo di controllarne gli ef-
fetti quando questi sono vissuti
in modo spiacevole dal soggetto.
L’eroina, come è noto, ha un effet-
to sedativo sul sistema nervoso
centrale mentre la cocaina eccita
per cui una sostanza è utilizzata
per modulare gli effetti dell’altra.
Spesso inoltre c’è anche un conte-
stuale abuso di alcool.
Anche la tipologia degli utenti sta
cambiando; oggi chi abusa o è di-
pendente da sostanze è, nella
maggioranza dei casi, una perso-
na che lavora, ha un buon livello
di istruzione ed è sufficientemen-
te integrato nel contesto sociale.
Il tossicodipendente classico “da
strada”, mi passi il termine, come
eravamo abituati a vedere negli
anni 80, va scomparendo. Il rap-
porto con la sostanza, con l’ecce-
zione forse dei cannabinoidi, non
rientra più in una ritualità di
gruppo, ma è diventato un fatto
privato; lo scambio di siringhe è
praticamente scomparso anche

come conseguenza delle campa-
gne di prevenzione dell’AIDS; sia
la cocaina sia l’eroina vengono
preferibilmente sniffate e la via
endovenosa, sempre meno usata,
è vista come una stimmate del
tossicodipendente da strada.
Questo nuovo paziente in definiti-
va è meno visibile da un punto di
vista sociale, crea meno allarme,
utilizza più sostanze contempora-
neamente, cerca di controllarne
gli effetti e aspira ad un uso com-
patibile con la sua vita sociale e
lavorativa.
Per quanto riguarda le droghe ri-
creazionali tipo ecstasy, non c’è
stato in Trentino quell’exploit che
si è avuto in altre regioni proba-
bilmente per l’assenza di grandi
luoghi di aggregazione giovanile.
Il consumo in questo settore si è
indirizzato prevalentemente ver-
so la cannabis e derivati in cui c’è
ancora la ritualità del fumare in-
sieme e rappresenta spesso un le-
game di appartenenza al gruppo
dei pari. Fumare hashish e mari-
juana non genera percezione di
rischio e spesso è considerata
normale. 
La vicinanza culturale a questo ti-
po di droghe è maggiore nelle fa-
miglie con un livello di cultura
medio alto.
Se analizziamo il “ periodo di la-
tenza”, cioè l’intervallo di tempo
che passa fra la data della prima
assunzione della sostanza e la da-
ta della prima richiesta d’aiuto,
che per noi coincide con la data
di presentazione al Ser.T., risulta
evidente una doppia popolazione
di pazienti. 
Un primo gruppo arriva al servi-
zio a distanza di uno o due anni
dall’età di prima assunzione, e un
secondo gruppo dopo undici-
quindici anni. 
Probabilmente il primo gruppo è
composto da persone che vivono
in un contesto socio-familiare
maggiormente protettivo per cui
riescono a problematizzare prima
l’uso di sostanze e a chiedere aiu-
to. 
Diversamente, gli utenti del se-
condo gruppo sicuramente per

molti anni non hanno vissuto co-
me problematico l’uso di sostan-
ze e non hanno ritenuto utile ri-
chiedere un intervento specialisti-
co. Per concludere un ultimo
aspetto che sta assumendo sem-
pre più rilevanza è la contempo-
ranea presenza di patologie psi-
chiatriche associate all’abuso o al-
la dipendenza da sostanze, quella
che comunemente viene definita
doppia diagnosi. È possibile che i
servizi siano diventati più esperti
nella diagnosi di queste patolo-
gie, come è possibile anche che
questa tipologia di pazienti sia in
progressivo aumento.
In questi utenti è spesso difficile
stabilire quanto della sintomato-
logia presentata è da correlare al-
la sostanza assunta e quanto alla
patologia psichiatrica e se il dis-
turbo psichiatrico è antecedente,
quindi solo slatentizzato dalla so-
stanza o, ne è la diretta conse-
guenza. Sono pazienti molto diffi-
cili da trattare, richiedono un
grande consumo di risorse ed un
capillare lavoro d’integrazione fra
servizi. 

Il consumo crescente di cocaina è
dovuto ad una maggiore offerta o
ad una maggiore domanda? 
Non so se sia più l’offerta o più la
domanda a condizionare il merca-
to. Presumo che sia la domanda.
Anche se è ovvio che se una so-
stanza è facilmente reperibile sul
mercato aumenta la percentuale
di persone che ne fanno uso.
La cocaina è un’eccitante aumen-
ta le prestazioni, la resistenza alla
fatica, l’efficienza e…. non crede
che a tutti noi viene continuativa-
mente chiesto una maggiore pro-
duttività e competitività? Pertanto
è possibile sviluppare un vicinan-
za culturale verso questo tipo di
sostanze. 

L’inserimento lavorativo della po-
polazione utente del Ser.T. cresce
progressivamente. Come bisogna
interpretare il dato?
Il 54,82% dell’utenza complessiva
è occupata stabilmente (58,12%
maschi e 40,43% femmine), come
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pure il 60,20% dell’utenza inci-
dente (67,90% maschi e 23,53%
femmine). È importante sottoli-
neare come le femmine in en-
trambi i gruppi siano maggior-
mente rappresentative della con-
dizione “disoccupato” rispetto ai
maschi (per l’utenza complessiva
35,46% femmine vs. 26,14% ma-
schi e per l’utenza incidente
47,06% femmine vs. 22,22% ma-
schi). Il dato più significativo è
quello relativo all’andamento del-
la condizione “occupato stabil-
mente”: negli anni la percentuale
di utenza complessiva e utenza
incidente occupata stabilmente
tende a coincidere segnalando
una maggiore compatibilità socia-
le della tossicodipendenza.
Quindi la condizione lavorativa di
partenza influenza poco l’even-
tuale sviluppo di una tossicodi-
pendenza e, questa patologia op-
portunamente trattata, non deter-
mina la perdita del lavoro.

È ipotizzabile che l’inserimento la-
vorativo costituisca un fattore
protettivo non tanto rispetto all’u-
so di sostanze di per sé, quanto
alla recidiva nell’uso?
Sicuramente una casa, una fami-
glia, un lavoro, una situazione re-
lazionale soddisfacente sono fat-
tori protettivi e rendono meno
probabile l’instaurarsi della croni-
cità, ed è sicuramente più facile
ricadere nell’uso di sostanze
quando uno o più fattori protetti-
vi mancano. Il problema di fondo
però è il percorso di cambiamen-
to volontario che se perseguibile
e attuato dal paziente rende pos-
sibile la realizzazione ed il mante-
nimento di tutti questi fattori pro-
tettivi.

Quali risorse attivare per argina-
re il fenomeno?
Diamo per prima cosa un rapido
sguardo ai dati statistici: durante
l’anno 2003 si sono rivolti al
Ser.T. dell’APSS della Provincia Au-
tonoma di Trento 919 soggetti di
cui 757 totalmente in carico e
162 in appoggio da altri Ser.T. del
territorio nazionale.

Viene confermato l’andamento
crescente della linea di tendenza
relativa alla numerosità dell’uten-
za complessiva in carico, non-
ostante il dato relativo all’anno
2003 riproponga la lieve defles-
sione già notata nel 2002. Ovvero
il servizio mantiene una buona
capacità di attrazione e di riten-
zione in trattamento.
Si mantiene stabile negli anni, a
partire dal 1991, l’andamento del-
la linea di tendenza relativa alla
numerosità dell’utenza incidente.
Ovvero non siamo in presenza di
una crescita incontrollata di nuovi
pazienti.
Il tasso di incidenza relativo ai
soggetti in trattamento presso il
Ser.T. nell’ambito della Provincia
Autonoma di Trento, è pari a 0,30
ogni 1.000 abitanti in età com-
presa tra 15 e 64 anni e presenta
un valore nettamente inferiore sia
al dato nazionale stimato per l’an-
no 2003 (0,85) sia a quello stima-
to per la macro-area del Nord –
Est (0,78).
Il tasso di prevalenza relativo alla
popolazione in carico al Ser.T. nel-
l’ambito della Provincia Autonoma
di Trento raggiunge il valore di
2,35 per 1000 abitanti in età
compresa tra 15 e 64 anni. Il dato
nazionale riferito all’anno 2003 si
stima corrispondente al valore di
4,18, mentre per l’aggregato ter-
ritoriale nord-orientale al valore
di 3,96. Ovvero è ragionevole
ipotizzare la presenza nel territo-
rio trentino di fattori protettivi ri-
spetto ad altre regioni italiane.
Considerati questi dati, per prima
cosa bisognerebbe quindi smette-
re di affrontare la tossicodipen-
denza o in termini di emergenza
droga o all’opposto di negazione
del problema di delega ad un sog-
getto terzo portatore di una ri-
sposta salvifica e risolutiva. La di-
pendenza patologica, come dice
l’Organizzazione Mondiale della
Sanità è una malattia cronica ad
andamento recidivante, “a brain
disease”, regolarmente inserita
nel DSM IV.
Questa patologia deve essere
trattata in ambito specialistico

con interventi terapeutici basati
sulle prove di efficacia. È finita l’e-
ra dello spontaneismo: l’amore,
l’entusiasmo e l’esperienza sul
campo da sole non bastano i pa-
zienti ed i servizi hanno bisogno
di professionalità.
Professionalità in tutti campi, me-
dico, psicologico, sociale e mana-
geriale.
Pensare inoltre ad una struttura
che da sola sia in grado di eroga-
re tutti gli interventi terapeutici
che nel tempo hanno documenta-
to la propria validità è quanto me-
no un atto di presunzione. La mi-
gliore risposta è in una rete assi-
stenziale formata da più agenzie
collegate fra loro e deputate a
svolgere specifiche missioni nel-
l’ambito di un progetto comples-
sivo di cura e riabilitazione.
Nella mia aspirazione c’è una rete
assistenziale aperta per facilitare
al massimo l’inserimento del pa-
ziente in un percorso terapeutico
condiviso. 
L’aggancio precoce e la ritenzione
in trattamento sono fattori pro-
gnostici buoni sia per la realizza-
zione di un superamento volonta-
rio della condizione di tossicodi-
pendenza sia per migliorare la
qualità della vita delle persone di-
pendenti da sostanze.

Quali sono i criteri di valutazione
dell’efficacia del trattamento delle
tossicodipendenze? 
In qualsiasi organizzazione la va-
lutazione dell’outcome è intesa
come la determinazione dei risul-
tati conseguiti con una specifica
attività, intrapresa per raggiunge-
re un obbiettivo dichiarato, a cui
è stato assegnato un determinato
valore.
In una organizzazione socio-sani-
taria, con la valutazione dell’out-
come si vuole verificare se gli in-
terventi attuati hanno prodotto i
risultati sperati, se hanno soddi-
sfatto i clienti utenti e se hanno
modificato in senso positivo o ne-
gativo una determinata situazio-
ne.
Nel valutare i progetti terapeutici
attuati con i tossicodipendenti pe-
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rò, come per qualsiasi altro cam-
po d’intervento in cui l’obiettivo è
teso a modificare comportamenti
e stili di vita, è importante aver
ben presente che non è sempre
possibile identificare una sicura
correlazione di causa - effetto fra
il trattamento effettuato ed i risul-
tati riscontrati infatti, molto spes-
so, il trattamento in esame si
somma a tutta una serie di inter-
venti antecedenti ed è influenzato
da molteplici variabili ambientali.
Alla luce di quanto sopra è chiaro
che, nella valutazione dell’outco-
me nelle tossicodipendenze, non
possiamo applicare la stessa me-
todologia che utilizziamo per do-
cumentare l’efficacia di un deter-
minato farmaco in una specifica
patologia, situazione in cui, il rap-
porto causa effetto, è chiaro. 
La particolarità di questo settore
impone di separare l’esito specifi-
co di un determinato intervento
d’area, ad esempio una terapia
farmacologica o una psicoterapia,
in cui più evidente è il rapporto
causa effetto; dall’esito globale
del progetto terapeutico che,
aspirando ad un cambiamento di
un comportamento o di uno stile
di vita è più soggetto ad influen-
ze esterne al progetto non gover-
nabili.
La valutazione globale del proget-
to terapeutico quindi deve essere
intesa come lo specchio dello sta-
dio del cambiamento che servizio
e utente insieme hanno raggiun-
to.

I Ser.T. sono organizzazioni socio
- sanitarie di assistenza ai tossi-
codipendenti: hanno quindi a dis-
posizione risorse definite (input)
che, elaborate con l’immissione
del valore aggiunto, dato dal
know how del servizio (processi),
producono interventi che si con-
cretizzano nei progetti terapeutici
(output). 
I progetti terapeutici sono propo-
sti all’utenza che afferisce e: la ri-
sultante fra il progetto terapeuti-
co proposto, il paziente e la realtà
socio culturale in cui entrambi gli
attori vivono determina il risulta-
to terapeutico (outcome).
Date queste premesse, ne conse-
gue che uno stesso progetto tera-
peutico presentato a soggetti di-
versi produce outcome differenti
e lo stesso servizio dislocato in
ambienti socio-culturali diversi
produce outcome differenti.
Nel nostro modello, la griglia per
la valutazione dell’outcome, nel
tentativo di ridurre al massimo
l’interferenza dei fattori esterni
interferenti e non controllabili,
prevede l’analisi delle seguenti
variabili: il prodotto offerto, ovve-
ro le tipologie dei progetti tera-
peutici erogati; gli obiettivi che il
singolo progetto terapeutico si
propone di raggiungere; le carat-
teristiche del servizio erogante; la
tipologia di utenza a cui è rivolto
il progetto terapeutico; le caratte-
ristiche culturali e politiche della
realtà in cui opera.
Nelle “caratteristiche culturali e

politiche” sono compresi tutti i ri-
ferimenti legislativi, strutturali ed
organizzativi che caratterizzano
la struttura che eroga i progetti
terapeutici e la realtà in cui opera. 
Per concludere bisogna inoltre te-
ner presente che esistono diverse
aspettative della valutazione a se-
conda delle attese dei diversi at-
tori interessati a dei loro bisogni
prevalenti. 
Se per il dirigente risulta indi-
spensabile avere una costante at-
tenzione alle risorse impiegate,
all’efficienza ed alla correttezza
scientifica delle metodologie pro-
duttive impiegate, ai risultati in
termini di prestazioni erogate,
agli esiti dei trattamenti ed all’im-
patto sulla diffusione del fenome-
no tossicodipendenza in un deter-
minato contesto sociale; il pa-
ziente/utente ha un interesse pre-
valente sull’esito (outcome) del
suo trattamento; mentre l’opera-
tore pone attenzione ai processi,
al numero delle prestazioni da
erogare ed ai risultati clinici otte-
nibili sul singolo utente.
Diversa è la posizione dell’ammi-
nistrazione politica o della società
in generale per cui è importante
conoscere i risultati sull’insieme
dei pazienti tossicodipendenti ri-
spetto alla quantità di risorse im-
piegate. Risulta evidente che le
aree di valutazione acquistano
una diversa importanza a secon-
da del livello e non è detto che
non siano in contraddizione fra
loro.
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SCENARI FUTURI
SU CRIMINALITÀ
E SICUREZZA
NEL TRENTINO

Questa sezione discute come i
cambiamenti nei fenomeni socio-
economici prospettatati dagli os-
servatori privilegiati e presentati
nelle pagine precedenti possano
incidere, in un prossimo futuro,
sugli scenari della criminalità e

della sicurezza nella provincia di
Trento. 
Le previsioni vengono elaborate
sulla scorta della letteratura cri-
minologica che lega variabili so-
cio-economiche ai tassi di crimi-
nalità.
Va da sé che nessuno di noi pos-
siede la reale capacità di leggere
il futuro e che i processi predittivi
che seguono sono argomentazio-
ni logiche che vanno prese con la
dovuta cautela e il cui obiettivo è

in primo luogo quello di stimolare
il dibattito su dove andrà la crimi-
nalità nella nostra provincia. Sem-
bra condivisibile, d’altro canto, il
ragionamento di chi rileva che le
migliori previsioni sono quelle
che non si avverano. Proprio il
fatto stesso di aver stimolato la
discussione su alcuni problemi
futuri può portare a lavorare af-
finché questi non si verifichino.
Questo è il senso che vogliamo
dare all’analisi che segue.
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AREA 1. 
COMPOSIZIONE
DEMOGRAFICA E
STRUTTURE FAMILIARI

1-A. TENDENZE/
ANDAMENTO DELLA
POPOLAZIONE ITALIANA E
STRANIERA

- Ritmi di incremento della popo-
lazione costanti (6-7% medio
annuo).

- Crescita dell’afflusso di immi-
grati (dal 6 all’8% negli anni re-
centi). 

- In dipendenza delle necessità
espresse dall’economia e dalla
società trentina, la popolazione
immigrata tenderà a stabilizzar-
si sul territorio, con un conse-
guente riequilibrio nella struttu-
ra per sesso, età e stato civile
della popolazione straniera.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
I ritmi costanti nell’incremento
demografico sembrano sostenibili
senza contraccolpi. 
Nel contesto socioeconomico
Trentino l’afflusso di immigrati
pare caratterizzarsi come immi-
grazione da domanda piuttosto
che da offerta; in altre parole, i
fattori di spinta (push factors) so-
no controbilanciati dai fattori di
attrazione (pull factors)3.
È possibile ipotizzare che, finché i
flussi immigratori continueranno
ad essere trainati dalla domanda
di lavoro, l’integrazione socioeco-
nomica dei nuovi venuti, la ten-
denza alla stabilizzazione e il
conseguente riequilibrio demo-
grafico per sesso, età e stato civi-
le, costituiscano un fattore protet-
tivo rispetto alle condotte crimi-
nose4.
Pare invece più problematico il

processo di integrazione culturale
all’interno di contesti fortemente
omogenei - come è quello trenti-
no - il cui fallimento si manifesta
tipicamente nella condotta delle
seconde generazioni.

FLUSSI MIGRATORI NON
PREOCCUPANTI, MA
ATTENZIONE ALLA SECONDA
GENERAZIONE

Pertanto si può ipotizzare che:
- finché i flussi mmigratori conti-

nueranno ad essere trainati dalla
domanda di lavoro, l’integrazio-
ne socioeconomica, la stabiliz-
zazione e il riequilibrio demo-
grafico agiscano in modo da
contenere le condotte criminose;

- si debba facilitare l’integrazione
culturale dei nuovi venuti per
evitare condotte devianti da
parte delle seconde generazio-
ni.

1-B. TENDENZE/ SITUAZIONE
RESIDENZIALE E ABITATIVA

- Ridistribuzione residenziale del-
la popolazione attorno ai centri
più importanti (hinterland di
Trento, Rovereto e comprensori
dell’Alta Valsugana, Alto Garda
e Ledro e Bassa Valsugana)

- Mantenimento del rapporto abi-
tanti/spazio abitato a livello
non problematico.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile

Nella letteratura criminologica
[Mannheim 1965, trad.it.1975;
Harries 1980; Bandini, Gatti, Ma-
rugo e Verde 1991] è costante-
mente evidenziata la relazione tra
intensa urbanizzazione e elevati
tassi criminali. Pertanto, la stabili-
tà dei ritmi di incremento della
popolazione trentina e la sua ten-

denza alla ridistribuzione verso
gli hinterland possono essere va-
lutate positivamente. La mancata
concentrazione della popolazione
nell’ambito dei centri urbani con-
sente di ipotizzare almeno la sta-
bilità, se non una diminuzione,
dei tassi dei reati usualmente as-
sociati alla specifica dimensione
urbana, quali rapine e furti d’auto
[Harries 1976, p. 369 e ss.; Flan-
go e Sherbenou 1976, p. 331 e
ss.]. Anche il non preoccupante
rapporto abitanti/spazio abitato,
(che costituisce una misura di so-
vraffollamento delle abitazioni
positivamente correlata ai tassi di
criminalità) pare interpretabile
nella medesima direzione [Harries
1980, p.33 e ss., p. 81 e ss.].

VIA DAI CENTRI URBANI:
STABILE, SE NON IN
DIMINUZIONE, LA
CRIMINALITÀ URBANA

Pertanto si può ipotizzare che:
- la tendenza alla ridistribuzione

della popolazione verso gli hin-
terland rappresenti un fattore di
protezione rispetto alla delit-
tuosità tipicamente urbana;

- non si registrano particolari
concentrazioni che possano
prefigurare un aumento della
criminalità urbana. 

1-C. TENDENZE/ ETÀ DELLA
POPOLAZIONE

- Avanzamento del processo di
invecchiamento della popola-
zione, ma con un’evoluzione
meno rapida del fenomeno os-
servato a livello nazionale.

- Discesa relativamente più con-
tenuta della fecondità e aumen-
to dei nati (con l’apporto degli
immigrati).

- Variazione percentuale di +12,6
della fascia di età maschile dai
15 ai 19 anni
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3 Per la rilevanza criminologica delle circostanze che determinano l’immigrazione si vedano Martens [1997, 183-255], Barbagli [1998, 35 e
ss]. 
4 Oltre a ricostituire una rete di relazioni intorno all’individuo, il riequilibrio demografico consente anche un confronto fra tassi criminali degli
immigrati e degli autoctoni non viziato metodologicamente dallo squilibrio demografico delle relative popolazioni [Melossi 2002, 269].
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- Variazione percentuale di -1
della fascia di età maschile dai
20 ai 24 anni

- Variazione percentuale di –21
della fascia di età maschile dai
25 ai 29 anni

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
Sulla base dell’ipotesi del cambia-
mento demografico (demographic
change hypotesis) [Fox e Piquero
2003], il decremento sostanziale
della fascia d’età 25-29 anni po-
trebbe portare a una flessione dei
tassi criminali. Viceversa l’incre-
mento della fascia d’età 15-19 po-
trebbe indurre un aumento dei
reati bagatellari o degli episodi di
microcriminalità [Staffensmeier,
Allan, Harer e Streifel 1989; Staf-
fensmeier e Allan 1995].  È bene
sottolineare che l’ipotesi del cam-
biamento demografico è conside-
rata utile per spiegare solo una
parte relativamente piccola della
varianza della criminalità. Si so-
stiene però che seppure piccola
sarebbe comunque una quota
parte altamente prevedibile5. 
La fascia di età per la quale è pre-
visto l’incremento maggiore è
quella compresa tra i 15 e 19 an-
ni. Tra circa 10 anni, questa popo-
lazione attraverserà l’età critica
isolata da Fox e Piquero (25-29).
Potrebbe quindi essere lecito at-
tendersi in quel periodo un incre-
mento dei tassi dei reati di mag-
giore gravità.

CAMBIA LA COMPOSIZIONE
DELLA POPOLAZIONE:
FLESSIONE DEL TOTALE DELLA
CRIMINALITÀ, MA AUMENTO
DEI REATI BAGATELLARI E DI
MICROCRIMINALITÀ

Pertanto si può ipotizzare che:
- il decremento sostanziale della

fascia d’età 25-29 anni possa
portare a una flessione dei tassi
criminali;

- viceversa l’incremento della fascia
d’età 15-19 potrebbe indurre un
aumento dei reati bagatellari o de-
gli episodi di microcriminalità.

1-D. TENDENZE/ TASSO DI
NUZIALITÀ E FAMIGLIE

- Diminuzione delle unioni coniu-
gali senza compensazioni in altre
forme di unioni libere.

- Aumento dei divorzi e delle sepa-
razioni, molto più incisivo che in
Italia (lo scarto nei valori attuali
va da un quarto a un terzo), ma è
allineato (nel caso dei divorzi)
con il Nord-est.

- I nuclei familiari monopersonali
tendono a crescere a causa del
progressivo invecchiamento della
popolazione.

Come cambierà la criminalità in
Trentino: uno scenario possibi-
le
Le denunciate tendenze verso un
parziale incrinarsi dell’istituzione
familiare, ove si consolidassero,
potrebbero agire in senso negativo
e su piani diversi. 
Sampson, da un lato, rileva che un
elevato tasso di divorzi, e quindi
un incremento delle famiglie mo-

nogenitoriali, potrebbe incidere
sulla capacità delle comunità di
esercitare un adeguato sostegno al
processo di socializzazione delle
giovani generazioni [Sampson,
Groves 1989]. Inoltre, sostiene che
i soggetti divorziati mostrano una
minore propensione a partecipare
alla vita della comunità rispetto al-
le coppie sposate. Secondo l’Autore
ciò può ripercuotersi sull’efficacia
collettiva della comunità, alimenta-
ta dalla densità delle reti di relazio-
ne (network density) [Sampson
1986]. 
Dall’altro lato, l’aumento dei nuclei
familiari monopersonali può deter-
minare un incremento delle proba-
bilità di vittimizzazione. Sempre
secondo Sampson [1986], ceteris
paribus le aree con elevata propor-
zione di famiglie monopersonali
sono più vulnerabili ai reati preda-
tori sulla persona e sulla casa.

DIVORZI E NUCLEI FAMILIARI
UNIPERSONALI = RISCHIO DI
AUMENTO DELLA CRIMINALITÀ
PREDATORIA DIRETTA A
PERSONE ED ABITAZIONI

Pertanto si può ipotizzare che:
- un elevato tasso di divorzi, pos-

sa diminuire la capacità collettiva
di sostenere il processo di socia-
lizzazione delle giovani genera-
zioni. Ciò potrebbe avere conse-
guenze nel senso di una crescita
della delinquenza giovanile;

- l’aumento dei nuclei familiari mo-
nopersonali6 potrebbe determina-
re un incremento delle probabilità
di vittimizzazione (reati predatori
sulla persona e sulla casa).
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5 Fox e Piquero [2003, 339-359] testano la validità della demographic change hypotesis sulla variazione dei tassi di omicidi negli Stati Uniti
tra il 1976 al 1990, affermando che il basso numero oscuro per il reato di omicidio garantisce la solidità dei risultati. Per contro Bailey [1984,
531-550] sostiene che la percentuale di popolazione tra 15-19 anni sarebbe negativamente correlata con i tassi di omicidio. Pertanto, non vi
sarebbe una significativa e generale riduzione della criminalità ove le giovani generazioni superassero l’età a rischio. Secondo l’autore, tale
aspettativa può essere ragionevole per determinati tipi di reati, ma le determinanti dell’omicidio paiono essere radicate in fattori meno trans-
itori dei cambiamenti nella composizione demografica.
6 Già ricerche risalenti [Glueck e Gluek, 1950] avevano indicato nelle famiglie monogenitoriali uno dei tanti fattori predittivi di futura delin-
quenza. Tuttavia, nella prospettiva qui adottata, si è tentato di costruire un profilo di rischio della comunità nel suo complesso. Sono stati
quindi privilegiati gli studi che individuano delle “correlazioni ecologiche” o “di area” e, per quanto possibile, esclusi quelli che indagano le
correlazioni individuali perché inutili e fuorvianti nella nostra prospettiva di indagine. La correlazione ecologica è la correlazione tra due va-
riabili aggregate (il fenomeno è studiato nella sua dimensione territoriale) e l’unità di analisi è costituita da un aggregato di individui. Si con-
trappone alla correlazione individuale in cui l’unità d’analisi è rappresentata invece dall’individuo. La questione tecnicamente complessa e
apertamente controversa sin dagli anni ’50 è così sintetizzabile: le correlazioni ecologiche non possono essere utilizzate per inferenze sul
comportamento individuale e, viceversa, le correlazioni individuali non possono essere inferite alla comunità a livello aggregato. Si vedano
tra gli altri Corbetta [2003, 240] e Jupp [998, 54].
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AREA 2.
ECONOMIA E
OCCUPAZIONE

2-A. TENDENZE/ DOMANDA E
OFFERTA DI LAVORO

- Il Trentino è stabilmente in con-
dizioni di piena occupazione da
più di dieci anni e la domanda
di lavoro continuerà a crescere.

- La forza lavoro disponibile in
Trentino è mediamente a bassa
scolarizzazione e quindi ten-
denzialmente poco qualificata.

- Alla domanda crescente di lavo-
ro risponderanno i lavoratori
maschi ultracinquantacinquen-
ni, la forza lavoro femminile e
la forza lavoro immigrata.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
Le analisi longitudinali7 associano
la crescita dei tassi di furto in ap-
partamento all’inserimento delle
donne nel mercato del lavoro. 
La tendenza progressiva all’emer-
sione della forza lavoro femminile
può far sì che anche in Trentino si
sperimenti un incremento di que-
sti reati. Infatti, al diminuire della
sorveglianza naturale sull’abita-
zione (guardianship), esercitata
tradizionalmente dalle donne im-
pegnate in attività domestiche, è
legittimo attendersi un incremen-
to dei delitti contro il patrimonio,
e nella specie dei furti in apparta-
mento [Cohen e Felson, 1979]. I

dati della ricerca sulla vittimizza-
zione dell’ISTAT 1998 e 2002 con-
fermano che i furti in apparta-
mento sono relativamente inferio-
ri nel Sud che nel Nord, proprio
per la minore partecipazione delle
donne meridionali al lavoro extra-
domestico. Tuttavia, l’emersione
della forza lavoro femminile può
rappresentare anche un argine al-
la dilatazione della forbice fra
redditi alti e redditi bassi a livello
familiare. Ciò mostra come un
medesimo fenomeno sociale pos-
sa associarsi sia a fenomeni nega-
tivi, sia a fenomeni positivi sul
piano della sicurezza. L’ingresso
consistente delle donne nel mer-
cato del lavoro trentino può asso-
ciarsi sia alla maggiore probabili-
tà di vittimizzazione per furto in
appartamento, sia a minori dis-
uguaglianze nei redditi familiari
cui seguono, in ipotesi, tassi infe-
riori di reati appropriativi.

PIÙ DONNE AL LAVORO =
MENO REATI APPROPRIATIVI
TOTALI, MA PIÙ REATI
APPROPRIATIVI
SULL’ABITAZIONE

Pertanto si può ipotizzare che:
- l’emersione progressiva della

forza lavoro femminile faccia
sperimentare anche in Trentino
un incremento di reati appro-
priativi sull’abitazione;

- l’inserimento lavorativo delle
donne, integrando il reddito fa-
miliare, possa attenuare le dis-

uguaglianze nella distribuzione
delle risorse economiche e le
relative “spinte” alla commissio-
ne di reati appropriativi. 

2-B. TENDENZE/ I REDDITI

- Il livello dei redditi tenderà ad
aumentare mediamente anche
se a tassi abbastanza contenuti
con una tendenza alla maggiore
concentrazione rispetto agli an-
ni passati; verosimilmente, nei
prossimi anni, cresceranno di
più i redditi dei lavoratori spe-
cializzati o ad alta formazione e
meno quelli dei lavoratori meno
qualificati.

- Probabile aumento delle situa-
zioni di borderline per alcuni
gruppi di famiglie in particolare
quelle monoreddito. Tuttavia,
se le politiche di attrazione sul
mercato del lavoro della forza
femminile avranno successo,
avremo più famiglie con due
redditi.

- I livelli dei salari dei lavoratori
meno qualificati saranno ten-
denzialmente stabili. Ciò impli-
cherà comunque un recupero ri-
spetto all’andamento degli ulti-
mi anni.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
Si è tradizionalmente sostenuto
che i tassi criminali siano positiva-
mente correlati non alla povertà
assoluta, ma alla “deprivazione re-

160 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

7 In particolare quelle fondate sulla teoria delle opportunità e sul routine activity approach, tra gli altri si veda Cohen e Felson [1979, 588-
608] capostipite di questo approccio teorico.
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lativa” (diseguale distribuzione
delle risorse all’interno della co-
munità). In questa prospettiva, il
tasso di ineguaglianza dei redditi
viene interpretato come indicatore
del rendimento differenziale tra at-
tività legali e attività illegali. 
In altri termini, maggiori disugua-
glianze nella distribuzione dei red-
diti implicherebbero una conve-
nienza economica maggiore nel-
l’intraprendere attività illegali e un
rischio economico inferiore [Fleis-
her 1966; Erlich 1973; riportati da
Buonanno 2003]8. Prosaicamente:
più il ricco è ricco e il povero è po-
vero, più il povero guadagna nel
rubare al ricco e meno perde nel
caso in cui sia scoperto. Ciò si tra-
durrebbe in un maggiore incentivo
al reato. Dalle analisi statistiche
volte ad indagare la relazione tra
criminalità e condizioni del merca-
to del lavoro, emergono risultanze
discordanti. Se in passato si è
spesso sostenuta l’esistenza di
una correlazione positiva tra tassi
di disoccupazione e tassi criminali
[Brenner 1978, riportato da Taylor
1997], non sono mancate risultan-
ze esattamente contrarie che han-
no portato a sostenere che, nelle
fasi di recessione economica e dis-
occupazione elevata, la contrazio-
ne degli scambi induca una ridu-
zione delle opportunità criminali
[Cantor e Land 1985, riportato da
Bandini et al. 1991, p. 424 e ss.].
Sulla base di recenti analisi longi-
tudinali si sostiene che, nel lungo
periodo, i tassi criminali siano cor-

relati non al crudo e instabile tas-
so di disoccupazione, ma piutto-
sto al livello medio dei salari reali
dei lavoratori meno qualificati. E la
correlazione sarebbe negativa. Ov-
vero, alla diminuzione dei salari
reali dei lavoratori meno qualifica-
ti si assocerebbe una fluttuazione
verso l’alto dei tassi criminali
[Gould, Weinberg, Mustard, 2002].
Alla luce di queste considerazioni,
il recupero dei salari reali e la loro
stabilità potrebbero considerarsi
un elemento di contenimento dei
tassi criminali nel lungo periodo.

LA CONCENTRAZIONE DEI
REDDITI SARÀ UNA SPINTA
ALLA CRIMINALITÀ,
CONTROBILANCIATA DAL
RECUPERO DEL POTERE DI
ACQUISTO DEI SALARI

Pertanto si può ipotizzare che:
- la tendenza alla maggiore con-

centrazione dei redditi rispetto
agli anni passati possa determi-
nare maggiori disuguaglianze e
pertanto un maggiore incentivo
alla commissione di reati appro-
priativi (o una maggiore “spin-
ta” secondo la strain theory).
Questa tendenza potrebbe es-
sere contenuta dal progressivo
inserimento lavorativo delle
donne e dal conseguente ap-
porto al reddito familiare; 

- viceversa il recupero dei salari
reali potrebbe considerarsi un
elemento di contenimento dei
tassi criminali.

2-C. TENDENZE/ I SETTORI
PRODUTTIVI

- L’economia Trentina è multiset-
toriale e pertanto stabile. Non
essendo fortemente specializ-
zata, non beneficia dei boom di
particolari settori e non viene
colpita duramente dalle crisi
settoriali.

- La spesa pubblica dovrebbe di-
minuire nei settori più tradizio-
nali (investimenti), ma dovreb-
be invece crescere la spesa so-
ciale.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
I mutamenti repentini e intensi
delle condizioni economiche com-
plessive, sia che rappresentino un
mutamento in peius, sia in
melius, paiono implicare un fatto-
re di rischio secondo l’opinione
costante e concorde [Mannheim
1965, trad. it.1975, 636 e ss.]. 

TENDENZA ALLA STABILITÀ
DEL SETTORE ECONOMICO =
BASSO RISCHIO DI
CRIMINALITÀ

Pertanto si può ipotizzare che:
- la stabilità relativa del settore

economico e l’assenza di forti
fluttuazioni possano essere in-
terpretate come assenza delle
situazioni di maggiore rischio
criminalità. 

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 161

8 Riprende la prospettiva mertoniana Rosenfeld [1986, 103-130], “la relazione tra ineguaglianza e criminalità è massimizzata dalla presenza
di un clima culturale che elegge il successo a meta condivisa” (t.d.r).
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AREA 3. 
ISTRUZIONE

3-A. TENDENZE/ LA
SCOLARIZZAZIONE
SUCCESSIVA ALL’OBBLIGO

- Anche se vi è una tendenza li-
neare alla crescita della scolari-
tà, i tassi di passaggio dalla
scuola media inferiore alla
scuola secondaria superiore in
Trentino sono ancora inferiori
alla media nazionale di circa
dieci punti.

- Anche se cresce stabilmente il
tasso di passaggio all’universi-
tà, in misura superiore che nel
resto d’Italia, i tassi di passag-
gio dalla scuola secondaria su-
periore all’Università in Trentino
sono ancora inferiori alla media
nazionale di circa dieci - quindi-
ci punti.

- Il problema dell’istruzione supe-
riore rischia di configurarsi co-
me un vero e proprio collo di
bottiglia allo sviluppo economi-
co e sociale della comunità lo-
cale.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
Tradizionalmente le analisi stati-
stiche che indagano le correlazio-
ni tra fenomeni sociali e criminali-
tà tengono conto del tasso di
istruzione della popolazione.

È però frequente l’affermazione
per cui la variabile del livello edu-
cativo della popolazione mostra
collinearità con il livello di svilup-
po economico della società inda-
gata. 
Nella più recente prospettiva del-
lo studio economico della crimi-
nalità si evidenzia un doppio ruo-
lo della associazione tra livelli di
istruzione e tassi di criminalità:
da un lato, un più elevato status
educativo incrementa le abilità e
le competenze, accrescendo i ren-
dimenti connessi alle attività le-
gali, e simmetricamente incre-
mentando i costi connessi a quel-
le illegali. Dall’altro lato, si osser-
va che esistono dei benefici con-
nessi ad un maggiore livello edu-
cativo che trascendono la dimen-
sione individuale e investono in-
vece quella sociale come, per
esempio, il cosiddetto “effetto di
civilizzazione” [Buonanno 2003,
18 e ss.]. 
Nell’ambito dell’approccio econo-
mico allo studio della criminalità
Lochner e Moretti è [2001] so-
stengono fra l’altro l’esistenza di
una correlazione negativa fra tas-
si di istruzione e tassi d’arresto.

Analizzando dati di diverso tipo e
di differenti fonti affermano che
un incremento del tasso di ab-
bandoni scolastici determinereb-
be un incremento dei tassi d’arre-
sto. In particolare gli autori giun-
gono a proporre una stima dei
costi sociali connessi al crimine
che la società potrebbe rispar-
miare grazie ad una diminuzione
dell’1% del tasso di abbandono
scolastico.

SCOLARITÀ E UNIVERSITÀ IN
CRESCITA = MENO
CRIMINALITÀ

Pertanto si può ipotizzare che:
- la crescita della scolarità e l’au-

mento dei tassi di passaggio al-
l’Università possa determinare
una riduzione perlomeno della
criminalità registrata, oltre che
“incrementare il capitale sociale
ed elevare i livelli di produttivi-
tà”9;

- la riduzione dei tassi di abban-
dono scolastico sia un obbietti-
vo che nel lungo periodo può
produrre i suoi effetti benefici
anche sul piano della sicurezza.

162 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

9 Secondo Lochner e Moretti [2003, 30] si possono ridurre i costi sociali della criminalità sia aumentando gli operatori di polizia, sia aumen-
tando il numero di soggetti che si diplomano alla high school. Mentre l’incremento delle forze di polizia determina solo la riduzione della cri-
minalità, l’incremento del tasso di diplomati produrrebbe anche un incremento del capitale sociale e dei livelli di produttività, determinando
maggiori benefici sia sulla riduzione della criminalità sia sulla produttività. 
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AREA 4. 
CONTROLLO SOCIALE
INFORMALE

4-A. TENDENZE/
L’ESPERIENZA ASSOCIATIVA E
IL SENSO CIVICO

- Il Trentino presenta una fitta re-
te di carattere formale e infor-
male. Il mantenimento di que-
sta spinta all’associazionismo e
alla partecipazione alla vita co-
munitaria dipenderà sempre più
in futuro anche dalla capacità
delle Amministrazioni di stimo-
lare e incentivare il fenomeno.
Se l’unica preoccupazione nel-
l’Amministrazione del territorio
sarà lo sviluppo economico,
certamente la partecipazione
diminuirà. 
Ma se, accanto a queste strate-
gie sviluppo economico, verran-
no messe in atto anche strate-
gie per far partecipare a proget-
ti di carattere comunitario e re-
lazionale, in cui la motivazione
individuale e la gratificazione al
costruire la propria comunità
trovano spazio, trovano apertu-
re, allora la partecipazione au-
menterà. O certamente non di-
minuirà.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
Concentrano l’attenzione sui mec-
canismi del controllo sociale in-
formale i contributi che tentano
di testare empiricamente la teoria
della disorganizzazione sociale.
Questa si riferisce in generale alla
incapacità della comunità di rea-
lizzare i valori condivisi dai resi-
denti e di mantenere un effettivo

controllo sociale. Secondo Samp-
son e Groves [1989, 774 e ss.], la
disorganizzazione sociale si mi-
sura empiricamente sulla interdi-
pendenza delle reti sociali infor-
mali e formali (legami amicali e
partecipazione ad organizzazio-
ni), e sulla supervisione collettiva
che la comunità esercita sui pro-
blemi locali. In altri termini, si as-
sume che quando la cosiddetta
network density (grado di connes-
sione diretta fra gli attori sociali)
sia elevata, la capacità di control-
lare la delinquenza sia maggiore:
da un lato, i local friendship net-
works incrementano la capacità di
riconoscere gli “stranieri” (ridu-
cendo la vittimizzazione appro-
priativa); dall’altro, esercitano un
freno al comportamento deviante
dei residenti, giacché in tali reti il
comportamento di ciascun parte-
cipante è potenzialmente sogget-
to alla reazione degli altri compo-
nenti. 
Inoltre la partecipazione locale al-
le organizzazioni formali volonta-
rie rinsalda il legame fra la comu-
nità e le sue istituzioni determi-
nando una maggiore capacità del-
la comunità di difendere i suoi in-
teressi locali. La chiave per riusci-
re negli sforzi cruciali di risolvere
i problemi locali e socializzare i
giovani contro la delinquenza ri-
siede nella capacità della comuni-
tà di incoraggiare un elevata par-
tecipazione a gruppi formali e in-
formali.
Pertanto si ipotizza che comunità
con elevato grado di partecipazio-
ne a comitati, club, istituzioni lo-
cali e altre organizzazioni avran-
no tassi di vittimizzazione e de-
linquenza più bassi di quelle in
cui viceversa la partecipazione è
scarsa.  Muovendo dall’autorevole

contributo di Putnam [Putnam,
Leonardi, Nanetti 1993], Gatti et
al. [Gatti, Tremblay, Larocque
2003], lungi dallo stabilire un
nesso di causa-effetto, identifica-
no nella civicness e nel capitale
sociale10 due fattori di prevenzio-
ne e protezione rispetto alle con-
dotte violente o delittuose.

ESPERIENZA ASSOCIATIVA E
SENSO CIVICO CONTROSPINTE
ALLA CRIMINALITÀ

Pertanto si può ipotizzare che:
- la elevata cultura civica, che

rappresenta un patrimonio sto-
rico del Trentino [Gatti, Trem-
blay, Larocque 2003, 31], conti-
nui a produrre i suoi benefici,
tra i quali può essere annovera-
to il contenimento delle condot-
te delittuose;

- se si conserverà l’elevato grado
di partecipazione alla vita della
comunità (misurato anche dalla
partecipazione a comitati, club,
istituzioni locali e altre organiz-
zazioni) si continueranno ad
avere tassi di vittimizzazione e
delinquenza più bassi rispetto
alle comunità in cui, viceversa,
la partecipazione è scarsa. 

Frequentemente consumo di al-
cool e consumo di sostanze stu-
pefacenti sono trattati congiunta-
mente negli studi che indagano il
legame fra consumo di sostanze
psicoattive (lecite o illecite) e cri-
minalità.
Si riproducono in questo campo
analoghe difficoltà metodologiche
nella delimitazione del nesso cau-
sale, moltiplicate dalla necessità
di distinguere tra relazioni causali
o mere associazioni e fra sostan-
ze e tipologie di consumo diver-
se.11

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 163

10 Per civicness (cultura civica) “si intende un orientamento dei cittadini verso la politica che non è mosso da aspettative particolaristiche, ma
da una visione dell’interesse individuale legata ad una concezione del bene comune. La civicness è identificata con la diffusione di un’ampia
fiducia interpersonale, che facilita la cooperazione tra i cittadini per obiettivi comuni ed il funzionamento delle istituzioni politiche. Sul piano
empirico, la civicness viene misurata con riferimento alla partecipazione ad associazioni. Per capitale sociale Putnam intende la fiducia, le
norme che regolano la convivenza, le reti di associazionismo civico: elementi che migliorano l’efficienza dell’organizzazione sociale promo-
vendo iniziative prese di comune accordo.” [Rossi 2004, 2-3].
11 In letteratura vengono proposte innumerevoli spiegazioni della associazione tra uso di sostanze e condotte illegali. Possono essere con-
densate nelle cinque seguenti: 1) l’uso di sostanze causa la criminalità; 2) la criminalità causa l’uso di sostanze; 3) uso di sostanze e crimina-
lità interagiscono reciprocamente in un rapporto di causazione biunivoca; 4) la relazione fra consumo di sostanze e criminalità è una relazio-
ne spuria, ovvero non sono l’uno causa dell’altra, ma entrambi causati da un terzo fattore; 5) sono causati da un terzo fattore, ma si influen-
zano a vicenda. Secondo Menard, Mihalic [2001, 905-940], la quarta e la quinta sono preferibili (la relazione non è univoca).

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 163



AREA 5. 
ABUSO DI SOSTANZE
ALCOLICHE

5.A - TENDENZE/ 
USO E ABUSO DI ALCOLICI

- Il consumo di alcolici è in calo
tra la popolazione adulta, ciò
enfatizza ulteriormente il trend
di aumento che si registra a ca-
rico della fascia di popolazione
giovanile.

- Nella popolazione giovanile
femminile si evidenziano con-
sumi maggiori rispetto al passa-
to.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
Divisioni profonde animano il di-
battito scientifico relativo alla re-
lazione tra consumo di alcool e
criminalità dolosa. Da un lato si
tenta di indagare la natura della
relazione, supposta come
causale12. Dall’altro si discute,
sulla base di considerazioni meto-
dologiche, che una relazione tra i
due fenomeni sia effettivamente
provata13. 
Prescindendo dalla spinosa que-

stione della causalità o meno del
nesso fra i due fenomeni, e dalla
differenza tra consumo e abuso, è
frequente l’affermazione della esi-
stenza di una associazione tra
consumo di alcool e determinate
condotte violente (per esempio
violenza intrafamiliare e aggres-
sione). 
In particolare, si sostiene che la
tendenza alla sempre maggiore
precocità nel consumo di alcolici
da parte dei minori si associ ad
una maggiore incidenza dei reati
di danneggiamento, senza incide-
re invece sui reati violenti contro
la persona (questi ultimi sarebbe-
ro invece associati al
consumo/abuso da parte dei sog-
getti nelle fasce d’età adulte).
[Mason, Wilson 1989, 3; Menard,
Mihalic, 2001, 920]. 
Quindi se assumiamo, come fan-
no Pernanen e Brochu [1997], che
una quota dei reati commessi sia
almeno mediatamente attribuibile
(attributable fraction) al consumo
di alcolici, e fermo restando che
si tratta di una frazione variabi-
le14 è possibile ipotizzare che al
decadere dei consumi delle fasce
d’età adulte, diminuiranno i reati
di aggressione e di violenza intra-
familiare, e all’aumentare dei con-

sumi delle fasce d’età giovanili,
aumenteranno i reati di danneg-
giamento e vandalismo. 
Pare invece che la tendenza alla
maggiore precocità nel consumo
di alcolici nella popolazione gio-
vanile femminile non si associ ad
un mutamento nei tassi di reati
registrati [Mason e Wilson 1989,
3].

MENO ALCOOL TRA GLI
ADULTI = MENO AGGRESSIONI
E VIOLENZE INTRAFAMIGLIARI 
PIÙ ALCOOL
TRA I GIOVANI =
PIÙ DANNEGGIAMENTI E
VANDALISMO

Pertanto si può ipotizzare che:
- al decadere dei consumi delle

fasce d’età adulte, diminuiranno
i reati di aggressione e di vio-
lenza intrafamiliare;

- all’aumentare dei consumi delle
fasce d’età giovanili, aumente-
ranno i reati di danneggiamento
e vandalismo;

- invece la maggiore precocità
nel consumo di alcolici nella po-
polazione giovanile femminile
non dovrebbe comportare un
mutamento nei tassi di reati re-
gistrati. 

164 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

12 Si va dalla affermazione di una causalità immediata e diretta secondo la teoria della disinibizione, alla affermazione di un nesso di causali-
tà più complesso, condizionato da altri fattori (personalità o altre caratteristiche del consumatore, contesto d’uso, fattori biologici variabili da
individuo a individuo) [Pernanen, Cousineau, Brochu e Sun 2002].
13 Il problema metodologico fondamentale è che per provare scientificamente l’esistenza di una relazione statistica tra consumo di alcol e de-
litti (contro la persona) si dovrebbero esaminare: 1) o le abitudini di consumo di coloro che commettono delitti contro la persona (di un cam-
pione rappresentativo); oppure 2) la distribuzione di questi reati tra coloro che consumano alcolici e coloro che invece non ne fanno uso. La
quasi totalità dei contributi percorre la prima delle due vie. I critici sostengono però che i risultati di tali studi non hanno alcuna validità
esterna stante il fatto che non tutti coloro che commettono reati contro la persona sono denunciati e arrestati, e che il campione esaminato
(di regola gruppi di detenuti) non è rappresentativo. E ancora, una volta che la relazione statistica fosse correttamente rilevata ancora non sa-
rebbe immediatamente conseguente la affermazione di un nesso causale data la sempre possibile influenza di una terza variabile interve-
niente dalla quale entrambe quelle studiate potrebbero dipendere [Weatherburn 1989].
14 Su un dato volume di reati la frazione del totale attribuibile al consumo di alcolici è variabile secondo le diverse culture di consumo e se-
condo le caratteristiche sociostrutturali del campione analizzato. Lenke [1989], realizza un’analisi longitudinale comparando diversi paesi eu-
ropei per indagare la relazione tra tassi di omicidio e consumi di bevande alcoliche pro capite. Osserva correlazioni statistiche di diversa in-
tensità tra i paesi con cultura di consumo di tipo nordico (birra) e paesi con cultura di consumo di tipo mediterraneo o sud europeo (vino). 
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AREA 6. 
ABUSO DI SOSTANZE
STUPEFACENTI

6.A - TENDENZE/ 
IL CONSUMO DI SOSTANZE
STUPEFACENTI

- In Trentino l’uso delle cosiddet-
te sostanze ricreazionali non ha
fatto registrare l’esplosione che
si è invece registrata in altre
aree del territorio nazionale.

- La quota annuale di nuovi tossi-
codipendenti della provincia è
costante e quantificata in media
in cento unità. Il fenomeno è
quindi sotto controllo. 

- Il consumo si sta spostando
dall’eroina, che sta diventando
la droga dei vecchi, dei “rien-
tranti”, a sostanze diverse quali
la cocaina.

- Il rapporto con la sostanza sta
diventando un rapporto indivi-
duale e si tende a un uso di so-
stanze compatibile con la vita
sociale, lavorativa e relazionale.
Questo nuovo tipo di consumo
abbassa la visibilità sociale del
tossicodipendente. 

- L’inserimento lavorativo della
popolazione utente del Ser.T.
cresce progressivamente. L’es-
sere tossicodipendente non è
più una condizione discriminan-
te per avere un lavoro.

Come cambierà la criminalità
in Trentino: uno scenario pos-
sibile
Secondo Goldstein [1985], sono
tre le vie in cui l’uso di sostanze
può legarsi alla criminalità.
Secondo il modello psicofarmaco-
logico, la commissione di reati
può derivare dagli effetti della so-
stanza in sé. L’effetto farmacologi-
co della sostanza determina la ri-
duzione dell’inibizione o la com-
promissione delle capacità di giu-

dizio. Il modello si adatta in parti-
colare alla commissione di reati
sotto l’effetto di alcol e cocaina. 
Secondo il modello economico-
compulsivo, i reati possono essere
commessi allo scopo di ottenere le
sostanze da consumare, o denaro
per acquistarle. Si adatta in parti-
colare al consumo di sostanze ille-
cite con elevato prezzo di mercato
(eroina e cocaina). 
Secondo il modello sistemico, una
parte dei reati droga-correlati può
essere connessa ai rapporti di traf-
fico e distribuzione delle sostanze
illecite (conflitti per la spartizione
del mercato, ecc.: quelli di eroina,
cocaina e crack sono i mercati più
contesi)15. Faupel e Klockars
[1987; Menard, Mihalic, 2001,
907] sostengono che: nella fase
iniziale di consumo occasionale di
sostanze stupefacenti, sia il con-
sumo (A) sia la commissione di
reati (B) sarebbero entrambi mani-
festazioni di altre variabili (la rela-
zione sarebbe spuria perché A e B
sono entrambe causate da C: ad
esempio inadeguata socializzazio-
ne). Nella fase successiva in cui la
dipendenza si consolida, il consu-
mo di sostanze sarebbe facilitato
dai guadagni ottenuti per mezzo
di attività illegali, ma non causato
da questi.  È nella fase ancora se-
guente della tossicodipendenza
cronica “da strada” che il consumo
di sostanze pare essere causa del-
la commissione di reati. In altri
termini la commissione di reati
(per lo più appropriativi) è stru-
mentale al soddisfacimento del bi-
sogno indotto dalla dipendenza
cronica. Questo è lo stadio in cui
la relazione tra consumo e reato
pare più intensa. 
Pertanto in prospettiva futura, la
progressione dei consumi di cocai-
na a discapito dei consumi di eroi-
na può far ipotizzare un incremen-
to dei reati di aggressione, violenti
e contro la persona e un decre-

mento dei reati appropriativi. L’u-
nica tipologia di consumo che pre-
senta uno stretto nesso di stru-
mentalità tra commissione di reati
contro il patrimonio e consumo è
la “tossicodipendenza da strada”,
più frequente nell’eroinomane.
Dunque la progressiva decadenza
di questa tipologia di consumo
può farci attendere una riduzione
dei reati appropriativi, almeno nel-
la quota parte di questi che possa
dirsi droga-correlata. La tendenza
al decremento dei reati appropria-
tivi pare rinforzata dall’affermarsi
di un uso cronico di eroina compa-
tibile con la vita sociale, relaziona-
le e lavorativa. Questa nuova filo-
sofia di consumo contribuisce al
mantenimento di una certa qualità
della vita del tossicodipendente,
nello stesso tempo impedisce che
si realizzino quelle condizioni di
totale alienazione dal contesto so-
ciale e marginalità che più fre-
quentemente si associano alla
commissione di reati. 

PIÙ COCAINA, MENO EROINA E
TOSSICODIPENDENZA DA
STRADA = PIÙ AGGRESSIONE,
REATI VIOLENTI, MENO REATI
APPROPRIATIVI

Pertanto si può ipotizzare che:
- al consumo crescente di cocai-

na a discapito del consumo di
eroina potrebbe accompagnarsi
un incremento dei reati di ag-
gressione, violenti e contro la
persona e un decremento dei
reati appropriativi; 

- la scomparsa della cosiddetta
tossicodipendenza “da strada”
può farci attendere una riduzio-
ne dei reati appropriativi, alme-
no nella quota parte di questi
che possa dirsi droga-correlata.
L’affermarsi di un uso cronico di
eroina compatibile con la vita
sociale, relazionale e lavorativa
pare rinforzare questa tendenza.
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15 Se per il consumo di sostanze alcoliche l’attenzione si concentra sull’associazione con le condotte violente e sui reati contro la persona,
per le sostanze stupefacenti sono sostenute associazioni con un più ampio spettro di tipologie delittuose a seconda delle sostanze prese in
considerazione (in particolare eroina e cocaina). I più recenti contributi in materia, dando per assodato che una relazione esista, tentano di
valutarne l’intensità allo scopo di determinare quale frazione dei reati complessivamente commessi sia droga-correlata [Pernanen e Brochu
1997].
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• Si deve facilitare l’integrazione culturale dei nuovi venuti per evitare
condotte devianti da parte delle seconde generazioni. Finché i flussi
immigratori continueranno ad essere trainati dalla domanda di lavoro,
l’integrazione socioeconomica, la stabilizzazione e il riequilibrio de-
mografico agiranno in modo da contenere le condotte criminose. Tut-
tavia si deve lavorare per facilitare l’integrazione culturale degli immi-
grati per evitare condotte devianti da parte delle seconde generazio-
ni.

• La tendenza alla ridistribuzione della popolazione verso gli hinterland
sarà un fattore di protezione rispetto alla delittuosità tipicamente ur-
bana. Non si registrano particolari concentrazioni che possano prefi-
gurare un aumento della criminalità urbana.

• Il decremento sostanziale della fascia d’età 25-29 anni potrà portare a
una flessione dei tassi criminali. Al contrario l’incremento della fascia
d’età 15-19 potrebbe indurre un aumento dei reati bagatellari o degli
episodi di microcriminalità.

• Un elevato tasso di divorzi potrà incidere sulla capacità delle comuni-
tà di esercitare un adeguato sostegno al processo di socializzazione
delle giovani generazioni (per le quali il rischio criminalità pare più
elevato) mentre l’aumento dei nuclei familiari monopersonali potreb-
be determinare un incremento delle probabilità di vittimizzazione
(reati predatori sulla persona e sulla casa).

• È probabile che l’emersione progressiva della forza lavoro femminile
farà sperimentare anche in Trentino un incremento di reati appropria-
tivi sull’abitazione. Tuttavia l’inserimento lavorativo delle donne, inte-
grando il reddito familiare, potrà attenuare le disuguaglianze nella
distribuzione delle risorse economiche e le relative “spinte” alla com-
missione di reati appropriativi.

• Una tendenza alla maggiore concentrazione dei redditi rispetto agli
anni passati potrà determinare maggiori disuguaglianze e pertanto un
maggiore incentivo alla commissione di reati appropriativi (o una
maggiore “spinta” secondo la strain theory). Questa tendenza potreb-
be essere contenuta dal progressivo inserimento lavorativo delle don-
ne e dal conseguente apporto al reddito familiare. Viceversa il recupe-
ro dei salari reali potrebbe considerarsi un elemento di contenimento
dei tassi criminali.

• La stabilità relativa del settore economico e l’assenza di forti fluttua-
zioni possano essere interpretate come assenza delle situazioni di
maggiore rischio criminalità.

• La crescita della scolarità e l’aumento dei tassi di passaggio all’Univer-
sità potrà determinare una riduzione perlomeno della criminalità regi-
strata, oltre che “incrementare il capitale sociale ed elevare i livelli di
produttività”. La riduzione dei tassi di abbandono scolastico è un ob-
biettivo che nel lungo periodo può produrre i suoi effetti benefici an-
che sul piano della sicurezza.

• L’elevata cultura civica, che rappresenta un patrimonio storico del
Trentino, continuerà a produrre i suoi benefici, tra i quali può essere
annoverato il contenimento delle condotte delittuose. Se si conserve-
rà l’elevato grado di partecipazione alla vita della comunità (misurato
anche dalla partecipazione a comitati, club, istituzioni locali e altre
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organizzazioni) si continueranno ad avere tassi di vittimizzazione e
delinquenza più bassi rispetto alle comunità in cui, viceversa, la par-
tecipazione è scarsa.

• Al decadere dei consumi di alcool delle fasce d’età adulte, diminuiran-
no i reati di aggressione e di violenza intrafamiliare. Al contrario, al-
l’aumentare dei consumi delle fasce d’età giovanili, aumenteranno i
reati di danneggiamento e vandalismo. La maggiore precocità nel
consumo di alcolici nella popolazione giovanile femminile non do-
vrebbe comportare un mutamento nei tassi di reati registrati.

• Al consumo crescente di cocaina a discapito del consumo di eroina
potrebbe accompagnarsi un incremento dei reati di aggressione, vio-
lenti e contro la persona e un decremento dei reati appropriativi. La
scomparsa della cosiddetta tossicodipendenza “da strada” può farci
attendere una riduzione dei reati appropriativi, almeno nella quota
parte di questi che possa dirsi droga-correlata. L’affermarsi di un uso
cronico di eroina compatibile con la vita sociale, relazionale e lavora-
tiva pare rinforzare questa tendenza.
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PARTE SECONDA

La cultura della legalità
nei giovani del Trentino
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Nell’ambito delle moderne demo-
crazie occidentali, in relazione a
quei processi di cambiamento che
vengono fatti rientrare nella post-
modernità, molti studiosi e osser-
vatori hanno rilevato un diffuso
affievolimento del principio di le-
galità, con l’emergere di preoccu-
panti disfunzioni nel tessuto dei
rapporti sociali [Beck 2000]. 
Nel mondo della politica, dell’eco-
nomia, del lavoro, si assiste, in-
fatti, quotidianamente, ad una
“fragilizzazione” delle regole e
dell’etica condivisa, investite da
profonde smagliature sotto il pro-
filo della loro plausibilità e della
loro tenuta [De Leo 1996].
Anche nei rapporti tra le genera-
zioni, all’interno della famiglia e
della scuola, tra i giovani e gli
adulti, sono tanti gli indicatori
che fanno percepire fortemente
l’esigenza di recuperare il senso
dell’utilità delle regole [Caprara e
Fonzi 2000; Colombo 2002]. Gli
insegnanti testimoniano l’esisten-
za di gravi difficoltà nella respon-
sabilizzazione degli studenti, po-
nendo sempre più spesso doman-
de d’intervento su problematiche
legate alla gestione delle classi, a
episodi di bullismo e di devianza.
I genitori fanno fatica e talvolta
falliscono nei tentativi di adatta-
mento del loro ruolo a sfide sem-
pre nuove, pressati da un conte-
sto sociale che li spinge a dover
sostenere l’incertezza del plurali-
smo di valori, la flessibilità, la
mobilità. Dopo un lungo periodo
d’investimento sulla deregolazio-
ne in economia e nelle organizza-
zioni, sulla deruolizzazione in fa-

miglia, a scuola e nei rapporti so-
ciali, sembra ora riemergere un
evidente bisogno di “funzioni co-
esive”, di legami sociali e istitu-
zionali connettivi, attraverso mo-
delli nuovi di legalità e responsa-
bilità, intesi non soltanto come
regole formali ed esplicite, ma
piuttosto come competenze diffu-
se, in particolare, per quel che ci
riguarda, nei rapporti familiari e
scolastici, dove la crisi si manife-
sta in modi sempre più inquietan-
ti e talvolta laceranti [Nizzoli e
Colli 2004]. 
La realtà attuale, in continua evo-
luzione, e i processi di cambia-
mento correlati, caratterizzati da
un imponente aumento della
complessità sociale senza un cor-
rispondente rafforzamento delle
capacità selettive [Luhmann
1998], hanno prodotto spazi d’in-
certezza e d’instabilità, in partico-
lare per quella fascia sociale che è
l’età evolutiva. È infatti durante il
processo di socializzazione che il
bambino accede gradualmente al-
la consapevolezza dei diversi
aspetti della convivenza civile e
di conseguenza comprende le re-
gole e i diversi usi che se ne pos-
sono fare. Il processo di socializ-
zazione ha a che fare con i siste-
mi di reciprocità presenti nei di-
versi ambiti, dal sistema familia-
re, a quello scolastico, a quello
sociale, dove la responsabilizza-
zione del bambino avviene in ba-
se alle regole di comportamento
legate al rapporto con le persone
e con l’ambiente. Non si può non
riflettere che sono proprio le
esperienze di regolazione dei rap-

porti interpersonali e di ruolo tra
giovani e adulti a costituire le
esperienze basilari per la forma-
zione di un atteggiamento positi-
vo verso le regole e le norme
[Svenson 2000]. È importante che
la realtà in continuo mutamento
non generi nei ragazzi la convin-
zione che non esistono regole
certe. 
È proprio nel senso di apparte-
nenza sociale, nella condivisione
e nel rispetto delle regole e nella
comprensione che le norme del-
l’agire sociale non rappresentano
un impedimento alla libertà per-
sonale, ma anzi ne fondano la
possibilità diffusa, che diventa
possibile sostenere l’incertezza
legata alla complessità instabile
della realtà quotidiana.
La consapevolezza che il rapporto
tra bambini, giovani e regole,
norme e istituzioni non si forma
solo attraverso percorsi di ap-
prendimento esplicito, ma piutto-
sto si struttura e si modella all’in-
terno di quelle esperienze di reci-
procità regolativa che si generano
nei rapporti familiari, amicali, so-
ciali e scolastici, è il punto di par-
tenza per trovare nuovi criteri at-
traverso cui rigenerare un legame
“sufficientemente buono” tra età
evolutiva, ruoli e regole sociali.
In questo lavoro, cercherò di evi-
denziare cosa sono le regole, per-
ché sono importanti, quali funzio-
ni svolgono nei processi di svilup-
po e socializzazione, da dove na-
sce un buon rapporto con le rego-
le e la legalità e, quando tale rap-
porto risulta incrinato, come è
possibile rigenerarlo e riattivarlo.

CAPITOLO 4

Le norme, le regole e i processi
di socializzazione 
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FUNZIONI
PSICOLOGICO-SOCIALI
DELLE REGOLE
E DELLE NORME
La questione delle regole e delle
norme è da diversi anni al centro
di un dibattito interdisciplinare
che vede contrapposte due diver-
se prospettive attraverso cui af-
frontare lo studio delle caratteri-
stiche, delle funzioni e dei ruoli
che le regole esercitano nelle in-
terazioni sociali [Iani in corso di
stampa]. Una prospettiva “macro”
(nella quale sono coinvolti socio-
logi, giuristi e politologi) che defi-
nisce la norma come un prodotto
esterno all’individuo, cercando di
cogliere le funzioni sociali, gli
scopi e i valori che essa esprime,
ad un livello situato al di fuori
dello spazio mentale dell’attore, e
una prospettiva “micro”, (d’impo-
stazione psicologico-sociale) cen-
trata prevalentemente sulle rap-
presentazioni mentali delle nor-
me, sui meccanismi interni all’in-
dividuo che mediano l’effetto del-
le regole sui comportamenti e
sulle azioni sociali. Un’ulteriore
distinzione che ci sembra impor-
tante sottolineare, è quella propo-
sta da Pisapia [2003] tra i due di-
versi concetti di regola e norma.
Le regole nascono dalle intera-
zioni tra gli individui all’interno di
specifici contesti e situazioni,
rappresentano una guida per l’a-
zione, hanno un valore situazio-
nale ed informale. Le norme (ad
esempio quelle giuridiche) nasco-
no invece a livello istituzionale,
sono caratterizzate da un elevato
grado di codificazione e imperso-
nalità, vengono legittimate da
un’autorità esterna e valgono per
tutti indistintamente. 
Al di là della definizione che se
ne può dare, rimane comunque
aperto il problema del come e del
perché gli individui seguono o in-
teragiscono con le regole sociali,
sia nel corso del processo di so-
cializzazione, che nelle azioni so-
ciali normali e problematiche
[Conte 1991].
Diversi sono gli autori che, secon-
do approcci differenti, hanno stu-
diato i percorsi attraverso cui il
bambino conosce e comprende le

regole e le norme. I primi contri-
buti, focalizzandosi sulla distin-
zione tra ciò che è giusto e ciò
che è sbagliato – relativa allo svi-
luppo del pensiero morale – pro-
pongono una visione genetica,
descrivendo la formazione di tale
capacità secondo un ordine arti-
colato per fasi costanti e univer-
sali. Piaget [1972] è stato uno dei
primi a studiare lo sviluppo del
giudizio morale del bambino, pro-
ponendo un passaggio da una
morale eteronoma, propria dei
bambini più piccoli, caratterizzata
da un assoggettamento completo
alle regole che provengono dall’e-
sterno, percepite come rigide e
immutabili, ad una morale auto-
noma che si sviluppa successiva-
mente, assieme alla consapevo-
lezza che le regole possono esse-
re cambiate in collaborazione con
gli altri e che possono agevolare
la reciprocità e la condivisione. A
questi due stadi della morale, cor-
rispondono anche due diversi
concetti di giustizia: una conce-
zione retributiva, con un carattere
primitivo, stabilisce una corri-
spondenza tra entità delle tra-
sgressioni e punizioni, ed una
concezione distributiva, fondata
su sentimenti di reciprocità e aiu-
to.
In accordo con la posizione piage-
tiana, Kohlberg [1981] ha eviden-
ziato in maniera più articolata
una serie di stadi e livelli di svi-
luppo morale. I primi due stadi
appartengono ad un livello pre-
convenzionale, contraddistinto da
un giudizio basato sulle conse-
guenze dell’azione e da una capa-
cità limitata di considerare il pun-
to di vista degli altri. Il primo sta-
dio è l’”orientamento premio-pu-
nizione” dove il giudizio è guida-
to soprattutto da un’esigenza
edonistica di ricevere una ricom-
pensa e dall’utilità di evitare puni-
zioni; il secondo stadio è l’”orien-
tamento individualistico-strumen-
tale” in cui il bambino stima la
correttezza di un’azione in base
alla propria utilità ed interesse e
la moralità è intesa come uno
scambio funzionale. Nel periodo
successivo il ragazzo adotta una
prospettiva morale che Kohlberg
definisce convenzionale, caratte-

rizzata dalla consapevolezza e
dall’adeguamento alle norme ap-
provate dalla società. Anche que-
sto livello si articola in due stadi:
“orientamento del bravo ragazzo”
con la tendenza a ricercare l’ap-
provazione altrui attraverso la
correttezza del comportamento, e
“orientamento al mantenimento
dell’ordine sociale” in cui le nor-
me sono rispettate perché assicu-
rano stabilità all’ordine sociale;
l’adesione alle leggi fornisce una
base oggettiva per valutare ciò
che è giusto. Infine, un livello
post-convenzionale, il cui rag-
giungimento non è in funzione
dell’età, quanto del percorso di
crescita degli individui che riesco-
no a porre le norme in un sistema
di principi astratti e universali. I
due stadi in cui si articola questo
livello sono: “orientamento del
contratto sociale”, dove si riflette
sul fatto che le leggi vengono
create per salvaguardare i diritti
di tutti e “orientamento della co-
scienza e dei principi universali”
in cui si fa riferimento ai principi
etici universali ai quali ognuno ri-
sponde secondo la propria co-
scienza. 
Questi studi hanno senza dubbio
fornito degli importanti contributi
alle conoscenze sullo sviluppo co-
gnitivo e morale in età evolutiva,
limitandosi tuttavia all’aspetto co-
gnitivo del pensiero morale, sen-
za tener conto di altre variabili
che entrano in gioco nella com-
plessità del comportamento in
rapporto alle regole.
Bandura [1987], con la sua teoria
social-cognitiva, ha formulato un
modello interpretativo che con-
sente di cogliere in modo nuovo e
complesso il rapporto individuo-
società. Esemplare in questo sen-
so è il suo concetto di determini-
smo triadico reciproco, secondo
cui l’azione individuale è sempre
il risultato di una reciproca intera-
zione tra persona, ambiente e
condotta. Il significato che l’auto-
re attribuisce all’espressione hu-
man agency (agentività umana) è
quello di essere una proprietà
della mente, per cui essa è in gra-
do di agire in maniera attiva nel
mondo, sulla base di una serie di
capacità fondamentali (anticipa-
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zione, apprendimento vicario, au-
toriflessione, autoregolazione e
simbolizzazione). Nel corso dello
sviluppo, le capacità di autorego-
lazione del bambino maturano at-
traverso le pratiche educative ge-
nitoriali che stabiliscono ciò che è
giusto e ciò che è sbagliato, ren-
dendo esplicite le regole di com-
portamento. La formazione di
standard morali interni è il risulta-
to di processi complessi che por-
tano alla costruzione di sistemi di
regolazione interni tramite l’inte-
grazione di prescrizioni, modelli
ed esperienze [Caprara, Pastorelli
e Bandura 1996, 18 e ss.]. È attra-
verso questi meccanismi di auto-
regolazione (come le sanzioni in-
teriorizzate o gli standard morali)
che l’individuo è in grado di eser-
citare la moral agency, la capacità
di agire moralmente. L’azione mo-
rale può essere sviluppata in due
diversi modi: una forma inibito-
ria, in cui l’individuo si astiene
dal trasgredire ed una forma
proattiva espressa dal potere di
comportarsi umanamente [Bandu-
ra 2000]. 
Bandura non ritiene che sia esten-
sibile alla condotta morale l’ipote-
si di uno sviluppo stadiale come
quella prospettata da Piaget e
Kohlberg, ritenendo invece di fon-
damentale importanza cogliere i
nessi tra pensiero morale e con-
dotta morale [Caprara, Pastorelli e
Bandura 1996]. 
La semplice adesione cognitiva ai
principi morali non è infatti in-
compatibile con l’esecuzione di
condotte che violano tali principi.
È mediante l’azione di meccani-
smi interni di autoregolazione
che può realizzarsi quello che
l’autore definisce il “disimpegno
morale”, una proprietà che la
mente ha di salvaguardare i pro-
pri standard morali di fronte a
condotte che potrebbero violarli.
Dunque, secondo l’autore, non è
necessario un difetto di principi
morali per svincolarsi dalle norme
e dalle responsabilità [Bandura
1991]. Il disimpegno morale ope-
ra sulla ricostruzione cognitiva
della condotta riprovevole, com-
piendo una conversione sul pro-
prio modo di rappresentarsi la
condotta in questione, rendendo-

la compatibile con i criteri morali
attraverso i seguenti otto mecca-
nismi: la “giustificazione morale”
tramite cui una condotta negativa
viene resa socialmente accettabile
facendo appello a scopi altamen-
te morali (è giusto usare la forza
contro chi offende la tua fami-
glia); l”etichettamento eufemisti-
co” per conferire alle azioni uno
status di rispettabilità e di norma-
lità (è stata solo una “ragazzata”);
il “confronto vantaggioso” attra-
verso cui ci si paragona con azio-
ni ancora più riprovevoli (rubare
il cellulare ad un compagno non è
come uccidere qualcuno); lo “spo-
stamento di responsabilità” che
permette di minimizzare il pro-
prio ruolo attivo (è colpa dei geni-
tori se quel ragazzo si comporta
così), così come la “diffusione di
responsabilità” fa sì che il danno
venga distribuito e attribuito al
comportamento di altri (sono stati
gli altri ragazzi del gruppo a co-
stringermi). Un altro meccanismo
è la “distorsione delle conseguen-
ze” mediante cui si evita di pren-
dere atto del danno causato mini-
mizzandolo (non si è fatto vera-
mente male). Infine la “deumaniz-
zazione della vittima” sospende la
percezione dell’altro come essere
umano (quel ragazzo è peggio di
un animale) e l’”attribuzione di
colpa” ribalta la responsabilità
sulla vittima o su circostanze in-
sostenibili (se lo è meritato). 
I tentativi di orientare la ricerca in
questo campo, hanno visto l’evol-
versi da una concezione di indivi-
duo che “pensa la moralità” [De
Leo in corso di stampa] ad un in-
dividuo che agisce in situazione
ed in rapporto alle regole, agli al-
tri, alle sfide della responsabilità.
Le competenze sociali e cognitive
non possono divenire in modo
automatico competenze sul piano
del “reale, complesso e interattivo
agire sociale” [De Leo 1996, 40].
Tra i due piani, spesso giocano un
ruolo importante le interazioni tra
soggetti, nei gruppi e nella socie-
tà. 
Già Mead [1966], con il suo con-
cetto di “Altro generalizzato”, ha
posto in evidenza la rilevante pre-
senza del sociale, degli “altri” nel-
le azioni dell’individuo, nel suo

agire rapportandosi sempre e co-
munque alle norme interiorizzate,
ai significati condivisi e ai proces-
si di assunzione dei ruoli. Uno de-
gli autori che ha lavorato in que-
sta direzione è stato Harré che,
analizzando la genesi del com-
portamento sociale, ha evidenzia-
to che si tratta di una costruzione
interattiva al cui interno l’indivi-
duo segue le regole etiche e cul-
turali del gruppo di appartenen-
za, nelle pratiche discorsive pub-
bliche e private alle quali parteci-
pa e che contribuisce a produrre,
all’interno delle convenzioni cul-
turali e normative dei contesti di
riferimento [Harré e Secord 1979,
trad. it. 1983]. L’idea è quella di
una partecipazione psicologica
della persona ai propri comporta-
menti, di un individuo che non
reagisce alle regole, ma agisce,
partecipando alla costruzione so-
ciale di quelle stesse regole; un
individuo capace di essere artefi-
ce delle proprie azioni, di antici-
parne le conseguenze, di orien-
tarle sulla base di scopi predefini-
ti, di seguirne l’andamento in mo-
do attivo [De Leo, Patrizi e De
Gregorio 2004]. Considerare il
comportamento “situato” nei con-
testi d’azione, significa analizzare
ciò che gli individui mettono in
atto a livello cognitivo e compor-
tamentale in quella particolare si-
tuazione ed in relazione ai signifi-
cati che tali situazioni assumono
per loro.

PRAGMATICA
DELLE REGOLE
Tornando alla relazione individuo-
regole, questo rapporto non può
pertanto essere individuato solo a
livello cognitivo, poiché si esplica
nelle interazioni sociali, è legato
alle modalità dei soggetti di con-
frontarsi – prima, durante, dopo –
con le reciproche aspettative sui
percorsi d’azione, con l’elabora-
zione sociale e normativa degli
effetti dei loro comportamenti. È
necessario piuttosto individuare il
sistema di convinzioni e di com-
petenze pragmatiche nell’uso del-
le regole e delle norme: una sorta
di “pragmatica contestuale delle
regole” [De Leo 2003, 11] che

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 173

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 173



possa evidenziare come gli indivi-
dui aderiscono alle regole, utiliz-
zandone alcune e disimpegnan-
dosi rispetto ad altre. Anche in ri-
ferimento all’età evolutiva, non si
può ragionare secondo uno sche-
ma ontogenetico secondo cui il
minore raggiunge per stadi o li-
velli determinate capacità per
rapportarsi alle regole ed alle nor-
me sociali; come sostenuto in la-
vori precedenti [De Leo 1996], i
minori non sono mai del tutto pri-
vi di responsabilità. Piuttosto i
bambini, in qualsiasi fase dello
sviluppo, sono in grado di espri-
mere forme di responsabilità al-
l’interno di particolari microcosmi
relazionali di rapporti con gli
adulti, i “formati di sviluppo”, ca-
ratterizzati da specifici confini e
in grado di dare forma ai contesti
di crescita del minore. In qualsiasi
situazione di rapporto e lungo
l’intero percorso evolutivo, il mi-
nore sperimenta l’attribuzione a
sé delle proprie azioni, anche se i
modi con cui è chiamato a rispon-
derne cambiano a seconda del li-
vello di sviluppo e delle cornici
regolative. Secondo questo orien-
tamento, la responsabilità è lega-
ta agli ambiti di richiesta sociale
che sono differenziati nelle varie
fasi evolutive ed hanno a che fare
con i sistemi di reciprocità: man
mano che il bambino cresce, il
“formato” si dilata e si complessi-
fica fino a fondersi con le istitu-
zioni e con la società in generale.
Per comprendere ed affrontare il
complesso rapporto con le rego-
le, bisogna pertanto far riferimen-
to al posizionamento del minore,
al ruolo che egli occupa all’inter-
no del sistema. Le capacità indivi-
duali di rispondere alle norme,
agli altri, alle istituzioni, sono
strettamente collegate alle richie-
ste, alle aspettative e alle risposte
degli altri, della famiglia, della
scuola. Per promuovere responsa-
bilità occorre riflettere su quali
siano i formati di sviluppo, met-
terli in relazione con le richieste
delle principali agenzie di socia-
lizzazione, rafforzare le reti e le
sinergie tra questi livelli, familia-
re, scolastico e sociale.

PER UN USO
RESPONSABILE DELLE
REGOLE:
QUALE PREVENZIONE
Gli orientamenti che attualmente
vengono fatti rientrare nell’“edu-
cazione alla legalità”, tendono a
focalizzarsi principalmente su
quello che in precedenza abbia-
mo definito il concetto di “nor-
ma”, attraverso attività di sensibi-
lizzazione culturale e di rafforza-
mento di atteggiamenti positivi
verso la legalità, mentre sembra-
no soffermarsi meno sul concetto
più informale di “regola”, che ve-
de coinvolti i processi e i modi
d’interiorizzazione delle regole
condivise, il posizionamento nei
confronti di queste stesse regole
e soprattutto i modelli e i reperto-
ri di scelte comportamentali in si-
tuazioni conflittuali e problemati-
che. La questione è come svilup-
pare un rapporto “sano” e flessi-
bile con le regole, attraverso nuo-
ve forme di reciprocità tra ragaz-
zi e adulti in contesti istituzionali
– soprattutto a scuola, ma coin-
volgendo anche le famiglie – in
modo da generare un clima nuo-
vo di fiducia [Luhmann 1998; Put-
nam 1993] e di reciprocità regola-
tiva. In una prospettiva promo-
zionale [De Leo 1996], si rende
necessaria la realizzazione di una
“rete” attraverso il coinvolgimen-
to attivo della famiglia, del grup-
po dei pari e delle altre agenzie
di socializzazione, per delineare
le condizioni per l’acquisizione di
competenze sociali che rendano
l’incontro con le regole parte di
un’esperienza consapevolmente
vissuta. Interessanti in questo
senso sono state le sperimenta-
zioni sulla peer education, quelle
in cui il processo formativo avvie-
ne tra pari.
La peer education è “un metodo
educativo in base al quale alcuni
membri di un gruppo vengono re-
sponsabilizzati, formati e reinse-
riti nel proprio gruppo di apparte-
nenza per realizzare precise atti-
vità con i coetanei” [Boda 2001].

Si tratta di una metodologia basa-
ta sull’interazione dialogica e sul-
la partecipazione attiva e costrut-
tiva, che individua nella relazione
con i coetanei un veicolo efficace
rispetto alla comunicazione unidi-
rezionale “dall’alto”, che viene
quindi ad assumere un significato
nuovo e apertamente mediato
dalla centratura sul rapporto tra
pari. Nelle recenti ricerche sulle
relazioni fra pari, si fa spesso ri-
ferimento alla dimensione grup-
pale come fattore di possibile de-
individuazione dei soggetti; l’in-
fluenza dei coetanei sulla respon-
sabilità del singolo è stata studia-
ta con particolare riguardo ai fe-
nomeni di bullismo e di devianza
[Olweus 1996; Fonzi 1997], evi-
denziando come in quei contesti
di esperienza tende a ridursi il
senso di responsabilità, attraver-
so una sua “diffusione” nel grup-
po [Bandura 1991]. La peer edu-
cation rappresenta da questo
punto di vista un approccio re-
sponsabilizzante, realizzato attra-
verso un confronto attivo sul si-
gnificato dell’esistenza di regole
e norme e sul loro utilizzo con-
creto rispetto alle situazioni in
cui si svolge la vita di bambini e
adolescenti. La riflessione sulla
reciprocità, la capacità di assume-
re il ruolo dell’altro, la regolazio-
ne interattiva, sono tutti elementi
alla base di quella “rivoluzione
culturale” prospettata dal WHO
[World Health Organization 2002]
nei rapporti interpersonali in una
società democratica, finalizzata:
alla promozione di forme d’inter-
relazione attiva e di partecipazio-
ne tra i soggetti; all’attivazione di
processi di responsabilizzazione
nelle interazioni tra i diversi ruoli
sociali; allo sviluppo di capacità
di gestione di rapporti critici e
conflittuali tra le generazioni (at-
traverso modalità democratiche e
partecipative, anche in senso cri-
tico).Le numerose esperienze di
educazione alla legalità che negli
ultimi anni si sono sviluppate sul
territorio nazionale, si sono tra-
dotte, nei fatti, in una serie di
progetti e terminologie apparen-
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temente diverse tra loro: si è par-
lato pertanto di sviluppo di com-
petenze psicosociali, di abilità
per la vita (life skills), di preven-
zione del bullismo, di mediazione
scolastica e ancora di tutela delle
minoranze e di uso responsabile
del denaro. Il concetto di “legali-
tà” utilizzato in questi programmi
di prevenzione/promozione sem-
bra coinvolgere, quindi, una sfera
molto ampia di significati in cui
rientrano il sistema di valori, le
aspettative nei confronti delle
istituzioni, le rappresentazioni
circa le principali agenzie di so-
cializzazione, ma soprattutto l’o-
rientamento verso questa nuova
categoria di cittadinanza attiva
che sintetizza in sé tutte queste
dimensioni. Gli obiettivi specifici
dei programmi di educazione alla
legalità sono la promozione di
competenze relazionali e proget-
tuali con l’obiettivo di essere e di
diventare dei cittadini efficaci.
Educare alla cittadinanza significa
educare alla responsabilità per sé
e per gli altri, attraverso l’utilizzo
di metodologie attive che inco-
raggiano l’apprendimento coope-
rativo e interattivo. Tali strategie
riguardano il role-playing, le si-
mulazioni, il lavoro con i piccoli
gruppi e l’uso di casi concreti che
permettono agli studenti di com-
prendere quali diritti e quali re-
sponsabilità sono coinvolti nell’a-
gire secondo la legge [Boda in
corso di stampa] nonché l’acqui-
sizione di nuovi ruoli come citta-
dini partecipanti. Promuovere una
partecipazione consapevole e re-
sponsabile a partire dalla vita del-
la scuola e della comunità, equi-
vale a costruire un contesto espe-
rienziale entro cui formare le
competenze necessarie per l’e-
spressione di una cittadinanza at-
tiva, responsabile ed efficace.
Questa si realizza mediante la
consapevolezza del rapporto di
reciprocità che deve esserci tra la
legge e le persone, con percorsi
in grado di aiutare gli studenti a
capire il senso di regole e norme,
il cui rispetto non deriva soltanto
dal timore di una sanzione, quan-

to da un proprio contributo alla
convivenza civile. Educare alla le-
galità significa pertanto favorire
un uso consapevole della norma,
come fattore finalizzato sia al raf-
forzamento dell’efficacia persona-
le che allo sviluppo della vita de-
mocratica, nella consapevolezza
delle profonde interrelazioni tra
l’agire del singolo e il benessere
collettivo. È il richiamo a quello
che Tremblay [Gatti, Schadee e
Tremblay 2002] definisce il “sen-
so civico”, un indicatore di quan-
to i cittadini riescono ad utilizza-
re in modo efficace le istituzioni e
a valorizzare i ruoli istituzionali.
Recenti indagini sul senso civico
degli italiani [Legambiente e Aba-
cus 2002-2003] e sull’atteggia-
mento dei giovani verso la legali-
tà hanno evidenziato un senso di
sfiducia generale nei confronti
delle istituzioni ed una concezio-
ne “personalistica” della società,
con un’anomalia nella coscienza
civica, fondata sull’adesione a va-
lori individualistici piuttosto che
collettivi [Bacchini in corso di
stampa]. Infatti, le regole vengo-
no seguite anche in relazione a
quanto le istituzioni sociali nelle
quali un individuo pone la sua fi-
ducia forniscono un certo livello
di credibilità [Luhmann 1998].
Circolarmente, da una parte sono
le istituzioni a dover diffondere
fiducia, ma, in una società demo-
cratica, quelle stesse istituzioni si
nutrono di quegli stessi processi
interattivi che fondano la cittadi-
nanza di cui fa parte il cittadino.
Educare alla cittadinanza attiva
significa, inoltre, promuovere
quello che Putnam [1993] chiama
il “capitale sociale”, una rete di re-
ciprocità, fiducia e norme condi-
vise che abilita i cittadini ad agire
nella maniera più efficace nel per-
seguimento degli obiettivi comu-
ni. In questo senso, è ricca e civi-
le quella società il cui sistema di
crediti reciproci tende ad allargar-
si e diffondersi sempre di più; è
invece povera e rischiosa quella
società nella quale i crediti sociali
reciproci tendono a restringersi e
ad irrigidirsi.

CONCLUSIONI
I tradizionali orientamenti di edu-
cazione alla legalità sembrano in-
cidere sugli atteggiamenti verso
le norme e sulla “cultura” della le-
galità, ma toccano ed influenzano
molto meno la dimensione delle
scelte comportamentali nei conte-
sti d’azione. È oggi dimostrato
che, in quei contesti, si verifica
una ricombinazione “situata” ed
emergenziale dei fattori alla base
del comportamento degli indivi-
dui [De Leo, Patrizi e De Gregori
2004] in grado di neutralizzare –
anche attraverso il meccanismo
del disimpegno morale – le cre-
denze, gli atteggiamenti e le posi-
zioni culturali degli attori sociali.
È evidente la necessità di una
nuova e complessa articolazione
dei percorsi che non si limitino ad
una sensibilizzazione culturale,
ma che sviluppino competenze e
capacità anticipatorie e regolative
rispetto alle azioni interpersonali,
sociali e normative.
È necessario dunque che si svi-
luppi una prospettiva innovativa
in questo delicato settore, per ge-
nerare e diffondere non solo “cul-
tura della legalità” ma processi
soggettivi, intersoggettivi e col-
lettivi di responsabilità, che per-
mettano ai cittadini futuri di sen-
tirsi parte integrante del tessuto
sociale, ma anche di padroneggia-
re responsabilmente le scelte di
azione nei loro percorsi di vita.
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La percezione della giustizia co-
me valore e non come imposizio-
ne rappresenta la condizione per
una serena e armonica conviven-
za civile. Questo obiettivo si ot-
tiene attraverso la diffusione della
cultura della legalità tra i cittadi-
ni, con particolare attenzione a
giovani e giovanissimi.
La formazione di una personalità
permeata dal senso di legalità
passa attraverso due processi
concatenati: l’apprendimento del-
la norma e la sua interiorizzazio-
ne. Il primo senza la seconda per-
mette un’adesione alle regole
blanda, di facciata. È solo con la
seconda che il processo si può di-
re compiuto.
Durante l’adolescenza si assiste a
un forte incremento nel numero
di episodi di devianza [Polmonari
1997]. Anche se un approccio alle
regole dialettico, a volte trasgres-
sivo, fa parte della naturale trans-
izione alla vita adulta, è impor-
tante che l’adolescente trovi so-
stegno e orientamento per rag-
giungere la piena espressione del-
la personalità individuale nel ri-
spetto della convivenza civile.
Educare l’adolescente alla legalità
come tutela per la libertà di tutti
è il primo passo per orientarlo al
miglioramento della collettività e
non al puro interesse egoistico.
L’Assessorato alle opere pubbli-
che, protezione civile e autono-
mie locali della Provincia autono-
ma di Trento, d’intesa con il Servi-
zio Istruzione, ha voluto rilevare
la diffusione della cultura della le-
galità tra gli adolescenti trentini.
Per misurare il loro atteggiamento
verso le leggi dello stato e le re-
gole della vita quotidiana, abbia-
mo deciso di rivolgerci alla scuo-
la. L’indagine, di natura campio-
naria (questionario reperibile

presso Transcrime), ha coinvolto
nella primavera del 2004 sessan-
tanove sezioni di scuole medie
superiori e venti sezioni di centri
di formazione professionale, per
un totale di 1.332 studenti.
La scelta di “studenti” e non solo
di “adolescenti” va motivata. Ci
siamo rivolti alla scuola per moti-
vi teorici e contemporaneamente
pratici.
In primo luogo, perché a scuola si
sperimentano in modo continuati-
vo forme di interazione – simme-
triche e asimmetriche – con il
gruppo dei pari (i compagni) e
con il mondo degli adulti (inse-
gnanti e operatori scolastici in ge-
nerale). E, come si legge nel sag-
gio del prof. De Leo che precede
questo rapporto, il senso della le-
galità “non può […] essere indivi-
duato solo a livello cognitivo, poi-
ché si esplica nelle interazioni so-
ciali, è legato alle modalità dei
soggetti di confrontarsi […] con le
reciproche aspettative sui percor-
si di azione, con l’elaborazione so-
ciale e normativa degli effetti dei
loro comportamenti”1.

In secondo luogo, perché l’intera-
zione a scuola, in quanto regola-
mentata ed estesa nel tempo, ori-
gina un microcosmo sociale nel
quale coesistono fattori protettivi
e a rischio. Non tutti ricordano gli
anni scolastici come un periodo
sereno: molti ricordano insegnan-
ti severi, o ingiusti, l’insofferenza
verso le regole, l’instaurarsi tra
compagni di forme di prevarica-
zione e bullismo. Ma la scuola è
anche un luogo “protetto” che
preserva i giovani da rischio di
devianza: riuscire ad arginare il
fenomeno della dispersione scola-
stica, ad esempio, ha precise rica-
dute in questo senso.
Abbiamo scelto la scuola, infine,

per una ragione pratica dettata
dal vantaggio – essenziale nella
conduzione di un’indagine cam-
pionaria – di avere a disposizione
contemporaneamente una lista
completa dei soggetti e un luogo
adatto in cui effettuare la rileva-
zione.
Con questo lavoro intendiamo of-
frire un contributo che consenta
di sostenere e rafforzare il ruolo
sociale “educante” [De Piccoli, Fa-
vretto e Zaltron 2001] di quanti
ruotano attorno agli adolescenti: i
genitori, gli insegnanti e quanti
operano nelle agenzie di socializ-
zazione che, sempre più numero-
se, si affiancano alle principali.
Nel primo paragrafo, “Caratteristi-
che della rilevazione e nota meto-
dologica”, si introduce l’indagine
campionaria e lo strumento utiliz-
zato nella rilevazione.
Con il secondo paragrafo, “La de-
vianza in età giovanile”, si entra
nel vivo della ricerca. In particola-
re si tenta di rispondere ad alcune
domande di carattere generale,
come: quali sono i motivi per cui i
ragazzi trasgrediscono? Quale
uso fanno del loro tempo libero?
Si discute poi se l’eventuale parte-
cipazione ad associazioni può  es-
sere una controspinta al rischio di
devianza?
Nel terzo paragrafo, “I valori”, le
leggi e lo stato, si passa ad ana-
lizzare i valori. Le domande cen-
trali sono: cosa pensano gli stu-
denti trentini delle leggi e dello
stato come garanti istituzionali
della legalità? Quale concezione
hanno dei valori come barriere
che proteggono dal rischio di de-
vianza?
Nel quarto paragrafo, “I compor-
tamenti”, si cambia prospettiva.
Al campione di studenti è stato
chiesto cosa pensano di alcune

CAPITOLO 5

La cultura della legalità
nelle scuole superiori del Trentino

1 Si veda De Leo, capitolo 4 di questo rapporto.
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condotte devianti e qui si espon-
gono i risultati. Si parla  di atteg-
giamenti concreti rispetto a con-
dotte devianti come la conviven-
za, l’omosessualità, la criminalità
economica, la violenza contro le
cose, l’alcolismo.
Nell’ultimo paragrafo, la questio-
ne della legalità nella vita quoti-
diana viene ulteriormente appro-
fondita attraverso un focus sul
“Bullismo a scuola”. Ricerche con-
dotte in diversi paesi – Italia com-
presa – riportano che questo fe-
nomeno è in crescita in tutti i luo-
ghi di aggregazione giovanile. L’a-
spetto più spiacevole di questa
forma di prevaricazione è che ha
luogo proprio in contesti nei quali
si dovrebbe, al contrario, svilup-
pare una cultura della legalità e
della convivenza civile. I recenti
avvenimenti locali hanno reso an-
cora più urgente la necessità di
osservare il bullismo in uno dei
luoghi dove tradizionalmente ha
luogo, la scuola, attraverso la
percezione che di esso ne hanno i
suoi protagonisti: gli studenti.

CARATTERISTICHE
DELL’INDAGINE E NOTA
METODOLOGICA
Oggetto della rilevazione sono gli
iscritti alle Scuole medie superiori
e ai centri di formazione profes-
sionale (da questo punto in poi
CFP) della Provincia autonoma di
Trento nell’anno scolastico 2003-
20042. L’indagine è stata svolta
su un campione probabilistico di
1.332 studenti.
Le differenze tra scuole superiori
e CFP hanno consigliato di proce-
dere a due campionamenti diffe-
renti per i due percorsi.
Per quanto riguarda le scuole su-
periori, abbiamo adottato un di-
segno di campionamento a due

stadi: la stratificazione non pro-
porzionale3 per indirizzo scolasti-
co seguita dall’estrazione di grap-
poli di cinque sezioni, una per an-
no di corso, di ciascuna scuola in-
serita nel campione.
Le variabili utilizzate per la strati-
ficazione sono quelle considerate
significative per l’oggetto di anali-
si: l’età e l’indirizzo scolastico,
proxy del capitale economico e
culturale della famiglia di origine.
Gli istituti sono stati suddivisi in
tre gruppi a seconda dell’indiriz-
zo scolastico: licei (istruzione
classica, scientifica, linguistica e
socio-psico-pedagogica), istituti
tecnici (istruzione tecnica e arti-
stica), istituti professionali (istru-
zione professionale). 
Sono stati estratti 5 istituti da cia-
scun gruppo (per un totale di 15
scuole).
Per quanto riguarda il secondo
stadio di campionamento, abbia-
mo proceduto all’estrazione a
grappoli di cinque sezioni – una
per anno di corso – da ciascuna
delle scuole precedentemente

campionate, per un totale di 69
classi.Per quanto riguarda i CFP,
abbiamo estratto direttamente
dall’elenco dei CFP i grappoli del-
le classi, per un totale di 20 se-
zioni.
L’estrazione a grappoli ha il pre-
gio di velocizzare la procedura di
campionamento e di ottimizzare
la raggiungibilità dei soggetti ma
sconta una perdita di efficienza e
un abbassamento della precisione
delle stime. Per questo motivo,
abbiamo calcolato le stime dell’er-
rore campionario al primo stadio,
presupponendo una sostanziale
eguaglianza nella distribuzione
delle proprietà rilevanti per l’ana-
lisi all’interno delle sezioni: il no-
stro errore campionario, è pari a
0,06. Una volta rientrati i questio-
nari, abbiamo controllato le nu-
merosità di ciascuno strato: riac-
corpando i percorsi professiona-
lizzanti (istituti tecnici e istituti
professionali), abbiamo ottenuto
una allocazione delle unità nel
campione simile a quella della po-
polazione di riferimento (Fig. 1)4.
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2 L’elenco completo delle scuole secondarie e dei CFP ci è stato fornito dal Servizio istruzione della Provincia autonoma di Trento che si rin-
grazia per la collaborazione.
3 Scegliendo di effettuare un campionamento non proporzionale, abbiamo introdotto una forzatura nella composizione naturale della nostra
popolazione di riferimento: l’adozione di questa tecnica è giustificata perché se avessimo voluto riprodurre nel campione l’allocazione delle
unità nello stato proporzionale alla composizione della popolazione (campione stratificato proporzionale), la numerosità campionaria del III
strato (CFP) sarebbe stata insufficiente per garantire una stima campionaria corretta dei parametri delle variabili che vogliamo indagare. So-
vrarappresentare lo strato meno numeroso ci ha permesso di ottenere un livello di precisione delle stime più elevato. Inoltre, essendo i tre
strati omogenei per numerosità, abbiamo ottenuto per ciascun dominio di studio il medesimo livello di errore assoluto e percentuale.
4 In base alle informazioni contenute nell’Annuario Statistico della Provincia autonoma di Trento, anno 2002, gli iscritti al primo strato sono il
38% della popolazione studentesca, gli iscritti al secondo e al terzo rappresentano il 46% e gli iscritti ai CFP il 16%.
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Fonte: elaborazione Transcrime di dati Servizio istruzione - PAT

Fig. 1 - Distribuzione percentuale per indirizzo scolastico della popolazione
studentesca trentina. Anno scolastico 2003-2004.
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Come già accennato, lo strumen-
to di raccolta dei dati è un que-
stionario, suddiviso in due aree:
• sezione A: “I valori, le Leggi e

lo Stato”;
• sezione B: “I comportamenti”.
Il questionario è stato sommini-
strato in classe, durante un’ora di
lezione, alla presenza del sommi-
nistratore e di un insegnante: in
questo modo, si sono ridotte le
inevitabili distorsioni caratteristi-
che dell’auto-somministrazione.

LA DEVIANZA IN ETÀ
GIOVANILE
Quando si riflette sull’adesione al-
le norme – siano esse giuridiche,
morali o d’uso [Sumner 1962] –
inevitabilmente il discorso si al-
larga alla devianza, come il con-
cetto che meglio la rappresenta,
anche se in negativo [De Piccoli,
Favretto e Zaltron 2001]. La de-
vianza è definita come “l’insieme
delle condotte e delle situazioni
che i membri di un gruppo giudi-
cano non conformi alle loro aspet-
tative, alle loro norme o ai loro
valori e che, per questo, rischiano
di suscitare da parte loro riprova-
zione e sanzioni” [Cusson 1996,
360].
Nella definizione si fa riferimento
esplicito non solo alle norme ma
anche alle aspettative e ai valori.
Per questo motivo, illegalità e de-
vianza non sono sinonimi. Anzi,
al contrario, sono numerose le
azioni legali che sono considerate
devianti, e viceversa5. Il concetto
di devianza indica un’azione col-
lettiva [Becker 1997] che nasce
dall’interazione con il contesto
sociale6: per questo si dice che è
di matrice sociologica e non giuri-
dica. Le norme giuridiche, postu-
lando l’obbligatorietà di una con-
dotta [Conte 1997], sono solo
una delle griglie con la quale in-
terpretare i comportamenti, non

l’unica. L’affinità semantica che le-
ga i termini di illegalità e devian-
za rende tuttavia difficile un ac-
cordo su che cosa rientri nella de-
finizione di quest’ultima, partico-
larmente per quanto riguarda
l’ambito giovanile [De Leo e Iani
2004]: i tentativi di misurarne la
portata attraverso le statistiche
ufficiali, ad esempio, si rivelano
parziali poiché non tutte le sue
manifestazioni – che solo in rari
casi raggiungono livelli di gravità
allarmanti – vengono comunicate
all’Autorità competente.
La lieve entità delle conseguenze
che caratterizza, in media, il com-
portamento deviante in età giova-
nile porta a considerarlo “un mo-
do per comunicare, per esprimere
in modo più evidente un messag-
gio, allo scopo di amplificare i si-
gnificati che vuole trasmettere e
allo scopo di affermare e difende-
re la propria identità” [De Leo
1998]. Adottare questa prospetti-
va significa abbandonare la ricer-
ca delle strategie di repressione
più efficaci per concentrarsi sulla
comprensione del messaggio vei-
colato dall’azione deviante.

DEVIANZA O
TRASGRESSIONE?

Sulla scorta della letteratura – con
riferimento particolare alla tipolo-
gia di Merton [1938] – si distin-
guono due categorie di devianti
[Cusson 1996]: i trasgressori e i
devianti sub-culturali7. I primi, i
trasgressori, riconoscono la legit-
timità delle norme che disatten-
dono: fanno parte di questa cate-
goria i delinquenti comuni, le cui
azioni sono strumentalmente
orientate all’acquisizione di beni
materiali. I secondi – i “non-con-
formisti” à la Merton [1938] –
mettono invece apertamente in
dubbio la legittimità delle norme
che trasgrediscono e, dal momen-
to che fanno riferimento a un si-

stema di valori alternativo a quel-
lo dominante, possono contribui-
re alla formazione di una cultura
subalterna antagonista rispetto a
quella egemone.
La devianza giovanile rientra, in
massima parte, in questo secon-
do tipo. La comunità degli adole-
scenti si configura infatti sempre
più come un “mondo a parte”,
con simboli, valori e modelli com-
portamentali specifici e caratteri-
stici8: i “valori clandestini” [Matza
1969] cui aderiscono gli adole-
scenti sembrano essere, almeno
in parte, il prodotto di una cultura
specifica, alternativa o antagoni-
sta rispetto alla cultura dominan-
te e trasversale rispetto alla tradi-
zionale divisione in classi sociali.
Giusta l’ultima affermazione, non
deve stupire che il rischio di de-
vianza per i giovani emerga ormai
da tutti gli ambienti e riguardi an-
che quelli tradizionalmente consi-
derati non “a rischio”. La defini-
zione che si dà di queste manife-
stazioni, come di “malessere del
benessere” ovvero di “teppismo
per noia”, evoca scenari nei quali
la marginalità sociale, il basso
status socio-economico della fa-
miglia e il livello di scolarizzazio-
ne non sono più i fattori principa-
li che possono spiegare il disagio,
la devianza o la criminalità tra gli
adolescenti [Nizzoli e Colli 2004].
Rimane complesso distinguere
quali trasgressioni siano ricondu-
cibili a forme di disagio sociale,
familiare o personale e quali inve-
ce siano legate solo all’età [Mag-
giolini e Riva 1999]. Se gli indica-
tori tradizionali non sono più suf-
ficienti per analizzare la genesi
del fenomeno, probabilmente si-
gnifica che ci troviamo di fronte a
comportamenti non più ereditati
dal contesto di origine, ma appre-
si. Resta da capire quali siano i
“cattivi maestri” e di quali tecni-
che si avvalgano.
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5 Un esempio è l’interruzione di gravidanza, ammessa dal nostro ordinamento e che tuttavia, come emerge anche dalle risposte al nostro
questionario, è censurata in molti ambienti.
6 La dimensione sociale della devianza si evidenzia ulteriormente nei casi in cui il significato sociale attribuito all’esperienza deviante agisce
da stabilizzatore: se l’esperienza deviante assume una valenza sociale positiva per il soggetto che la sperimenta, in termini di prestigio e au-
tostima, facilmente si assisterà alla sua reiterazione fino al radicarsi della condotta.
7 In Cusson [1996], si fa riferimento ad altre due categorie di devianti, che però non rientrano nell’oggetto della nostra analisi: gli individui con
disturbi della personalità e gli handicappati. Il basso o nullo grado di volontarietà delle azioni devianti di questi due gruppi di persone ci ha in-
dotto ad escluderli dalla trattazione, anche se concordiamo con il loro inserimento all’interno di una definizione più completa di devianza.
8 Ardvisson [2004] parla, in proposito, di una forma di socialità consumistica, basata su una quotidianità fatta di telefoni cellulari, videogio-
chi e computer in cui l’obiettivo è il coolness, che si esprime con la costante innovazione stilistica nei modi vestire, parlare e negli accessori.
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TRASGRESSIONE: IL
“BRANCO” IN PRIMO PIANO E
LA FAMIGLIA SULLO SFONDO

Alla base del desiderio – o della
pratica – della trasgressione, per
metà degli studenti trentini c’è il
“branco”. Si contravviene alle re-
gole soprattutto perché, e quan-
do, ci si trova in gruppo. A sottoli-
neare il carattere espressivo della
devianza giovanile sono un terzo
dei ragazzi, che affermano che al-
la base della condotta deviante vi
può anche essere il desiderio di
“provare almeno una volta”. Per
un ragazzo su quattro può trattar-
si anche di una mancanza di riferi-
menti valoriali mentre, per un ra-
gazzo su cinque, si può trasgredi-
re anche solo “per gioco” (Fig. 2).
Durante l’adolescenza, con il pro-
gressivo distacco dalle figure pa-
rentali, i coetanei assumono
un’importanza sempre crescente
nei processi di scelta [Buzzi, Ca-
vallo e De Lillo 2002]. Specchio
della preponderanza del gruppo
dei pari è l’allocazione del tempo
libero, che gli adolescenti trentini
trascorrono soprattutto ascoltan-
do musica, con gli amici e davanti
alla televisione (Fig. 3).
Le prime tre attività (musica, ami-
ci e televisione) sono praticate
“spesso” da almeno la metà dei
ragazzi mentre un ragazzo su
quattro afferma di passare “spes-
so” il suo tempo libero in fami-
glia. La situazione è diversa se
osserviamo le attività praticate
“abbastanza” di frequente. In que-
sto caso, al primo posto troviamo
proprio la famiglia.
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Fonte: Transcrime

Fig. 2 - Motivazioni per le quali un ragazzo trasgredisce. Percentuale degli
intervistati (risposte multiple).
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Fig. 3 - Utilizzo del tempo libero. Attività praticate spesso e abbastanza.
Percentuale degli intervistati.
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IMPEGNATI… 
NEL DISIMPEGNO

Durante l’adolescenza, iniziano ad
assumere un peso le differenze di
sesso9, che si riflettono anche nel
diverso utilizzo del tempo libero
tra maschi e femmine (Fig. 4).
I ragazzi fanno – e seguono – più
sport mentre le ragazze leggono
più libri. Le attività praticate nel
tempo libero non comprendono,
se non in rari casi, forme di parte-
cipazione associativa e gli adole-
scenti investono raramente il loro
tempo in attività di gruppo strut-
turate (Tab. 1).
I ragazzi sono più spesso coinvol-
ti delle ragazze in associazioni
sportive e gruppi di tifosi, mentre
per le restanti attività non si regi-
strano differenze apprezzabili. La
bassa partecipazione politica, uni-
ta alla scarsa propensione alla let-
tura di quotidiani, aiuta a spiega-
re un altro dato: l’incapacità di
collocarsi politicamente. Il 56%
delle ragazze contro il 29% dei
coetanei dichiarano infatti di non
sapere, tra centro, destra e sini-
stra, in quale area politica situar-
si.
Con il rarefarsi delle esperienze
associative, si riducono notevol-
mente anche le occasioni di con-
trollo da parte degli adulti. I tradi-
zionali luoghi di ritrovo, come ora-
tori e centri di aggregazione in ge-
nerale, lasciano il posto alle pan-
chine dei giardini e alle sale gio-
chi, luoghi dai quali la società
“educante” – genitori, insegnanti
e, più in generale, adulti – resta il
più delle volte esclusa. In questo
tempo libero, liberato da impegni
politici, sociali e religiosi, il punto
di riferimento in base al quale l’a-
dolescente valuta e sceglie i com-
portamenti si restringe al proprio
sé e al gruppo di amici. Come ab-
biamo visto, in questo frangente
la famiglia rimane sullo sfondo, in-
capace di fornire un sistema di va-
lori univoco. Nel paragrafo che se-
gue, analizziamo l’atteggiamento
prevalente degli adolescenti trenti-
ni verso i valori, le leggi e lo stato.
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9 Importanti teorie sugli stadi del ragionamento morale, come quella di Kohlberg [1981], analizzata da De Leo nel capitolo 4, non tengono
conto delle differenze legate al sesso. Per un riesame critico di queste teorie in una prospettiva di genere, cfr. De Piccoli, Favretto, Zaltron
[2001].

Tab. 1 - Coinvolgimento in attività associative.
Percentuale sul totale degli intervistati per sesso.

Attualmente In passato Mai

Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi

Associazioni 
sportive

22 37 55 49 24 15

Gruppi 
parrocchiali

15 12 39 27 45 61

Tifoserie 5 17 8 17 86 67

Volontariato 10 9 14 8 76 83

Associazioni 
culturali

7 8 13 10 80 82

Associazioni 
religiose

7 7 13 9 80 84

Organizzazioni 
studentesche

4 6 22 18 74 75

Organizzazioni 
di difesa dei 
diritti umani

4 6 8 5 88 89

Organizzazioni 
per la tutela 
dell’ambiente

3 6 12 14 85 80

Partiti politici 2 7 3 5 95 88

Fan club 5 4 5 4 91 92

Gruppi scout 3 5 10 12 87 84

Centri sociali 2 5 6 6 92 89

Gruppi di 
meditazione

3 3 10 4 87 93

Fonte: Transcrime

Fonte: Transcrime

Fig. 4 - Utilizzo del tempo libero. Attività praticate spesso e abbastanza.
Percentuale degli intervistati per sesso.
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I VALORI, LE LEGGI
E LO STATO
La modernità ha portato con sé
un progressivo indebolimento dei
valori “forti”, favorendo la com-
presenza di sistemi normativi dif-
ferenti spesso in conflitto tra loro
[Beck 2000]. L’incapacità di muo-
versi all’interno della molteplicità
di mete culturali e sociali propo-
ste [Cavallo 2002] complica per
l’adolescente la scelta del model-
lo comportamentale al quale ade-
rire. Le condotte devianti posso-
no derivare dalla difficoltà di di-
scernimento causata dalla conver-
genza sull’individuo di messaggi
ambigui e contrastanti, oltre che
dall’insofferenza ai limiti imposti
da un sistema di norme nelle qua-
li non ci si riconosce.
Nei suoi studi sulla genesi del
pensiero morale Bandura [1989]
sottolinea l’interdipendenza tra
comportamento, personalità e
ambiente e individua, tra i mecca-
nismi di regolazione della condot-
ta individuale, il ruolo svolto dai
valori. 
Nel questionario ne abbiamo pro-
posti sei, e abbiamo chiesto agli
studenti di indicare l’importanza
attribuita a onestà, solidarietà, la-
boriosità, successo, individuali-
smo e furbizia. I primi tre delinea-
no una dimensione pro-sociale
mentre gli ultimi tre si collocano
lungo la dimensione che si può
definire dell’individualità.

ORIENTAMENTO ETICO
DIFFUSO, SOPRATTUTTO
TRA LE RAGAZZE

In generale, gli adolescenti trenti-
ni prediligono la dimensione pro-
sociale. Attribuiscono infatti mol-
ta importanza alla solidarietà, alla
laboriosità e all’onestà e meno al
successo, alla furbizia e all’indivi-
dualismo. Le ragazze sono più
orientate “eticamente” rispetto ai
coetanei. Con l’età, tuttavia, au-
menta l’importanza attribuita al
successo, come se crescendo i ra-
gazzi si sentissero sempre più co-
involti dalle istanze di affermazio-
ne sociale (Fig. 5).

NO A TOSSICODIPENDENTI,
ALCOLIZZATI, ESTREMISTI
POLITICI, EX DETENUTI
COME VICINI

In astratto gli adolescenti trentini
si mostrano come un gruppo per-
meato di valori pro-sociali. Ma co-
me reagiscono quando entrano in
contatto con il diverso? Quando,
in altre parole, si devono confron-
tare con persone – o con gruppi
di persone – che, in modo più o
meno manifesto, contravvengono
ai loro valori e adottano stili di vi-
ta differenti dai loro?
Abbiamo esplorato questa dimen-
sione ponendo i ragazzi di fronte

a una situazione concreta: i rap-
porti di vicinato. Chi accettereb-
bero di avere come vicini di casa?
(Fig. 6).
L’elenco – ordinato in modo de-
crescente per indesiderabilità – è
caratterizzato da una forte co-
erenza interna. Ai primi posti tro-
viamo le categorie di soggetti po-
tenzialmente violenti: tossicodi-
pendenti, alcolizzati, estremisti
politici, ex detenuti, persone
emotivamente instabili e prostitu-
te. I malati di AIDS fanno paura a
tre ragazzi su cinque. Militari,
omosessuali, preti e suore, mu-
sulmani sono accettati da circa la
metà dei ragazzi. La stessa per-
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Fig. 5 - Importanza attribuita ai valori. Valori ritenuti molto e abbastanza
importanti.  Percentuale degli intervistati per sesso.

Femmine

Maschi

Fonte: Transcrime

Fig. 6 - Indesiderabilità di alcuni gruppi sociali come vicini di casa. Percentuale
degli intervistati.

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Tossicodipendenti

Alcolizzati

Estremisti politici

Ex detenuti

Persone emotivamente instabili

Prostitute

Malati di AIDS

Militari

Omosessuali

Preti/suore

Forze dell'ordine

Musulmani

Immigrati/lavoratori stranieri

Insegnanti

Ebrei

Persone di razza diversa

Commercianti

Liberi professionisti

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 182



centuale non vuole Forze dell’or-
dine come vicine di casa. Una
spiegazione convincente per que-
st’ultimo risultato altrimenti poco
comprensibile è la ricerca dell’in-
visibilità sociale come strategia
per ottenere l’impunità. Il deside-
rio di sottrarsi al controllo degli
adulti è tipico dell’età adolescen-
ziale e fa parte del normale pro-
cesso di sviluppo. Durante l’ado-
lescenza le regole educative e so-
ciali diventano oggetto di revisio-
ne e spesso di aperto rifiuto e ri-
bellione: comprensibile dunque
l’insofferenza dimostrata nei con-
fronti di quanti contrastano que-
sta rinegoziazione del sistema
normativo. Per concludere un ra-
gazzo su tre dimostra di non gra-
dire la vicinanza di immigrati/la-
voratori stranieri, insegnanti,
ebrei e persone di razza diversa.

METÀ DEI RAGAZZI PROPENSI
A VIOLARE, IN CERTI CASI,
LA LEGGE

Il desiderio di sfuggire al control-
lo sociale espresso dagli adole-
scenti trentini può nascondere
una reale tendenza alla trasgres-
sione? Quali dimensioni assume
la propensione a violare la legge?
L’atteggiamento nei confronti del-
le leggi è diverso per maschi e
femmine: mentre per quasi tre ra-
gazze su cinque (58%) rispettarle
rappresenta un obbligo assoluto,
per il 43% dei coetanei l’obbliga-
torietà della norma è notevolmen-
te allentata (Fig. 7).
Un ragazzo su dieci afferma che
le leggi sono da rispettare solo
quando lo fanno tutti. Il senso di
equità – una delle manifestazioni
della giustizia – è tra gli ideali più
forti tra gli adolescenti. Lo si vede
proprio nella scuola, dove le dis-
parità di trattamento tra compa-
gni di classe e le forme di prepo-
tenza tra pari sono vissute con
sofferenza e stigmatizzate. Quan-
do questo senso di equità radica-

to non trova una risposta ritenuta
coerente da parte della società, è
possibile che si traduca in una ri-
bellione più o meno aperta dell’a-
dolescente al sistema di regole.
La spinta a trasgredire dipende
dalla percezione che i ragazzi
hanno della società: l’affievoli-
mento del senso della legalità –
presente in ogni ambiente della
società – ha quindi una forte re-

sponsabilità. Insinua nei ragazzi
la convinzione che le leggi esista-
no solo per il gusto di aggirarle.
Se quasi il 50% degli adolescenti
ammette la possibilità di non ri-
spettare la legge, ciò può dipen-
dere dall’idea, presente in una
persona su tre, che essa rappre-
senti uno strumento di vessazio-
ne da parte dei più forti nei con-
fronti dei più deboli (Fig. 8).
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Fonte: Transcrime

Fig. 7 - Atteggiamento verso il rispetto delle leggi.
Percentuale degli intervistati per sesso.
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Fig. 8 - Funzioni della legge. Percentuale degli intervistati molto o abbastanza
d'accordo con le seguenti affermazioni. Distribuzione per sesso.
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PROPENSI A SPORGERE
DENUNCIA, MA ANCHE
COMPRENSIVI VERSO CHI 
“SI FA GIUSTIZIA DA SOLO” 
E SFIDUCIATI NELLE FORZE
DELL’ORDINE

Lo stato non solo emana le leggi
ma si fa anche garante della loro
applicazione. La propensione a ri-
correre allo stato, rappresentato
in questo caso dalle Forze dell’or-
dine, denunciando un reato al
quale si è assistito, è piuttosto
elevata tra gli adolescenti della
provincia: quattro su cinque si di-
chiarano infatti propensi a denun-
ciare un reato del quale sono stati
testimoni (Fig. 9).
La propensione a testimoniare di
fronte a un fatto criminoso è più
espressione di “senso civico” che
di fiducia nelle istituzioni. Alla ci-
vicness dei ragazzi trentini corri-
sponde, infatti, una bassa fiducia
istituzionale: quasi un ragazzo su
tre sembra più propenso a “farsi
giustizia da solo” piuttosto che
appellarsi alla legge (Fig. 10).
In effetti, considerando la perce-
zione che i ragazzi hanno delle
Forze dell’ordine, ben si compren-
de la presenza di questa quota di
“sfiduciati” (Fig. 11).
La metà del campione trova che
le Forze dell’ordine rispondano
prontamente alle richieste dei cit-
tadini e altrettanti giudicano gli
agenti corretti e rispettosi dei lo-
ro diritti. Per circa il 38% dei ra-
gazzi gli agenti sono spesso trop-
po indulgenti. Una metà è però di
avviso contrario e trova che siano
eccessivamente rigidi e severi
nello svolgimento delle loro fun-
zioni. Un ragazzo su tre li giudica
violenti e repressivi.

184 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: Transcrime

Fig. 9 - Propensione alla denuncia di un reato del quale si è stati testimoni.
Distribuzione percentuale degli intervistati.

Denunciare il reato
79%

Altro
7%

Fare finta di niente
14%

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

La vittima di un reato
non deve in nessun caso

farsi giustizia da sola
ma deve appellarsi

alla legge

È meglio che chi
è vittima di un reato,

se ne ha la possibilità,
si faccia giustizia

da solo, perché
se aspetta che lo
faccia la legge…

Fonte: Transcrime

Fig. 10 - Propensione a "farsi giustizia da soli".
Percentuale degli intervistati per sesso.
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Fig. 11 - Giudizio sul comportamento delle Forze dell'ordine nell'esercizio delle
loro funzioni. Percentuale degli intervistati.
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Quanto esposto fino ad ora è ab-
bastanza in linea con la definizio-
ne che i ragazzi danno del con-
cetto di Stato. Quasi uno su cin-
que ritiene che lo Stato sia un’en-
tità distante nella quale difficil-
mente si riconoscono. E anche se
tre su cinque pensano che lo Sta-
to sia posto a garanzia dei diritti
di tutti i cittadini, più di uno su
dieci ritiene che sia posto a ga-
ranzia dei diritti dei più ricchi
(Fig. 12).

DIFFUSO L’APPROCCIO
“INTERPRETATIVO” ALLA
NORMA

Dai risultati finora esposti possia-
mo dedurre che i valori della le-
galità e della giustizia non siano
ancora particolarmente sviluppati
tra i giovani trentini. È probabile
che sia la società degli adulti ad
esserne responsabile, perché non
riesce a offrire agli adolescenti un
sistema coerente di valori da
prendere come punto di riferi-
mento. Il distacco tra norme e
condotta, assai diffuso nella no-
stra società, favorisce così un at-
teggiamento “interpretativo” delle
regole che, come abbiamo visto,
caratterizza un adolescente tren-
tino su due. Questa tendenza –
sommata al ribellismo tipico del-
l’età adolescenziale – può portate
ad un aumento del rischio di de-
vianza per gli adolescenti.

Fino a questo punto abbiamo pre-
sentato solo atteggiamenti astrat-
ti, principi, e non abbiamo parlato
di situazioni concrete. Ma è pur
vero che di frequente le persone
affermano astrattamente valori e
atteggiamenti che non necessa-
riamente corrispondono ai com-
portamenti che poi mettono in es-
sere. Proprio questi comporta-
menti sono oggetto del paragrafo
successivo.

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 185

Fonte: Transcrime

Fig. 12 - Definizioni del concetto di stato.
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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10 Bandura ne rintraccia otto [1987].
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I COMPORTAMENTI
Non necessariamente le afferma-
zioni di principio e i valori morali
professati sono predittivi della
condotta. Quando si passa dal
dover fare all’azione intervengo-
no molti fattori, alcuni dei quali in
grado di distorcere e manipolare
in modo significativo le afferma-
zioni di principio.
È questo il caso del meccanismo
di giustificazione che Bandura10

chiama del “disimpegno morale”,
presentato da De Leo nel saggio
contenuto nel capitolo preceden-
te. In questa sede, ricordiamo so-
lo che tale concetto riassume tutti
quei meccanismi psicologici che
trovano giustificazioni al compor-
tamento deviante, allentando la
pressione dei principi morali sulla
condotta [De Piccoli, Favretto e
Zaltron 2001]. Con una serie di
domande dedicate ai comporta-
menti, abbiamo voluto indagare
la diffusione di alcuni meccanismi
di giustificazione tra gli adole-
scenti, misurando il loro grado di
tolleranza verso le condotte de-
vianti e illegali. 

MINORENNI RESPONSABILI
DELLE PROPRIE AZIONI

Il primo meccanismo indagato è il
“dislocamento di responsabilità”,
che consiste nell’attribuire la re-
sponsabilità di un atto deviante a
soggetti diversi dall’individuo che
lo ha commesso. Rendendo diffi-
coltosa l’individuazione di un uni-
co colpevole si attenua la respon-
sabilità personale. 
Per un ragazzo su tre la responsa-
bilità di un reato commesso da un
minore dovrebbe ricadere sui
suoi genitori, amici, insegnanti o
sulla società nel suo insieme. Si
afferma cioè la funzione educante
della società e il principio secon-
do il quale debbano essere i suoi
membri adulti, gli educatori, a
doversi assumere la responsabili-
tà di ciò che commette un mino-
re. Al contrario, per la stragrande
maggioranza (72%) senza diffe-
renze tra maschi e femmine, la
responsabilità deve ricadere diret-
tamente su chi ha commesso il
reato, anche se si tratta di un mi-
norenne (Fig. 13).

186 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: Transcrime

Fig. 14 - Un'azione illegale è meno grave se commessa in gruppo.
 Distribuzione percentuale degli intervistati.

Non so
17%

Sì, a
volte
8%

Sì, sempre
8%

No,
mai
67%

Fonte: Transcrime

Fig. 13 - A chi deve essere attribuita la responsabilità di un reato commesso
da un minore. Distribuzione percentuale degli intervistati.
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IL “BRANCO” NON È
UN’ATTENUANTE

Il secondo meccanismo indagato
è “l’attenuazione della responsa-
bilità individuale”, che mette in
atto chi afferma che il singolo
non può essere incolpato per
un’infrazione che tutti compiono.
Quando si è chiesto ai ragazzi se
un’azione illegale è meno grave

nel caso sia commessa in gruppo,
quasi uno su cinque ha risposto
di sì: il gruppo rappresenta un’at-
tenuante. Quasi due adolescenti
su dieci però non hanno un’opi-
nione a riguardo e ciò può dipen-
dere da due cause: l’incapacità di
rispondere “in astratto” oppure un
fraintendimento della domanda
(Fig. 14).
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PER IL 40% ANCHE LA
VITTIMA PUÒ AVERE
LE SUE RESPONSABILITÀ

Un altro meccanismo di neutraliz-
zazione della responsabilità è
quello dell’“attribuzione di colpa
alla vittima”: affermare che non
capitano brutte esperienze a chi
va dritto per la propria strada, ad
esempio, significa spostare sulla
vittima la responsabilità di quan-
to le accade. Sono propensi a far-
lo tre ragazzi su cinque (Fig. 15).

MEZZI ILLECITI PER
RAGGIUNGERE UN FINE PIÙ
ALTO GIUSTIFICATI
MORALMENTE PER IL 20%

Quando un danno provocato ad
altri viene giustificato in nome di
ideali o scopi meritevoli, ci trovia-
mo di fronte al meccanismo della
“giustificazione morale” [De Picco-
li, Favretto e Zaltron 2001]. Un
esempio è la falsa testimonianza
in Tribunale per difendere un ami-
co. La ritiene accettabile un ado-
lescente su cinque, forse rassicu-
rato dal pensare di avere per ami-
ci persone che avrebbero ancora
meno esitazioni nel farlo. Circa il
30% delle femmine e il 23% dei
maschi intervistati, infatti, pensa
di avere amici che riterrebbero
accettabile mentire in Tribunale
per difendere amici. È però proba-
bile che tanta indulgenza verso
una violazione del diritto così pa-
lese sia da attribuire soprattutto
all’astrazione della domanda, che
non specificava di cosa l’amico
fosse imputato. Resta tuttavia
grave che un ragazzo su dieci e
quasi una ragazza su cinque ab-
biano la sensazione che tale prati-
ca sia ammessa per gli italiani in
generale (Fig. 16).

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 187

Fonte: Transcrime

Fig. 15 - "Se vai dritto per la tua strada difficilmente ti capitano brutte esperienze".
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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Fig. 16 - "Mentire in tribunale per difendere un amico" è ammissibile per...
Percentuale degli intervistati per sesso.
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NON PAGARE IL BIGLIETTO
È UNA “BIRICHINATA”
PER IL 20%

Un altro meccanismo di giustifica-
zione è rappresentato dall’“eti-
chettamento eufemistico”: per de-
scrivere il comportamento de-
viante si utilizzano termini che ne
riducono la portata e ne ridimen-
sionano la gravità. È questo il ca-
so di un biglietto dell’autobus
non pagato: una “birichinata” per
il 20% degli studenti intervistati
(Fig. 17).
La responsabilità degli adulti –
dentro e fuori la scuola – sta nel
trasmettere all’adolescente una
sensazione di coerenza tra la con-
dotta e le regole. 
Gli adolescenti hanno bisogno di
un sistema di valori sufficiente-
mente stabile cui far riferimento
per orientare le proprie azioni e le
proprie scelte. 
Quando i comportamenti degli
adulti non ribadiscono l’adesione
alle norme, è comprensibile che
gli adolescenti possano provare
disagio e che, per ridurlo, rielabo-
rino e riadattino a loro volta le re-
gole, sperimentando condotte de-
vianti, in alcuni casi rischiose
[Barbera, Costanzo e Pellegrino
2004].

188 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: Transcrime

Fig. 17 - "Non pagare il biglietto dell'autobus è…".
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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LA FUNZIONE EDUCATIVA
DELLA SOCIETÀ DEGLI
ADULTI: IL VALORE
DELL’ESEMPIO

Qual è l’atteggiamento degli ado-
lescenti trentini rispetto ad alcuni
comportamenti devianti? E come
si pongono, sempre secondo loro,
il gruppo di amici e gli italiani in
generale rispetto agli stessi com-
portamenti? Le risposte a queste
domande, molto concrete, ci per-
mette di approfondire meglio il
senso di legalità degli adolescenti
trentini.
Presentiamo i risultati disaggrega-
ti per indirizzo scolastico, dal mo-
mento che esistono alcune diffe-
renze. Prima di proseguire, però,

è necessario ricordare che la ca-
pacità di dissimulare i comporta-
menti non accettati socialmente
non è distribuita equamente nella
popolazione e che quindi alla
maggior tendenza all’auto-denun-
cia di un gruppo può non corri-
spondere una reale maggior pro-
pensione a deviare.
Esporremo l’insieme eterogeneo
di comportamenti devianti rispet-
to ai quali si è chiesto il parere
degli studenti trentini in base ai
seguenti blocchi tematici:
- area economica;
- area affettivo/sessuale;
- area della violenza contro le co-

se (atti vandalici) e contro le
persone;

- area delle condotte “a rischio”.
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AREA ECONOMICA: GLI
ADULTI EVASORI FISCALI, I
RAGAZZI PIRATI MUSICALI

L’area economica è la parte più cor-
posa della batteria. Raggruppa
comportamenti devianti relativi ai
rapporti economici tra singoli citta-
dini e tra i cittadini e lo stato. Ab-
biamo chiesto ai ragazzi se ognuno
di questi comportamenti fosse ac-
cettabile per lui, per i suoi amici
più stretti, e per gli italiani in gene-
rale (Fig. 18). Ne è emerso che gli
adolescenti trentini hanno la sensa-
zione che gli italiani e gli amici di
cui si circondano siano più propen-
si a deviare, in area economica, di
quanto non lo siano loro in prima
persona. L’immagine che i ragazzi
hanno degli italiani non è edifican-
te: l’evasione fiscale e la corruzio-
ne sembrano essere pratiche molto
tollerate tra gli adulti, come anche
l’acquisto di sigarette di contrab-
bando. Per un ragazzo su due è ac-
cettabile la pirateria musicale e,
per come era formulata la doman-
da, si tratta proprio della compra-
vendita di materiale audiovisivo il-
legale, e non della semplice ripro-
duzione per scopi personali, feno-
meno meno grave e probabilmente
molto più diffuso. Per approfondire
il senso di legalità in area economi-
ca abbiamo anche chiesto ai ragaz-
zi di confrontarsi con quattro situa-
zioni concrete11: la ricevuta fiscale,
il lavoro nero, la ricettazione, la re-
stituzione di oggetti smarriti.

IL 20% CHIEDE SEMPRE
LA RICEVUTA FISCALE

La ricevuta fiscale rappresenta
spesso, per un minorenne, l’unico
contatto diretto con la realtà del-
l’evasione fiscale. La richiede
sempre o sceglie di andare solo in
posti in cui la rilasciano circa un
ragazzo su quattro. Tutti gli altri,
per motivi diversi, non la richie-
dono: quasi la metà perché se ne
dimentica, alcuni proprio perché
non interessati. Più di un ragazzo
su dieci dichiara, infine, di rinun-
ciarvi in cambio di uno sconto
(Fig. 19).

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 189

Fonte: Transcrime

Fig. 18 - Devianza in area economica. Accettabilità dei comportamenti secondo
l'intervistato riferita a se stesso, al gruppo degli amici più stretti e agli italiani
in generale. Percentuale degli intervistati per indirizzo scolastico (liceale,
tecnico, formazione professionale).
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Fonte: Transcrime

Fig. 19 - Devianza in area economica: la ricevuta fiscale.
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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11 Questa tecnica, detta dei “dilemmi morali”, è utilizzata per l’analisi del pensiero morale con i piccoli gruppi: ciascuna risposta indirizza ver-
so situazioni sempre più specifiche fino a quando la scelta tra le opzioni presentate, bilanciando i pro e i contro, risulta impossibile.
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LAVORO NERO:
NESSUN PROBLEMA PER 1
ADOLESCENTE SU 3

Quasi un adolescente su tre non
ha obiezioni da muovere alla prati-
ca del lavoro nero. Il fatto che si
tratti spesso di una necessità, co-
me rileva un altro 30%, può spie-
gare questo apparente disinteres-
se. Solo un ragazzo su cinque rico-
nosce che è un modo per non pa-
gare le tasse, e più di un ragazzo
su dieci pensa che si tratti di una
forma di sfruttamento (Fig. 20).

RICETTAZIONE DI UN
CELLULARE RUBATO:
PER 1 UN RAGAZZO SU 3
È OK MA SOLO SE IL PREZZO
CONVIENE E NON CI SONO
RISCHI

La ricettazione è l’acquisto di
merce rubata. Acquistare un tele-
fono cellulare rubato è quindi ri-
cettazione. Se fosse conveniente,
o se vi fosse la certezza di non
essere scoperti, ben un ragazzo
su tre consiglierebbe a un amico
di approfittare dell’offerta. Su cin-
que ragazzi, due lo sconsigliereb-
bero perché illegale e solo uno
per non alimentare un mercato
controproducente (Fig. 21).

190 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

Fonte: Transcrime

Fig. 21 - Devianza in area economica: acquisto di un telefono cellulare rubato.
Cosa consiglieresti ad un amico. Distribuzione percentuale degli intervistati.
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Fig. 20 - Devianza in area economica: opinioni sul lavoro nero.
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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7 RAGAZZI SU 10
RESTITUIREBBERO UN
PORTAFOGLIO TROVATO PER
STRADA, MA 3 DEI 10 SI
TERREBBERO I SOLDI
CONTENUTI

Restituirebbero intatto un portafo-
glio trovato per strada quasi sette
ragazzi su dieci, mentre quasi uno
su tre si terrebbe i soldi “come ri-
compensa” riconsegnando solo i
documenti (Fig. 22).

AREA AFFETTIVO SESSUALE:
VIA LIBERA ALLE UNIONI DI
FATTO, PIÙ INCERTEZZE SU
OMOSSESSUALITÀ E ABORTO

Nell’area affettivo/sessuale, abbia-
mo incluso i comportamenti con-
trari alla morale di parte della po-
polazione: l’interruzione di gravi-
danza, le relazioni omosessuali e
la convivenza prima del matrimo-
nio. Durante l’adolescenza questi
temi sono oggetto di dibattito, a
scuola o in famiglia. Nonostante si
tratti di comportamenti non san-
zionati da norme giuridiche, spes-
so entrano in diretto conflitto con
le norme morali (Fig. 23).
La convivenza more uxorio è rite-
nuta accettabile da più della metà
dei ragazzi intervistati. Sempre
metà ritiene che il comportamen-
to sia accettabile per gli italiani in
generale. Una quota minore inve-
ce crede che i propri amici siano
favorevoli. I ragazzi cioè si vedo-
no in linea con quello che pensa-
no gli italiani, ma credono che i
propri amici siano più severi in
merito alla convivenza. I liceali si
trovano su posizioni più progres-
siste rispetto ai coetanei di altre
scuole. Più controversa la questio-
ne delle relazioni omosessuali.
Anche in questo caso i liceali sono

più i permissivi degli altri, anche
se hanno la sensazione che gli ita-
liani e i loro stessi amici lo siano
meno. Un liceale su due ritiene ac-
cettabile le relazioni omosessuali.
Molto meno permissivi sono gli
iscritti ai CFP e a un livello inter-

medio si collocano i tecnici/pro-
fessionali. Il tema dell’interruzio-
ne di gravidanza viene accolto
quasi allo stesso modo dai tre
gruppi: solo un terzo dei liceali, e
circa uno su quattro degli altri
pensa che l’aborto sia accettabile.

Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino - 191

Fonte: Transcrime

Fig. 22 - Devianza in area economica: restituzione di un portafoglio smarrito.
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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Fig. 23 - Devianza in area affettivo/sessuale. Accettabilità dei comportamenti
secondo l'intervistato riferita a se stesso, al gruppo degli amici più stretti e
agli italiani in generale. Percentuale degli intervistati per indirizzo scolastico
(liceale, tecnico, formazione professionale).
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AREA DELLA VIOLENZA
CONTRO LE COSE E CONTRO
LE PERSONE: NON
FAREBBERO MALE A UNA
MOSCA MA A UN VIGILE…

L’area della violenza contro le co-
se e contro le persone raggruppa
i comportamenti devianti dotati
di maggior valenza espressiva:
scrivere sui muri con lo spray, im-
brattare i monumenti, richiamano
con forza l’attenzione del mondo
degli adulti e sono espressioni ti-
piche del disagio giovanile. I vigili
urbani, tra i loro compiti, hanno
proprio quello di impedire queste
manifestazioni: è il motivo per cui
abbiamo indagato anche l’even-
tuale aggressività rivolta contro
questi rappresentanti del control-
lo formale (Fig. 24).
Anche in questo caso lo scolla-
mento tra condotta individuale e
percezione della condotta diffusa
è evidente: gli italiani e gli amici
più stretti tollererebbero questi
comportamenti più del singolo.
Un ragazzo su quattro trova leci-
to imbrattare gli arredi urbani –
molti di meno i monumenti – e la
stessa quota crede che, in fondo,
si possa insultare un vigile troppo
fiscale. Forse ciò dipende dal fat-
to che gli intervistati suppongono
di essere circondati da persone
che hanno una visione ancora più
possibilista della loro? Tre ragazzi
su cinque sono infatti convinti di
avere amici che considerino lecito
il vandalismo. Insultare un vigile
è inoltre molto ben accettato, se-
condo gli studenti, anche dagli
italiani nel loro insieme: quasi un
intervistato su due è dell’opinione
che sia accettabile per tutti gli ita-
liani. Il comportamento nel quale
gli adolescenti si sentono molto
diversi dagli adulti è il maltratta-
mento degli animali.

3 RAGAZZI SU 10
SCAPPEREBBERO DOPO
UN DANNEGGIAMENTO,
SE NON VISTI

Nei comportamenti violenti con-
tro le cose è interessante analiz-
zare la propensione all’autode-

nuncia. Questa sembra essere
bassa tra gli adolescenti trentini.
Ben tre ragazzi su cinque non esi-
sterebbero a scappare se, non vi-
sti, procurassero inavvertitamen-
te un danno a un autoveicolo par-
cheggiato (Fig. 25).
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Fonte: Transcrime

Fig. 24 - Devianza in area della violenza contro le cose e contro le persone.
Accettabilità dei comportamenti secondo l'intervistato riferita a se stesso, al
gruppo degli amici più stretti e agli italiani in generale. Percentuale degli
intervistati per indirizzo scolastico (liceale, tecnico, formazione professionale).
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Fonte: Transcrime

Fig. 25 - Devianza in area economica: propensione all'autodenuncia in assenza
di testimoni. Cosa consiglieresti di fare ad un tuo amico che per sbaglio
danneggia un'auto senza essere visto. Distribuzione percentuale degli intervistati.
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AREA DEI COMPORTAMENTI
“A RISCHIO”: QUASI IL 50%
TROVA LECITO UBRIACARSI E
IL 29% NON CI TROVA NULLA
DI STRANO

Nell’area dei comportamenti “a ri-
schio” abbiamo indagato l’utilizzo
di sostanze psicotrope (alcol ed
ecstasy) e la guida senza avere an-
cora conseguito la patente (Fig.
26). La novità in quest’area è lo
scollamento che si avverte tra il
soggetto e il gruppo dei pari, che
viene percepito come più possibili-
sta. Secondo il 25% dei liceali e il
35% dei tecnici/professionali il
gruppo dei pari ammette la possi-
bilità di guidare senza aver ancora
conseguito la patente mentre, tra
gli iscritti ai CFP, la quota sale qua-
si al 40%. Ma i soggetti che credo-
no personalmente accettabile que-
sto comportamento sono solo il
10% nei licei, il 15% negli istituti
professionali e il 20% nei CFP. L’uti-
lizzo di ecstasy, non ammesso dal-
la stragrande maggioranza dei ra-
gazzi, è secondo gli stessi tollera-
to in misura maggiore dagli amici
e dagli italiani in generale. Dobbia-
mo ricordare, a questo punto, la
difficoltà di ammettere comporta-
menti ancora colpiti da stigma so-
ciale come quelli appena descritti.
E infatti, la tendenza cambia per
quanto riguarda l’abuso di alcolici.
Tale pratica, ben tollerata dagli ita-
liani anche secondo i ragazzi, sem-
bra esserlo specialmente tra i più
giovani: è il gruppo dei pari, in
questo caso, a dimostrare la pro-
pensione maggiore. Un ragazzo su
tre non trova strano che un amico
si ubriachi spesso, dal momento
che potrebbe farlo a propria volta.
Due ragazzi su cinque provano pe-
na per chi si ubriaca spesso e uno
su quattro pensa sia meglio bere
una bibita analcolica (Fig. 27).
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Fonte: Transcrime

Fig. 27 - "Di un amico che si ubriaca spesso pensi...". Distribuzione percentuale
degli intervistati.
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Fig. 26 - Devianza in area delle condotte a rischio per la salute. Accettabilità
dei comportamenti secondo l'intervistato riferita a se stesso, al gruppo degli
amici più stretti e agli italiani in generale. Percentuale degli intervistati per
indirizzo scolastico (liceale, tecnico, formazione professionale).
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QUASI IL 30% PUÒ BERE VINO
IN CASA AI PASTI

Ai ragazzi è stato chiesto di im-
maginare la propria reazione di
fronte alla situazione in cui gli
venga offerto del vino in un pran-
zo a casa di un amico di cui sono
ospiti. Il 35% degli adolescenti di-
chiara di apprezzare il vino – i ma-
schi sono in questo caso il 52%
contro il 26% delle femmine –
mentre ad accettare “per educa-
zione” senza però bere sono so-
prattutto le ragazze – 39% contro
il 22% dei coetanei. Il 30% dei ma-
schi e il 27% delle femmine dichia-
ra di essere abituato a bere vino
anche a casa ai pasti (Fig. 28).

SÌ SENZA ESITAZIONI ALLE
CINTURE DI SICUREZZA, MA
IL 34% HA DUBBI
SULL’UTILITÀ DEL CASCO

Insieme all’utilizzo di alcolici, an-
che la sicurezza sulla strada è un
tema che coinvolge i giovani da
vicino. Per approfondire la pro-
pensione a condotte “a rischio” in
questo ambito, abbiamo chiesto
ai ragazzi il loro atteggiamento in
merito all’utilizzo delle cinture di
sicurezza e del casco per ciclo-
motori.
Otto ragazzi su dieci considerano
le cinture di sicurezza indispensa-
bili in ogni circostanza. Solo una
quota residuale è del parere che
le cinture siano utili solo alle alte
velocità o in autostrada. Ma un
ragazzo su dieci si dimentica
spesso di allacciarle (Fig. 29).
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Fonte: Transcrime

Fig. 28 - "Se ti offrono da bere a pranzo a casa di un amico…".
 Percentuale degli intervistati (risposte multiple).
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Fig. 29 - Atteggiamento verso l'utilizzo delle cinture di sicurezza.
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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L’utilizzo del casco da ciclomoto-
re è meno scontato. Meno di sette
ragazzi su dieci lo indossano
sempre per ragioni di sicurezza,
ma quasi un terzo del campione
lo fa solo per non incorrere in
contravvenzioni. Quasi un ragaz-
zo su dieci ne farebbe volentieri a
meno perché scomodo. La cultura
della sicurezza stradale è media-
mente più diffusa tra le femmine
che tra i maschi (Fig. 30).

QUASI IL 50% HA MARINATO
LA SCUOLA, FINTO MALESSERI
PER SALTARE
UN’INTERROGAZIONE,
NASCOSTO UN BRUTTO VOTO

Alcune forme di trasgressione so-
no proprie dell’età adolescenziale
e fanno parte di quella “palestra”
nella quale ci si allena al rispetto
delle regole. Per esplorare la pro-
pensione a deviare nella “vita quo-
tidiana” abbiamo posto i ragazzi
di fronte ad alcuni di questi com-
portamenti “tipici” (Fig. 31).
La prima cosa che si nota è che
non vi sono grosse differenze tra
maschi e femmine. Sette ragazzi
su dieci ammettono di aver menti-
to ai genitori per fare qualcosa
che loro disapprovano; uno su
due di aver finto malesseri per
saltare un’interrogazione. Sempre
al 50% è capitato di non andare a
scuola di nascosto dai genitori e a
quasi altrettanti di aver nascosto
qualche brutto voto. Circa un ra-
gazzo su cinque ha detto di esser-
si assentato da casa per tutta la
notte senza aver avvertito i geni-
tori, più i maschi delle femmine.
Fino a questo punto abbiamo pre-
sentato l’approccio individuale al-
la legalità e abbiamo visto come
questo sia il risultato di più ele-
menti: la personalità individuale,
le influenze familiari e sociali. Nel
paragrafo che segue, mostriamo i
risultati alle domande di appro-
fondimento relative a un fenome-
no piuttosto diffuso nelle scuole
italiane, il bullismo. 
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Fonte: Transcrime

Fig. 30 - Atteggiamento verso l'utilizzo del casco da ciclomotore.
Distribuzione percentuale degli intervistati.
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Fig. 31 - Comportamenti devianti nella vita quotidiana. Percentuale di intervistati
a cui è capitato di...  Distribuzione per sesso.

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

…mentire ai genitori
per fare qualcosa

che loro disapprovano

…fingere di non stare
bene per saltare

un’interrogazione

…non andare a scuola
di nascosto dai genitori

…nascondere un brutto
voto per paura
della punizione

…stare fuori casa tutta
la notte senza avvertire Maschi

Femmine

Transcrime 2004 quark  8-12-2004  14:37  Pagina 195



FOCUS: IL BULLISMO A
SCUOLA
In Trentino, di recente, si discute
sulle possibili soluzioni a un pro-
blema che pare emergere in misu-
ra sempre maggiore. Infatti, nei
parchi del capoluogo si sono veri-
ficati episodi di prevaricazione e
violenza che hanno avuto per
protagonisti gruppi di adolescen-
ti. Diverse indagini condotte in
Italia e anche in Trentino sottoli-
neano l’aumento degli episodi di
bullismo, per numero e gravità. 
Questi episodi gettano un’ombra
sui luoghi di aggregazione giova-
nile e aumentano la preoccupa-
zione dei genitori, che vedono i
propri figli minacciati proprio in
quegli spazi dove al contrario do-
vrebbero sentirsi più protetti. So-
prattutto quando avvengono tra
le mura scolastiche, gli episodi di
bullismo generano apprensione
negli adulti. A scuola i ragazzi do-
vrebbero imparare le regole della
convivenza civile e rischiano, al
contrario, di apprendere modalità
relazionali di prevaricazione e
violenza.

PALESTRA DI DIRITTI E DI
DOVERI: IL DUPLICE RUOLO
DELLA SCUOLA

La scuola è un contesto organiz-
zato nel quale regole comporta-
mentali e ruoli sono altamente
formalizzati: gli studenti appren-
dono le regole di comportamento
derivate dalle aspettative di ruolo
e sperimentano i rapporti di auto-
rità con gli insegnanti. Tali rap-
porti di autorità, per quanto asim-
metrici, sono sottoposti a loro
volta a regole precise: lo studente
apprende così di avere non solo
doveri ma anche diritti. Un esem-
pio è dato dalle assemblee di
classe (Fig. 32). 
Due ragazzi su cinque, più le
femmine dei maschi, pensano che

le assemblee siano il luogo dove
parlare dei problemi della classe.
Più spesso per i maschi che per le
femmine, si tratta solo di un’occa-
sione per saltare un’ora di lezio-
ne. A scuola, si sperimentano per
la prima volta forme di conviven-
za regolata e significativamente
continuativa con i pari. Le barrie-
re formali poste all’entrata e all’u-
scita dal gruppo-classe rendono il
rapporto con i compagni di scuo-
la differente da ogni altra forma
di socialità tra pari, se si eccettua
quella familiare. Proprio la fre-
quentazione forzata e quotidiana
può incentivare l’instaurarsi di re-
lazioni improntate alla prevarica-
zione, e le difficoltà a sottrarsi al
gioco crudele12 ne favoriscono la
cristallizzazione.La letteratura ita-
liana e straniera13 concorda sulla
definizione da dare al fenomeno
noto come bullismo: “un ragazzo
subisce delle prepotenze quando
un altro ragazzo, o un gruppo di
ragazzi, gli dicono cose cattive o
spiacevoli. È sempre prepotenza
quando un ragazzo riceve colpi,
pugni, calci e minacce, viene rin-
chiuso in una stanza, riceve bi-
gliettini con offese e parolacce,
quando nessuno gli rivolge mai la

parola o altre cose di questo ge-
nere. Questi fatti capitano spesso
e chi subisce non riesce a difen-
dersi. Si tratta sempre di prepo-
tenze anche quando un ragazzo
viene preso in giro ripetutamente
e con cattiveria. Non si tratta di
prepotenze quando due ragazzi,
all’incirca della stessa forza, liti-
gano tra loro o fanno la lotta”
[Fonzi 1997]. Affinché una nor-
male disfunzione relazionale tra
bambini o adolescenti configuri
un episodio di bullismo [Olweus
1996] sono quindi necessarie l’in-
tenzionalità – l’azione del bullo
deve essere orientata a provocare
una sofferenza evidente, fisica o
morale –, la reiterazione, un certo
grado di intensità e frequenza, un
evidente squilibrio di forze e, dal
lato della vittima, la particolare
vulnerabilità unita all’incapacità
di trovare sostegno. “Bullismo” è
la traduzione italiana dell’inglese
bullying, con il quale si indicano
contestualmente vittima e perse-
cutore. L’accento è posto sulla re-
lazione tra vittima e prepotente
(singolo o in gruppo) dei quali
viene sottolineata la complemen-
tarietà [Olweus 1996].

196 - Sesto rapporto sulla sicurezza nel Trentino

12 Il termine è mutuato dall’omonimo testo di Fonzi [1999].
13 Notiamo per inciso che, nei paesi del Nord Europa, bullying è perfettamente sovrapponibile a mobbing a indicare il medesimo rapporto di
autorità asimmetrico instaurato tra i soggetti coinvolti nella relazione.

Fonte: Transcrime

Fig. 32 - Atteggiamento verso le assemblee di classe.
 Distribuzione percentuale per sesso.
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POCO EMARGINATI IN
CLASSE, QUALCHE VOLTA IN
PIÙ NEL PERCORSO DA CASA
A SCUOLA

Numerose ricerche empiriche ci
informano che il bullismo è in cre-
scita tra i bambini e gli adolescen-
ti. Si calcola che nelle sole scuole
elementari il fenomeno sia tal-
mente diffuso da riguardare alme-
no tre bambini per classe [Fonzi
1999]. Gli ambienti “a rischio” so-
no i luoghi di aggregazione giova-
nile, gli edifici scolastici e il tratto
di casa che li separa dall’abitazio-
ne. E in Trentino? La maggior par-
te degli studenti intervistati di-
chiara di non essere mai emargi-
nato dai coetanei, ma uno su dieci
afferma di esserlo nel tragitto da
scuola a casa (e viceversa) e du-
rante la ricreazione (Fig. 33).
Per quanto riguarda il bullo, i
meccanismi di aggregazione se-
lettiva portano il bambino proble-
matico a stringere legami con
soggetti simili, con la conseguen-
za di agire da rinforzo al compor-
tamento deviante. 
Con l’aumentare dell’età e per un
numero ristretto di soggetti, si as-
siste alla radicalizzazione della
condotta come forma di disagio
individuale che rende il soggetto
a rischio di problematiche antiso-
ciali e devianti [Facchinetti 2004]. 
Di converso, restare intrappolati
nel ruolo di vittima origina un ab-
bassamento dell’autostima (co-
ping negativi) che facilita lo svi-
luppo di quadri patologici depres-
sivi e, nei casi più gravi, anche
l’allontanamento dall’istituzione
scolastica. 
Non tutte le vittime sono però
uguali. È utile distinguere tra vitti-
me caratterizzate da un compor-
tamento ansioso e vittime che
presentano accanto all’ansia an-
che forme di aggressività [Olweus
1996]. Si tratta, in questo secon-
do caso, delle cosiddette “vittime-
istigatrici”, che mettono in atto
comportamenti tali da attirare le
“attenzioni” del bullo. La commi-
stione di tratti ansiosi e aggressi-
vi, rende questo secondo tipo di
vittime meno a rischio di sinto-
matologie depressive e ne velo-
cizza il recupero in età adulta.

LE CAUSE DEL BULLISMO:
QUASI IL 50% PRIMA DI
DECIDERE DA CHE PARTE
STARE GUARDA AL RESTO
DELLA CLASSE

Le cause del bullismo sono molte-
plici e ogni tentativo di determini-
smo si scontra inevitabilmente con
un numero di eccezioni che, lungi
dal confermare la regola, ne accen-
tuano le aporie. 
Una di queste regole, ad esempio,
è quella che vede nel ruolo di vitti-
ma prediletta il bambino o l’adole-
scente con evidenti difetti fisici. In
realtà, vittima e bullo condividono

le medesime disfunzioni relaziona-
li. In che modo verrebbe accolto in
classe un ragazzo particolarmente
timido (Fig. 34)? 
Le ragazze sarebbero più propense
dei maschi a conoscere il nuovo ar-
rivato. Secondo la metà dei ragaz-
zi, invece, la timidezza del nuovo
compagno lo esporrebbe a prese in
giro, pensiero condiviso anche da
una ragazza su cinque. 
Un ragazzo su dieci, appena visto
il nuovo compagno, inizierebbe già
a pensare a un modo per prenderlo
in giro. Importante l’influenza del
resto della classe, alla quale guar-
dano quasi la metà dei ragazzi pri-
ma di prendere una decisione.
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Fonte: Transcrime

Fig. 33 - Momenti nei quali il soggetto rimane solo perché nessuno dei compagni
vuole stare insieme a lui. Distribuzione per sesso. Valori percentuali.

Mai

Nel percorso da casa
a scuola e viceversa

Durante
la ricreazione

Durante le lezioni

Sempre

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Maschi

Femmine

Fonte: Transcrime

Fig. 34 - Atteggiamento verso un nuovo compagno di classe molto timido.
Percentuale degli intervistati per sesso (risposte multiple).
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SOPRATTUTTO PRESE IN
GIRO MA ANCHE OFFESE,
FURTI, SCHERZI PESANTI,
MINACCE ED ESTORSIONI

Prese in giro, esclusioni e, in alcuni
casi, estorsioni, minacce e botte:
queste sono le modalità con le
quali il bullismo si può manifestare
(Fig. 35). Per più di nove ragazzi
su dieci a scuola si compiono pre-
potenze, che hanno caratteristiche
differenti a seconda che a riportar-
le siano i maschi o le femmine. Le
ragazze riferiscono più spesso l’e-
sclusione dalle compagnie, le pre-
se in giro e i piccoli furti. I maschi
molto più spesso le aggressioni fi-
siche, le minacce, gli scherzi pe-
santi, le offese e gli insulti.

IN AUMENTO IL BULLISMO
”AL FEMMINILE”

Il bullismo dipende dal sesso? La
letteratura conferma questa ipote-
si quando afferma che esso può
essere diretto o indiretto. È del
primo tipo quando gli attacchi alla
vittima sono agiti apertamente,
del secondo quando si manifesta
con fenomeni di isolamento e di
esclusione del gruppo [Facchinetti
2004]. Le manifestazioni dirette
sono fisiche o verbali (prese in gi-
ro, insulti, minacce), mentre quelle
indirette si concretizzano con for-
me di esclusione intenzionali, dif-
fusione di dicerie e pettegolezzi
offensivi. I maschi sono più spes-
so coinvolti, rispetto alle coeta-
nee, in forme di bullismo diretto
mentre le femmine sono più spes-
so protagoniste del secondo tipo
di bullismo, in qualità sia di vitti-
me sia di autrici. Tuttavia, in base
a ricerche svolte in ambito anglo-
sassone, sappiamo che stanno au-
mentando le ragazze coinvolte in
episodi di aggressività e violenza
contro le persone. Il bullismo
quindi dipende dal sesso, ma non
nel senso che riguardi solo, o in
misura maggiore, i maschi rispet-
to alle femmine, ma perché il ses-
so ne fa mutare le modalità. An-

che nelle scuole trentine è grande
la componente femminile tra i pre-
potenti: tre ragazzi su cinque af-
fermano infatti che i prepotenti
sono nella stessa misura maschi e
femmine mentre solo per un terzo
del campione si tratta solo di ma-
schi (Fig. 36). Accanto agli attori
principali, bullo e vittima, un ruolo
importante è svolto da chi assiste.
Il bullismo è un comportamento
sociale e, in quanto tale, necessita
di un gruppo. E il semplice fatto di

assistere con frequenza ad atti di
bullismo provoca un aumento del
senso di insicurezza nei testimoni.
Gli spettatori possono essere di
tre tipi: conniventi, passivi o pro-
tettivi. Sono del primo tipo quan-
do collaborano attivamente alla
prevaricazione, sono protettivi
nella situazione opposta, quando
cercano di attivarsi. I passivi, che
sono i più numerosi, non fanno
nulla per la paura di attirare su di
sé l’attenzione del bullo.
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Fonte: Transcrime

Fig. 35 - Tipo di prepotenze compiute nella scuola. Percentuale degli intervistati
per sesso (risposte multiple).
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Fig. 36 - Chi compie le prepotenze a scuola.
 Distribuzione percentuale degli intervistati.
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Qual è il comportamento più diffu-
so tra i ragazzi trentini quando si
trovano di fronte a episodi di bulli-
smo (Fig. 37)?

UN TERZO DEI MASCHI E
QUASI METÀ DELLE FEMMINE
DIFENDEREBBO LE VITTIME
DI BULLISMO

Maschi e femmine tendono a
comportarsi in modo diverso
quando si trovano di fronte al
bullismo. Quasi una ragazza su
due, tuttavia, e poco meno di un
ragazzo su tre cercherebbero di
difendere la vittima abituale di
prepotenze. Quasi due ragazzi su
cinque troverebbero la situazione
divertente e un quarto di loro ri-
tiene sciocco prendersela per de-
gli “scherzi”, tipico esempio di eti-
chettamento eufemistico.
Tuttavia, qualcuno interverrebbe.
Ma in quale situazione (Fig. 38)?

Un ragazzo su due lo farebbe se
si trattasse di un amico, il 13% so-
lo se non ci fossero adulti o altre
persone a fermare le prese in giro
e quasi altrettanti se fossero certi
di non avere conseguenze negati-
ve.
Più di un ragazzo su dieci pensa
che non sia mai giusto interveni-
re, perché è importante imparare
a “cavarsela da soli” o semplice-
mente perché pensano che nessu-
no sarebbe disposto a “restituire
il favore” in caso di necessità.
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Fonte: Transcrime

Fig. 37 - Comportamento in caso di bullismo verso un compagno di classe.
Percentuale degli intervistati per sesso (risposte multiple).
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Fig. 38 - Quando pensi sia giusto intervenire se un tuo compagno viene preso
in giro. Distribuzione percentuale degli intervistati.
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La questione della legalità tra gli studenti trentini di età compresa tra i
quattordici e i diciannove anni sembra essere ancora aperta. Questo fat-
to non deve allarmare, poiché una componente trasgressiva è natural-
mente presente nell’adolescente e fa parte del normale processo di
transizione alla vita adulta. Tuttavia non deve neppure passare inosser-
vato, soprattutto agli occhi di chi è chiamato a svolgere un ruolo educa-
tivo nei confronti delle nuove generazioni. Questi i principali findings
della ricerca:

• gli studenti trentini rappresentano una comunità giovanile distinta e
distinguibile dal mondo degli adulti, il cui punto di riferimento sono
sempre più gli amici e la televisione e sempre meno i genitori e gli
adulti in genere;

• nonostante l’orientamento prevalente alla collettività, gli studenti ma-
nifestano un certo grado di intolleranza verso il diverso e verso gli or-
gani deputati al controllo come insegnanti, Forze dell’ordine e religio-
si;

• per gli studenti trentini le norme hanno un basso senso di obbligato-
rietà e, tra di loro, serpeggia un atteggiamento “interpretativo” nel
confronti della legge;

• gli studenti trentini hanno una propensione a sporgere denuncia se
testimoni di un reato, ma hanno anche una certa comprensione verso
chi decide di farsi giustizia da solo;

• gli studenti trentini hanno un elevato senso di responsabilità indivi-
duale e per loro nemmeno il “branco” rappresenta un’attenuante ai
comportamenti devianti;

• gli studenti trentini mostrano la tendenza ad attribuire parte delle re-
sponsabilità anche alla vittima di un reato e anche a giustificare azio-
ni illecite in nome di un ideale;

• gli studenti trentini danno valore all’esempio, come struttura portante
della diffusione della legalità e del senso civico. Il generale allenta-
mento del senso della legalità che si avverte nella nostra società ha
sicuramente delle ricadute nel microcosmo giovanile: se i “grandi”
evadono le tasse, perché è sbagliato “masterizzare i CD”? Se gli adulti
non rispettano il lavoro di un vigile urbano, perché non lo posso fare
anche io, magari quando mi multa perché non indosso il casco?;

• nelle scuole superiori trentine si registra la presenza di episodi di pre-
potenza che vanno dalle prese in giro alle offese per finire, anche se
in misura minore, con furti, minacce, aggressioni fisiche ed estorsio-
ni.
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